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OVALMENTE m'in- 
iiitano à dedicare alla 
Santità Voftra qucfia 
mia piccola fatica , l oP 
fcquio verfo i liioi ec- 
cclfi meriti , & il difca- 
rico de noftri oblighi : Per quelli fi 
deuc alla Santità Voftra ogni più no- 
bile encomio, perlaltro ogni maggior 
cfpreffione di ringratiamento . L' vn\ e 
laltro però mi fi contende, il primo dal- 
la Tua inuitta modeftia , il fecondo 
dalla grandezza impareggiabile del be- 
neficio. Mà chi mi nega, che hauen- 
do io fcritto i preclari gefti de'Suoi glo- 



riofi PredecelTori contro limplacabir 
nemico del nome Criftiano, non con- 
fagrila mia hiftoriaairimmortal nome 
d Vn Pontefice , che raccogliendo in fè 
folo le virtù di tutti, tanto è più grande 
di ciafcun' altro, quanto men* procura.^ 
di fare apparire la fua grandezza ? Chi 
più della Santità Voftra merita quel- 
lo fpeciofo titolo di Seruator Orbis, 
mentre ce appunto {lata data dal Cielo 
in tempi trauaghofifsimi, e quando la 
naue della Chida dibattuta dà flraor- 
dinarie procelle riconofceua il bifògno 
d' vn Piloto di ftraordinario valore^. 
Tentò il l\irco gli anni addietro nell* 
oppugnatione di Vienna abbattere la^ 
Rocca del Criftianefimo : Voftra San- 
tità , l'hà difefk , tenendo con la deftro-^ 
impugnata la fpada dell' orationi , o 
rhà infieme mantenuta, diffondendo 
con la finiftra copia immenfa di tefo- 
ri. Io qui non pretendo teifere Pane- 
giiici al Ilio incomparabil inerito , 

men- 



mentre sò, quanto habbia lontano il 
cuore dal compiacerà nella propria^ 
lode : Dico folo ciò,che hà operato d in- 
fignc à prò della Fede, e che (è ben'io lo 
tacefli , rifuona già per il Mondo tutto 
Criftiano, dal quale benché infe diuifo 
ne'coftumi, difcordante nella Keli- 
gione, e diuerfo ne* linguaggi , è la S. V. 
con vna lòr voce chiamata , e con vn 
folcuore riconofciuta per Padre . Il no- 
flro regnante Iraperadore Leopoldo 
tale prcdicòV.B.con vn'principar Mi- 
niftro, dicendo di riconoicef Tlmperio 
la libertà, & efTo il diadema dalle fue 
lantiflUme mani , con le quali inalzate 
al Cielo, haueua ottenuto , qual* nuouo 
Mose la vittoria al fuo popolo : Et 
al medefmio lòggiunlè altro Miniftro 
di Corona heretica , che (è il Cielo 
lungo tempo ci concedefTe invita ì:u 
Santità Voftra ; il fuo Rè , e la Germa- 
nia tutta fi riuolgerebbe ben' torto alla 
noftra Religione. Dalla grandezza-^ 
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del pericolo se conofciatala grandezza 
del Suo Merito, ed'hà voluto Iddio 
con la difperatione d'ogni humano ri- 
medio fare apparire l'efficacia , e la po- 
tenza della Voftra Santità . Dico della 
Voftra Santità ^ Poiché nelle riporra- 
te vittorie non e fiata oftentatione di 
Legati, fpeditione d'eferciti , perflia- 
fione alcuna d humano intercflc ; mà 
tu tto effetto dvn làuto zelo, col quale 
ha combattuto nella folitudine del Tuo 
ritiro, violentando per cosi dire il Cielo 
con le lìie lagrime ad elFerci propitio: 
MofTe dalla fòrza delle (iie patern-^ 
cfortationi fi fono vnitc i n vna maraui- 
gliola^ e jftretta lega nationi diuerlo 
d'intereffc, edicoftumi , e deporto ogni 
humano rilguardo hanno genero(à- 
mente intraprcfà vna guerra contro ini- 
mico vittoriolb, e temuto. Sono que- 
fti pregi , Padre Santo , che rende- 
ranno in eterno non men' gloriofo il 
fuo Nome , che felice il fiio Popolo. 
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Nelle fronti d'ognvno fi riconofcc il 
beneficio di tutti , che con vna voco 
benedicono la fanta Parfìmonia > coit-j 
cui ci hà liberato dal mairimo de pe- 
ricoli , ed' efaltandola , confelTano al- 
tro oggetto non hauerc hauuto, che 
larricchirci : come il mare, che tira-> 
à (è tutti i fiumi per fecondare corL> 
maggior' vfura d' humore benefico Lij 
terra . E venuta finalmente à luce la_j 
bella Idea di si prouido operare , e tal- 
mente è ftata da Popoli conofciuta-> , 
che bora quafi al Sourano Depofitario 
de comuni tefori nelle Sue mani ad oc- 
chi chiufi i Rè y le Città , & i Priuati 
ficuramente conlegnano ciò , che vo- 
gliono impiegato al publico bene , alla-> 
lorofalute, alla difefa della Fede: ap- 
prendono , che quellbro con tal confe- 
gna ad' vn medefimo tem po perda la (ò- 
ftanza di terra , e guadagni vn* non sò 
che di luftro , e pelò maggiore dalle (uc 
benedittioniEchi non dourà attribuire 
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àqiiefte i maraiiigliofi progreffi dell' 
armi Criftianc , le quali si come non^ 
hanno mai maggiormente temuto, cosi 
non fi fono relè mai maggiormento 
gloriofe , che nel preiènte Pontificato? 
Sì fono veduti ne' fecoli trafcorfi più 
numerofi gli elèrciti , più copiofi gli 
appreftamenti , e Capitani eccellentif^ 
fimi , mai però fimili vittorie , mai sì 
memorabili acquifti , mercè la condot- 
ta > la bontà , il zelo , della Santità 
Vofira , che è filata Y anima del gran_^ 
negotio, e la cote , {opra cui s'è raffi- 
nato il valore delle noftrc ipadc . Nel 
breue corfo di pochi mefi in otto bat- 
taglie vincitori , habbiamo efpugnato 
fortiffime Città , rintuzzato Vardire^ 
de Tartari , ftiidati dal mareiCorfali, 
e collocato al fommo della gloria il 
già da tanto tempo conculcato nomo 
de Crifi:iani . Se fi deue da si faufl:i 
principi) arguirne il fine, già preueggo. 

Padre Santo, abbattuto l'Imperio del 
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Tiranno di Tracia , rifiorire il vero 
culto nella Grecia, e con la bramata^ 
riunione di quella gran Chiefa Icintil- 
lare di nuoui raggi il Sagro Triregno . 
Oh felici quelle penne, à cui làrà con- 
cefTo dalla grandezza dellopera defcri- 
ueme i fucceffi . Quelleternità , che fo- 
gliono dare l hiftorie ali altrui grand' 
imprefe , daranno le maflìmc impref^ 
della S. V. allHifloria, sì che leggen- 
dole i Poderi chiameranno beato que- 
llo Secolo , che la pofe al Mondo per 
faluarlo, edinuidicrannonoi, che sì d' 
appreffo vagheggiammo quel Sole , al 
cui gran' riuerbero rimarranno anche 
abbagliate letàfiiture . I Succeffori di 
V.B. s'affaticheranno di viuere con li-» 
dircttione de' fuoi coftumi , & ogni 
fua piccola attione , (e pur' v' è cofa 
alcuna di piccolo , farà gran normìj 
à quelli nelloperare . Per tanti rifpct- 
ti dunque , onde nel mio animo viuerà 
fempre vna profonda veneratione ver- 



fò la Tua SantifTima Perfbna , & vna ri- 
uerente memoria di quanto ha ope- 
rato , & opera à prò de'luoi fedeli: 
quando altro non mi fia permefTo , con- 
(agro almeno alla Santità Voftra que- 
llo primo parto delle mie fatiche > e 
per dareà queftequell' vltimo compi- 
mento > che io pofTo , non cefTerò di 
pregare Iddio , che altrettanto accre- 
fca di vita à V- B. quanto da eiTa gli 
s accrelce di venerationc> e di culto in 
queftò Mondo / '^ 

, Di V. Santità 



Humili/s.^ OfJècjtmJifSuddito 
Domenico Vernino . 



AL LETTORE. 



(jftumano gl Ifiorici ^er conciliarfi creden- 
xa da Lettori proteflar /iil" bel principio 
d'ejfere affatto alieni da ogni partialità 
^erfo quei /oggetti , e quelle materie , di 
cui intraprendono a fcriuere . Io all'in- 
contro mi dichiaro tanto interejjato nell'hi/ìoria pre^ 
fente , che potrebbe forfè trafportarmi qualche ecceffo 
(fadulatione , fe la materia per Jè Jicffa così glorio/a 
haueffè bifogno d*'vn ^'ile adornamento di lodifal/L» 
per comparire. Gli adorati Ficarij di Griffo con sì 
"vsre-i^ autentiche teffimonianz^ hanno fatto palefe 
al Mondo l'/4po(lolico loro x^lo contro rinimico im- 
placabile del nome Criffiano , che le loro heroichc^ 
attionijt come non nmangonfuggette all'altrui biafìmo 
per effere aumlite-i così nonfon capaci degli altrui en- 
comi] per e [fere inaliate Onde mi gioua credere y che 
ne la mediocrità del mio ingegno , fjè la debolezza dello 
Jlile debban recare all'opera pregiuditio alcuno , an^i 
che fperoytceuerlo da queffaquet ^antaggi^chefiglion 
rictuere anche i più vili metalli dalla luce del^oUy 
per lo cui rifleffo unicamente rifplendono . / fatti che 
racconto , non fono fiati da me dedotti da fegreti archi- 
uij de' Prencipi -i onde poffao dubitarfida chilegge^ 
della fide dell'Autore^ o debba l'Autore troppo promet- 
terfì dalla fede di chi legge^ obligandolo a creder cofe^ 
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delle quali mn ognvno pofflt haucme conte^i^. Ho 
folo raccolto da i più noti volumi , quanto hanno ope- 
rato li Sommi Pontefici contro i Turchi , e con facile , 
e fibietta narratione ho compendiato in pochi fogli tutto 
ciò , che Jiaua fparfo in molti > e col femplice titolo di 
Memorie Hiltorichc ho 'voluto darlo alla luce più per 
genio della materia , che perdejiderio di gloria ^ mentri 
ni fi conuiene a quefio mio primo parto il nobil nome 
d'Hifioria ne a me in sì frejca età , e di sì tenue eru- 
di t ione quello d*Hifiorico > pregio ambito da molti ) e 
da pocbijfimi confegmto . Le prefenti guerre col Turco 
m'ìyan dato nfotiuo d'applicarmi alquanto per mio di- 
uertimento alla lettura di diuerjì libri y e da quefti ho 
'voluto breuemente raccorre quali , e quante fiano fiate 
Vapplicationi de Pontefici le fptje^ e l'opere y coft^ 
cui hanno fempre dimofirato il loro zelo in difendere 
laCrifiianita dall' inuafioni crudeli di qutfia jurmi^ 
dabile potenza , e non bò fcorfo carta d' Rifior ie , oue^ 
non ritrouajft hor conuocatiComihj'^ horpublicatc^ 
Crociate', bene fpeffò maneggiate leghe ^ fempreinuiati 
foccorfe-i C5^' ^11^ volte eferctti interi : non hauer tra/cu^ 
rato alcun d'ejji d'andarui in perfona ^ quafi tutti ha^ 
ueruifpediti Legati Jomminifirati aiuti confiderabi^ 
lijjimia più remote Prouincie^ e finalmente hauerui 
molti perduta la vita ò per la grande attentioneasì , 
importante affare^ ò per l'tmmenfo dolore delle riceuute 
fconfitte . ^luali torrenti poi di denaro ho ritrouato 
da loro vcrjati in qucfi'*vfo \ hanno incomodato ifud^ 
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Jiti^ 'vendutele j^roprie Terre ^ impegnate fin l'i/iejji 
Mitre Pontificali y per redimere il fangue di tMitife^ 
deli-i che sì profiéfamente fi fpargea da q%efio fiero ti* 
ranno * Se mifojji (iato pofiibiie in s)gran moltitudints 
di tefòri Ecclefiafiici in fimili guerre impiegati calco* 
lame difiintamente il numero Io certo bauereipre/^ 
ardimento di dire-, che maggior fòmma di denaro hab- 
hian contribuita i Pontefici per difendere da Turchi gir 
^ati altrui , che ciafcun Prenci pe i propr^ . Da Cle* 
mente Settimo fino a* giorni nofin , quando fono oc-^à 
cor/è guerre con gl'Infedeli > che vuol dir fempre , pBt^ 
quanto fi puoi raccorrei forfè più di dicci milioni fi 
fonofp^fi-i oltre a gli altri molti co' i quali i Sommi 
Pontefici hanno Jòfienutoil partito Cattolico contro 
gli H eretici in Polonia y in Germania y in Francia y in 
Inghilterra , e ne* Sui^riy che hanno ajforbito non folo 
le rendite -i ma il loro intero Patrimonio . Horlo per 
gloria di quella Chiefa , di cui fn figlio , e di quel Pren* 
cipe y di cui mi pregio ejfer fuddito y ho voluto hreue- 
mente dfcriuerne ifatti-i e per dare più firetto corfo air 
opera y difiinguere loperationi di ciafcun Pontefice^ 
dal tempo , che i Turchi pacarono la prima volta nella « 
nofira Europa , fin quando fotto gii aufpicij delglo» 
riofo Innocenzo XI. fu liberata dall aficdio l*Imperial 
Citta di Vienna . §luim nello Jpatio di trecento 
^ent' u n'anno ammirerai l'impareggiabile T^loy con 
il quale quara^ita due Sommi Pontefici per difendere, 
il gregge Crifiiano fotto il loro manto P afiorale , hanno 
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patito da sì. vorace lupo lacfntioni crudeli bar ttelt 
Erario horndfangmdefudditi^ accorrendo col di 
prez^ della propria %ifa^ ouunque la maggior nectf- 
fita li chiama/e alla cufiodia dell' Ouile , e della Fede . 
Che fe poi , ciò non ojlante , trouerai ejjere (iatifempre 
grandi i progreffi de Turchi^ incolpane lamaluagita 
defecoli trafcorji , e lenojire di/unioni ^ /opra te quali 
per antica majjima dell* Imperio Ottomano fono fiati 
fempre fondati i fuoi auant aggio/i accrefcimenti . iV^ 
deue credere il Lettore ^ che quefiifòU Pontefici ^ de 
quali tratto , habbiano contro il T ureo in tal guifa , 
come diffi^ operato . Tralascio à bella pofta ciò 5 cbeeffi 
fecero, auanti che pafaj/eroi Turcbi in Europa, il 
cbefe wlejfi defcriuere , e la breuita , cbe profefjo , noi 
comporterebbe , e la lontanane de tempi , e defuccejfl 
renderebbe forfè l'opera men gradita all'età preftnte , di 
cui comunemente fogliamo ejfere piì^ partigli ftima^ 
tori ^ forfè perche in e fa prfent emente viutamo . So 
poi^che non meno far a gradita quefìa mi.t piccola fatica^, 
dachi ha nel cuore fentimento di Cnjliana pietà, che 
derifa da quei , che nutrifcono nell'animo velenofefug- 
geflioni,e maligni penjìeri , ò attribuendo ogni più he- 
roicaattione deFicarij di Cri/io ad bumano intere 
ò tentando d'ofcurarla col confronto di piccoliffimi 
difetti 5 ma ftcome io parlo da Qrijliano , cosi mi dò a 
credere di parlar coCnfiiani, e non con gente, della 
quale ben dijfe Tertulliano Religioncm fimulant, 
vtlibcriùs dcltruant • 
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Io Infrafcritto di commifìdone del Rcucrcndifs. Padre 
Fr. Domenico Maria Pozzobonelli Maeilro del Sagro 
Palazzo hò accuratamente letto la prefcntc Opera intito- 
lata Memorie Hijioriche di ciò > c*hanno operato li Sommi 
Pontefici nelle guerre contro i fturcbi dal primo pajfag-- 
gio di quejli in Europa fino ali* Anno 1684. raccolte^ 
,dal Sig. Domenico Vernino ^ & in efìTa. non hò trquato 
'cofa, che ripugni alla verità dcirHiftoria, e aironertàdc* 
cofturai : anzi da tal lettura fpcro i chepoflfì ritrarfi argo- 
mento d'ammirare, c commendare rindcfcfro zelo de* 
Siipreajt^Gerarc^i della Chi€ft.>.c degli altri Potentati 
Cattolici contro i nemici implacabili del nome Criftiano> 
e motiuo più efficace di fupplicare con maggior feruorc > 
&inrtanzala Diuina Bontà per la continuatione del Tuo 
pofTcntefoccorfo à gli efercitiCrifliani-nuoiiamentcfchic- 
rati contra i medelìmi Turchi . Così in teftimonianza del 
vero di propria mano attcllo iqucfto di 19. Maggio 1685. 

Francefco Marchefe Prete della Congrega (ione 

dell'Oratorio diRoma , 
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Imprimatur • 

,Si vidcbitur Rcucrcndi/IImo Patri Magiftro Sacri 
Palati] Apoftoiici. 

•fi 

/. deAngelis Arcbiep.Vrbinat.Vicefg. 
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Fr. Dominicus Maria Putcobonellus Sacri Palati] 
Apollolici Magifter Ordinis Pr^^dicacorum • 
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RAGGVAGLIO 

DELL' ORI CINE, 

E de' ProgreiTi de' Turchi fino al 

Pontificato 

D' V R B A N O 

CLV I N T O. 

A Nationc de Turchi da ofcuri 
natali fi refe famofa i c temuta., 
per attieni ardite , c guerriere : 
traflc fcnz* alcun dubbio la Tua- Oriiine, e 
origine dagli Sciti ^ liora chia- x«rU;. ' 
mati Tartari , habitatori delle.., 
vafte folitudini fopra il Marc Cafpio preffo il 
Fiume Volga . Qnefti foggiogato il Pacfe no-- 
mato Turcftan fiiron da lui denominati Tur- 

A chi, 
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chi , c da Hormifda Rè di Perfia fatti calare 
dal Settentrione in fuo aiuto ^ regnarono per 
Uf pro' lo fpatio di cinque Secoli in Afia> fotto nome 
fiy^. di Saracini : Fino a quando neir anno mille» 
nouantanouc promoiTa dal Pontefice Vrbano 
Secondo la famofa fpcditione per ricuperare_r 
la Terra Santa fotto la condotta di Goffredo 
Buglione , fu à tempo del fuo Succefforc_r 
Pafquale Secondo da* Criftiani deftrutto il loro 
Imperio , Dal qual tempo non licbbcro più 
Capo alcuno fcgnalato > (correndo folamentc à 
truppe per li circonuicini Pacfi à guifa de* Po- 
poli delfArabia . Cominciò à rifbrgerc 5 e pi- 
gliar fama il loro nome nelfanno mille trecen- 
f'^mf^Rè ^ qu^rido raccoltifi tutti fotto l'infegnc di vn 
tale Ottomano ; huomo di baffa condittfonc^ > 
ma fortunato, &: ardito > fi fpin(cro nelT Afisu, 
minore, fogge tta m quel tempo à i Greci, che 
difuniti per le dilcordic dc^due Andronici Im- 
peradorì di Coflaniinopoli dicder" loro campo 
d'^impadronirfi fénia oppofitione alcuna di gran 
jVe'fK ^neu'- P^ftc di qucUa famofa Prouincia > e d* inalzare 
^jù mino- fopra le ruine del decaduto Imperio la vafta_^ 
mole della loro formidabile potenza * Regnò 
Ottomano vent" otto anni , gloriofo per hauer 
lafciato a fuoi Pofteri non men* la fortuna nel 
combattere , che il fuo cognome d'Ottomani 
«ci regnare» 

• Sue- 
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Succede al Padre nel Regno 5 nell* arti , ^^^^^^^ 
nella fortuna 5 il figliuolo Orcanna, amatilìimo Kè. 
per la fua liberalità da Soldati . Quelli affediata., 
Nicea venne à battaglia con Andronico Impera- 
dore 5 che fi portò al fijccorfi^ della Piazza 5 c-. 
rotto il di lui cfercito fc correre rifìcfla fortuna ^r'^deui- 
all'affediata Metropoli , che fii coftrctta ad arren- 
dcrfi al Vincitore. CommolTo il Pontefice Bene- 
<ietto Duodecimo <lal profpcro corfo delle lue 
iirmi confortò la Republica di Venetia à porre-, 
freno alla nafcente grandezza di queft' Imperio , 
che da lontano minacciaua fcruitù^ e rouina al 
Criftianefimo . Sotto la condotta di Pietro Zeno 
con ben cento galere difcacciarono i Veneti dall* '^u^yZe- 
Arcipelago i Turchi , & arfi i loro legni , deprc- 
darono le marine dell'Anatolia, ma refofem- 
prc più impraticabile quel mare da ladronecci de* 
Barbari , la Republica vnitafi di nuouo in IcgnJ 
con il Pontefice Clemente Scfto 5 cheà taleeffer- 
to intimò quella celebre Crociata , fi fpinfero vni- 
tamentc in traccia dell' inimico , &: acquiftaron 
le Smirne, Ma incorfi interra neirinfidie de* 
Turchi furono tutti miferamente tagliati à pcz- ^^^Z*"/^* 
zi ; Vi perirono il Legato delle truppe Pontificie— 
Arrigo d'Afti Patriarca di Geru&iemme , & il 
Zeno, mentre, afcoltando la Sacra Meffa, fo- 
praffatti airimprouifo da* nemici, vnirono al di 
Jei Sacrificio quello delle proprie Vite . Morì Or- 

A z canna 
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canna dVna ferita riccuuw ncircfpugnarc la Cit- , 

tàdiBurnain Bitinia) oue fondò la Sede della 

refidcnza de Rè , c lafciò hcredc d* vna tanta^. 

Vittoria il fuo figliuolo Amurat > che eflcndo paf- 

fato il primo de Rè de' Turchi à danni della Cri- 

Aianita in Europa , darà anch' egli il principio 

alla ferie de' Pontefici > i di cui fatti contro i 

Turchi defcriuo . 
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VRBANO QVINTOt 

Detto Guglielmo Grifato di Mimes iru 
Francia creato Pontefice li 27. 
Settembre 1362. 

Amurat Primo > Re de Turchi . 



riMPERIO Greco di Coftan- 
tinopoli fin dal principio della,» 
fua fondationc paruc dcftinato ^^^^ ^'^r- 
dal Ciclo per teatro d inaudite-. /famiMopcn 
calamità ? oue bene (pedo rap- 
prefcntando la fortuna mutatio- 
ni di dominio , c cambiamento di fede , intrecciò 
con il corfodftcmpo quella lagrùneuole Tragedia^ 
che finalmente hi terminato con defolatioiie de* 
Popoli 9 riuolutionid'Impcrij, 6c oppreflionc del 
Criftianefimo . Hebbc la fua origine da Coftan- 
tino il Grande 5 che da Roma trafportò la fua^ 
Sede in Coftantinopoli , Città per' la dolcezza del 
clima , per la pofitura del fito , e per la communio- 
ne del commercio, (limata da cffo atta al comando 
dVn mondo . Mà non prima fu eretto quel foglio, 
che profanato dallcrefia Arriana ,la quale traman- 
dando dal capo il fuo veleno alle membra 5 c fcrr 
pendo con infcttionc mortale, anche pelle più lon- 
tane 



V A N 0 
tancProuincic deir£uropa , e dcirAlu , lacerò il 
feno alla ChieCi , diltrufìe popoli, fomentò difcor- 
dic ^produffcnuoui, &: inauditi malori di dogmi 
perucrfi, d'hercfic, di fcifmi, co'quali venne à mar- 
cire quel florido membro della Crillianità , che fu 
finalmente recìfo dal Corpo intatto della Chiefa • 
Inuano tentarono i Sommi Pontefici con ogni 
più fquifito t c gagliardo rimedio Icmenda^ i 
Intimaron* Concili; , fpediron' Legati > fi di- 
ftruflcro fopra feriientiffimi Breui colmi d'Apo- 
ftolico Zelo , e di Cnftiana pietà, liora eoa., 
allettamenti di fede , hora con ilpauentofe mi- 
naccic di fcomunica, che per renderle più effi- 
caci, furono fcrittc coli* ifle/lo Sangue Confacrato 
del Calice. Ma vièpiùollinati nella loro malua- 
gita quegli animi maggiormente irritarono il Cie- 
lo, e fi tiraron' fopra il fla^ellQ di Dio ^ che per 
Icfccrando Scifma gli punì con pena egualmente^, 
graue, c dolorofa anche a Regni Cartolici , cioè 
conia tirannia de'Turchi, cheefpugnato l'Impe- 
rio, e lafua Metropoli, oppreflcro al medefimo 
tempo la parte colpeuolc della Criftianiti col gio- 
go , e rinnocente col terrore . Era ^a tali calamità 
agitato, e da continue difcordie rcfo debole, quan- 
do dopo dieci fccoli dalla fua fondationc Tlmpera- 
dor* Giouanni Paleologonc reggeua il Comando, 
ma diuifo l'Imperio per le fatali difunioni tra 

qucfto ) e Giouanni Cantacuzeno > nutriua nel fc- 
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no riuolutioni , e tumulti^ Adhcriuano molti al 
partito del Cantacuzeno> altri fofìcncuano quello 
deirimperador Giouanni, tutti erano in arme 5 
per prorompere in qualche tragico auuenimcnto 
II Fiore della Nobiltà di CoftantinopolÌ5&:il ncruo 
maggiore del Popolo vnitofi al CatacUitcno crea- 
ron Capo della fattione il Prencipc della Bulgaria 
Marco Craiouicio, &: al Palcologo intimarono la«» 
dcpofìtione dal Soglio > Scincafo di renitenza la 
guerra . Atterrito quefli dal poderofo armamento 
de' ribelli fi die frettolofamcnte air ammaflb di 
quel più di forze > che potè raccorre , le quali però 
ne furon giudicate pari al bifbgno , ne habili alla_.^ 
difefa 5 Onde il mal' accorto Impcradore fi riuolfe 
à chieder foccorfo ad Amurat Re deTurchi , chc.^ dJcfó.7a- 
relb à tutti celebre era anche i tutti formidabile.^ . ^mÀ^Lir 
Qucfli già da lungo tempo allcttato da tali difcor- 
die meditaua il pailaggio nella Grecia > ed*hora gii 
che la fortuna apriua il Campo à fijoi difcgni , do- 
dici mila Turchi inuiò di rinforzo all'ImpcradoreJ 
con altrettanta cortcfia, con quanta inauuedutezza 
gli fù richiefto ; Traghettato il Mares'vnirono i 
Turchia gl'Imperiali ne confini della Bulgaria, c cie^M/^ 
venuti alle mani con il Prencipe Marco , ne ripor- • 
tarono vn'infigne Vittoria 5 mà fi fatto trionfo non 
folo limitò i progrcflfi dell'Imperador Greco, anzi 
che fù principio di quella lunga ferie di calamità, 
c di perdite , che in brcue gli fopraftarono : poiché 

ritor- 
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ritornati i Turchia dar conto del fcguiro al loro 
Rèjfpinfcro lanimo gii inclinato di quel Prencipc 
giouanc , &: audace , à tentar nuoui progreffi nella 
Grecia; Efaggemndo T amenità del clima ^ la fer- 
tilità del terreno , e la commoda congiuntura della 
difunione de Grecia flantela quale ogni tentatiuo 
farebbe facile , ed' ogni conquijla fofientabiU^ ; 
Slualunque imprefa ejferefauoreuole àgli ardttiy 
ed' allora maggiormente raffinnrjì l'ardire-, quan- 
do maggiori s* incontrano i pericoli : A che più chiù - 
dm il loro 'valore fra li monti , e le folitudini dell' 
Afa , quando lafperanxa^ e rocca/ione gli offeriua- 
m altri Regni in Europx ; Efer in quejla più dol- 
ce il combattere ', che altroue il regnare ; Ne ojlar- 
gli altro incontro , che vn breue traghetto di Ma- 
re', per il cui pajjàggio y Jè manca fero nani ^ no?i^ 
mancherebbero n^jegkuief^una . Amurat alla», 
brauura de fuoi refofi più rifoluto, anolòfotto 
rinfcgnc fettanta mila S(5tdatirs??accoftatofi alla., 
marina die voce, di volerli fpingere al foccorfo 
deirimpcradorc per domarne affatto i Ribelli: 
PafsòilMarefopradue carauelle Genouefi, che '3^^ 
ne riccueron per prezzo vno feudo d'oro àtefta: 
^^^J»--;^; Indi sbarcate fotte Gallipoli le militie, prcfe à 
de Gsii'fo- forza il Cartello , aflìcurò con replicate guardie^ 
ilpaffo, fè fabbricare naui per il trafporto dcllej 
munitioni dall'Afia in Europa, c conmaraui- 
gUofa celerità inoltratofi nella Ro.mania prcfc^' 

Filip- 
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Filippopoli , e con brcue , ma fiero affcdio^ Adria- ^y^y^^^^j 
nopoli , inuano efclamando Tlmpcrador Palcolo- er 
go , c dctcflando la disleale amicitia^on Amurat- " 
Intanto piccole partire de'Greci , che vollero tu- 
multuariamente oftarc 5 furon tutte facrificatc^ 
allo fdcgno de'barbari , che depredando quei fcr- 
tiliflìmi campi, dando à ruba gli haucri) cdi 
fuoco i villaggi , riempirono di si Arano terrore^ 
quei Popoli > che ne volò in vn inftantc per l'Eu- 
ropa tutta lo fpauento , rendendofi quefto tanto 
più grande y quanto più proflìmo appariua il pe- 
ricolo • 

Già fin dal tempo di Clemente Quinto del mille Ponufijin 
trecento cinque ad iltanza di Filippo Re di Francia 
rifedeuano i Sommi Pontefici in Avignone, 
quiui fi ritrouaua Vrbano> quando il Rè dcTur- 
clii Amurat operaua in Europa tali cofe . La na- 
Iccnte potenza di qucfta barbara natione"tiraua_, 
à fe lattcntionedi tutti i Prencipi Crifliani, li qua- semimenti 
li mar volentieri accettauano nella loro Europa-, ^/crijhlti 
gente , che nata nell'Afia 5 8c auuezza à ruberie , f^^y f'j: 
& à defolationi, fecondando la fua fortuna afFet- TurcH. 
taua con barbare maniere l'Imperio dell'Oriente ; 
mi confumauafi vanamente il tempo più in do- 
lerfi delle calamità , che in repararlc . Il Pontefice 
Vrbano , che con occhi d'Apoftolico telo fcorjreua P'^'f^*^^^- 
quel di più , che prelentemente non appariua , ri- Pwf/r.t^ 
mafe fortemente farprefo da sì confidcrabil* emcr- 

B gcn- 
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gente 5 andaua in fc medcfimo diuiiando il mo- 
do , ed' il come per diuertirc lungi da ftati Criftia- 
ni fi fatta procella: ma 5 non corrifpondcndo Ic-» 
forze allanimo , era fortemente dibattuto da paP- 
Goni contrarie > chedilacerauano fieramente i fuoi 
Stato deic pc'^fi^r* 3 L'Italia in moto, e diftratte le fue armi 
tuTo^. alla dcprcflionc de'Ribelli : La Francia > c Tln- 
ghiltcrraconfumatc da lunghe, & oftinate guerre > 
rVnghcria, e la Germania cmulc antiche, c con- 
trarie di genio : Impotente, e difunito l'Imperio de* 
Greci, eian tutte ragioni da temcrfi rinouate quelle 
^ . . incurfioni , delle quali ancora fentiuanfi prefente- 

Afflttmnr . rri • ai 

é<i PoHtt- mente 1 danni , e n era pur frclca la memoria : Al 
contrario non daua il cuore al Pontefice tutto zc* 
Io , e tutto pietà di vedcrfi impunemente rapire^ 
dal feno i fuoi figli , c dalle Chicfc il Culto , c mi- 
rare ad occhi afciutti il pianto di tanti Popoli, cJ 
Timminentc ruma di tutto il mondo Crifliano 5 
j«r •/fftf. Ricorfe perciò con diuotc maniere a Dio, cd'in- 
timo publiche preci pertutti i Tempi] , inuiando a 
tal effetto feruenti Predicatori , ì finche con le co- 
muni preghiere de'Popoli s'ottcncfle dal Ciclo léUfr 
difcfa comune del Cnftianefimo . Vibrò fcomu- 
nica contro quei , che ofaflcro porger foccorfb , ò 
con armi , ò con denari airinimico : Scriffe Breui 
cfficacifilmi a iPrencipi della Grecia, acciò abiu- 
rato lo Scifma impetraffer dal Cielo la Vittorià-> 
contro quell'Inimico , che fabricaua catene di 

fcrui- 
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fcruiiù alla loro antica libertà , gli animò aHvnio- 
nc 5 c con efficaci promeflc di validi foccorfi dalla», 
potenza de'Prcncipi dcirOccidente , li confortò à 
rcfiftcrc airimpctuofo torrente de'barbari . Fù còr ^7^7/^ 
fiume antico deTontefici, <juarhora> ò la ncccffità, 
ò il defidcrio di qualche gloriofa imprcfa gli ftimo- 
laffe à portar Tarmi contro i nemici di Crifto 3 di 
promulgare per tutti gli flati Criftiani vna generale 
fpeditionc > con la quale s'inuitauano i fedeli alla^ 
difcfa , &: alla propagatione della lor* fede : A tal* 
effetto apriuano i tefori della Cbiefa con largo do- 
no d'Indulgenze ^ à chi haucire impiegato in sì de- 
gna guerra i fuoi fudori , ò qualche piccola parte^ 
delle fuc foflanze 5 fi ftabiliua vn certo luogo , ò 
Città , oue doueflcr congregarfi le militic , che ar- 
mate d'vn4 bianca Croce nel petto fotto la condot- 
ta di valorofi Capitani fi f[>cdiuano alla ricupera- 
tione de'luoghi Santi della Sona , ò alla difcfa più 
proflima delle minacciate Prouincie . Tal molta , 
che fotto nome di Crociata fi diccua , hcbbe in^ 
animo il Pontefice d'intraprendere : Ne parlò piii 
volte in Conciftoro co'Cardinali , c finalmente 
ne conchiufe rcftettuationc 5 ma come eh era que- 
fla vn imprefa ardua per le difficoltà , e lunga per e ne é.iu 
la duratione , ne pafsò fecréti trattati con Giouanni cT.t^t^Rè 
Rè di Francia, à fin di difporrc lanimo di quel* 
Prcncipe ad abbracciarne la condotta , e nobihta- 
rc con l'autorità del regio comando la fpediiione \ 

B X Gli 
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di dimofìro le necejjtta del Crijiiancfimo > ì efjm- 
fio defuoi Predecejfòrh ^d*il comune dejìderio dd^ 
la Cbkf^-y ia cjualefe altre 'volte dalla generofa na* 
tione Franceje baueua ricomjciuto ifuoi .trionfi^ 
bora maggiormente li doueuafper are y (fuando più 
frojfimo pericolo di nuoua inuafìone de barbari 
nell'Europa le daua cbe temere . 11 pictofo Re noa 
fiì punto renitente alle voci del Pontefice, à cui con 
fcncinienti di Criiliana pietà , lodando il di luize^ 
k) ) promile ogni afTiiknza , Se efibi le forze dei 
Regno , la pcrfona > e la vita medeff ma in difefa^ 
dcU'hercdità di Crifìo , nella quale era egli più che 
qualunque altro intereffato > pcreffcrcffà i Re il 
Primogenito , e fri i Crift-iani il Criftianillìmo . 
Onde difpoftanc con il Pontefice la matcriaje diux- 
fatonc il modo 5 fù bandita da Vrbano- con publi^ 
che folennita h Crociata fotto- la condotta del me- 
defimo Rè , che à qucfto fine riceur dalle mani del 
Pontefice la lolita infogna della Croce, e picna:^ 
autorità d^impiegarc , e difporre dcH'clemofine de* 
Popoli infcruitio , e preparamento deirArmata - 
Ritrouauanfi in quel' tempoquiuiin Auignone_*' 
predo il Pontefice per alrn affari Voldemaro Re di 
Danimarca 7 c Pietro Re di Cipro, i quali anch' 
ein riceucrono Tifteflo honorc della Croce , ik il 
fecondo il dono del Sacro Srocco per Timpreia glo- 
riofamentc terminata della Città di Satalia nella., 
Cilicia 5 che tolfe dalle mani dcTurchi r Legataà 

Late- 
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Latcrc creò Talairando Cardinale Vefcoiio A' Ah- Creéteia- 
bano 5 c fpcdì Predicatori in più parti dell'Euro- ,7c- 
paper publicarne la mofla , e regolarne gli affari . 

Al Re di Cipro era flato incaricato da Vrbano 
fanìmalTo in particolare delle militie , ond* egli j >•/ 
portatofi con lungo giro neiringhiltcrra , Cernia- 
nia, Polonia, &: Vngheriahauca lafciato gli ordini 
opportuni per la fpcditione, e s'era finalmente-», 
condotto in Venctia deftinata Piazza d'arme à tal' 
effetto j Quiuigia concorreuano da ogni Regno in 
gran numero i fedeli , e quiui fi preparauano legni 
per il lor paflaggio in Oriente . Nè con minor ar- 
dore folleciiauailRè Giouanni la mofla , vie più 
iiicitato dall'efficaci perfuafionid'VrbanO) al quale 
ogni di s'accrefceuano nuoui ftimoli da progrelfi: 
Buoui de* Turchi, che ogni di maggiori fi vdiuano . 
Haucuano qucfti inuafo W Regno di Cipro , e me- ^o'^r'i^ 
ditauano fcacciare i Criftiani dalle corte marittime ^^^//^^ 
dell'Afta : onde il Pontefice fpcdì al gouerno delle ne . 
Smirrve Pietro Raccanello nobile Gcnouefe , e», 
riccuc da lui vn folennegiuramento, di non render 
quella forte Piana ad altra potenza , che alla fua 9 
© de'fuoi Icgitimi Succellori . Ma mentre ciò nell* 
Occidente s* opcraua: rn preparamento di quefta-» 
gloriofa guerra > non volle il Cielo fecondare sì pie 
rifolutioni 5 e con improuifi accidenti delufe Ic-^ ,7 
fpcranzedcl Pontefice, e del Criftianefimo : nel f/^^'*^ 
maggior fcrliorc dell'opera tolfe improuifamentej 

di 
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di vitali Tabirando, & indi i non molto riftcflb 13^4 
Rè Giouanni : pofcia fc forgcrc nuoue rotture^ 
stiUuAtié- di guerre tra le due Corone di Francia , e d'Inghil- 
VpU^ji'» terra 3 tra Lodouico Re d Ungheria, e Ridolfo Du- 
wVff»^ cad'Auftria:! Vifconti di Milano fi difcoprirono 
fce. mal' affetti al Pontefice 5 c fi^lleuatori de'Popoli^ 
onde fij ncccfilìtato Vrbano di palfare in Italia, 
portarfi à Romane quiui riordinare gli affari del Tuo 
flato già in gran parte dilacerato dalla prepotenza 
de'Tiranni , le quali cofe tutte diftracndo neceP- 
fariamcntc l'animo del Pontefice , diuertirono an- 
che altroue le atientioni de'Prencipi , & i loro pre- 
parali ammanimcnti . Non perciò Vrbano defiftc 
punto dairincominciata imprcfa , amiche, fperan- 
do con lautorità di Mediatore comporre le diffe- 
renze più graui del Criftianefimo , nel colmo de' 
freddi diuorò i difagi del corpo cagioneuolc , C-, 
vecchio, c con lungo > cpenofiflimo viaggio fi ri- 
c*^r«r»v conduflc in Auignonc per iftiilarc fentimenti di 
i'rZas.*'' Pace negli animi infieriti di Carlo Quinto Rè di 
Francia , e di Eduardo d'Inghilterra , frà quali 
s'cran rinouate con le gelofie glifdegni, e con gli 
fdegni la guerra-, mà fopraprcfo quiui^da mortale 
Suoi fati- infermità contratta da i difafirofi patimenti del 
viaggio, cedè alla forza del male , & alli 1 7. di Dc- 
ccmbrepafsòà miglior vita,gloriofo non tanto per 
£ mirre, quelchc Oprò viuendo, quanto per quel di più, che 
fe haueffc vifluto, haucrebbe operaio • 

GRE- 
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Detto Pietro Rogerio di Linioges l'n^ 
Francia creato Tontefice li 30. 
Decembre 1370- 

Amurat Primo , e "Baiasene Primo > 
Re de Turchi • 

A in tanto Amurat , à cui la fer- 
tilità del Paefe , cladifunioncdc 
Greci accrefccuano nuoui fìimolr Pregrejjtdr 
à propagarle conquiftc, kcon- uoZal^ 
daua audacemente la Tua fortuna^ 
che con sì faufti principi) glipro- 
mcttcua l'Imperio deirOricntc . E già findall'hora 
per troncare con vn fol colpo la vita alilmperio de' 
Greci > meditò, e fi difpofcall attacco della Metro- 
poli , nella quale parean'chiufe ^c trincicratc le più 
viuc fperanze , e le forze maggiori dell'Impcra- 
dore . Defolò per tanto con inauditi fierezza la^ 
Romania , pafsò nella Bulgaria , prefc Nicópoli > 
fpianòSagora, debellò Niffa, indi paflato fopral? • 
vnpontcrEbro, fifpinfc nella Macedonia, affe- 
diò , e vinfe la Città d'AppolIonia , e con quefta_* 
forte catena di foggiogatc Città venne à rinferrare 
nel fuo diftretto la Regia di Coftantinopoli , à fin 

d'obli- 
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V Impera- ^'^^^^^^^ ^^^^I Popoload vna volontaria fommif- 
difCicuan- fionc. L'Iiiipcrador Giouanni , ò come altri il 
/Lft'h^' chiamano Caloianni , fpauentato dalla piena di 
tante vittorie cercò d'obligarfi co'bencficij quel 
barbaro > che non poteua opprimere con la forza 5 
Gli concede vn Giudice della fua natione in Co- 
ftantinopoli > dal cui tribunale independentemcntc 
^a ogni altro fi decideffcro gl'affari de'Turchi : Fc 
ad iftanza di lui acciecare Andronico fuo maggior 
figliuolo , che afficme con Saulex figlio d'Amurat, 
abbagliati anticipatamente xlallo fplendore dclfi> 
glio , machinauano la morte a loro genitori, c-. 
con fuperbi donatiui accompagnati da foiuuofi^ 
Ambafcerie togliendogli l'ombra d'ogni conocputo 
folpetto ccrcaua renderfislo amico > e confidente; 
jkftf inM^ dalla debolezza di lui prendendo nuoui mo- 
tiui di fierezza il Tiranno , accettaua con alteri- 
gia l'afFettuofe dimoftrationi dc'Greci , e difprcz- 
zaua con fallo il Iofo Imperio ^ Lazaro Prencipe 
della Seruia , e Marco della Bulgaria formato vn-* 
conueneuol' Corpo di Soldati preffo Nicopoli l'in- 
ucftirono- Amurat fatti montare fopraCammeli 
de Tur chi • alcuni huomìni con freccie , difordinò la caualleria 
Criftiana? che non alluefatta à tal' vifta fi diede pre- 
cipitofamente alla fuga, ed il rimanente dell'cfer- 
citofopraffatto dalla moltitudine de^barbari rcftò 
intieramente diflipato , e rotto , con ftrage crudele 
della nobiltà più florida ài quelle Prouincie , che 

accor- 
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accorfa coHarmi alla mano alla difcfa deTuoi ftaci 
componcua in gran parte queir armata . Il Pren- 
dpc della Bulgaria fra la ruina deTuoi hcbbc cam-, 
po di ridurfi in faluo : vi rimafc bensì morto quel- 
lo della Seruia , che valorofamente sù le prime file 
combattendo non hebbc animo di foprauiuerc à sì 
funefta fconfitta : Ma lagrimcuole fu à Turchi an- 
cora la Vittoria 5 Poiché vnferuodel Prencipc-i 
Lazzaro per nome Milo 5 che viuamentc rifcnti la ^^'^^ ^* 
morte del Ibo Padrone, nntofi Turco, & acco- 
ftatofi ad Amurat per riuelargli , com eflb fingc- 
ua , vn importante fegreto , gli trapafsò con vn_. 
?3?2 pugnale il cuore: Fu egli immediatamente fatto 
in pezzi dalla furia de Barbari , e qucfti prefero 
quindi motiuo d aflicurare per lauuenirc la vitau 
del loro Rè con infinite foldatefche di guardia^il che 
anche à di noftri nella loro Regia fi coftuma , con^ 
maggior oftentationc di poaipa , che timore di tra- 
dimento . 

Sì fatte calamità minacciando gli ftati del Cri- ^.^^y^^^^ 
ftianefimo andauano direttamente a ferire il cuore ^ «f troni 
del nuouo Pontefice . Intimò quefti ì i Greci più xin/.^''* 
rigorofo il flagello del Cielo, fe maturamente». , 
togliendone la cagione , non fi riunillero alla vera^ 
fede: fcriflc Breui vrgentiflfìmi airimperadorc, 
à i Rè ; acciò dcpofte le priuate paffioni accorreffe- 
ro alla caufa comune della Chiefa : mandò fommc 
di denaro confiderabili à varij piccoli Signori dell' 
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Arcipelago , e della Grecia , acciò valorofamentc 
rcfiftclTcro à gii vrti nemici > c volendo Pietro Rac- 
cancllo lafciarela Prefettura delle Smirne perle_J 
continue fcorreric, 5c opprcflionx de' Turchi: il 
Pontefice > acciò non cadeffe quel forte propugna- 
colo della Criftianita in Oriente nelle mani dc^ 
Barbari > laconfegnò a Raimondo Berengario Go- 
uernatorc di Rodi j al quale ancora col titolo d*In- 
ternuntio Apoftolico diede in cura il Regno di Ci- 
pro > non efiendo capace di foflcnerne il comando 
in tempi sì calamitofi Pierino fuo Rè . 

Baiaiette intanto chiamato in lingua Greca», 
Lelapcj cioè folgore del Cielo ^fucceflc ad Amu- 
rat nel Regno , c nel defiderio di nuoui Regni - 
^nuYl!^!^ Ardendo quefti di vendetta per la morte del Padre> 
It'eitl'^Bu/ ^^^^ ^on vn fiorito efèrcito contro i Bulgari , 5c 
laria, vccifonc il loro Pren.àpc Marco > tagho mifcra- 
mente i pezzi tutta la mih'tia del paefc5e{bttomel^ 
fc gran parte di quella fcrtih'fllma Proufncia : Indi 
fcnzoftacolo alcuno depredando, 5c abbruciando 
la Boflina , e l'Albania , fcorfc qual fulmine fin" 
nell'iftefla Vngheria con horribileinuafione, ripor*^ 
tandone preda, e quantità innumerabile di fchiaui . 
Se in tarincurfione reftarono occupati molti luo- 
ghi con l'arme y rimafcr' tutti ingombrati con Io 
fpaucnto ; onde Gregorio al vicino nuuolo di que- 
fta fiera tempefla temendo vna totale inondationc 
de ftati Criftiani , incefiantcmcnce imploraua 1 aura 

beni- 
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benigna del Ciclo per diuertirla : mà all'hora s'ac- 
crebbe ne'Popoli lofmarrimcnto, quando da Gio- 
uanni Lafcari vdironfi più indiuidualmente e le^ 
lagrimcuoli mifcrie della Grecia , c li vafti difegni 
degli Ottomani • Era ftato quefti fpcdito a Grego- f^jt'fZ' 
rio dall'linpcradorc per ragguagliarlo dello flato 
mifcrabile del fuo Imperio impotente ì refiftere m poiiaiFm- 
tanta confufionc à tanto nemico fcnza vn podero- 
fo , c prcfto foccorfo da Prencipi dcirOccidentc . Rtfpofta,^ 
Teneramente lagrimò il Pontefice aUVdirc la ferie félutifett^ 
di sì fatte fciagure , & al Lafcari denuntiò più rigo- ^J,. 
rofa la giuftitia di Dio , fe maturamente non la.* 
placalTero i Greci con ladouuta , c tante volte pro- 
meda riunione con la Chicfa . Ed'in tal' fenfo fcrif- 
fc vn lungo Breue fotto li dicinoue di Giugpo all' 
Impcradorc, promettendogli foccor fi > mà fppra- 
tutto cfoi tandolo à rcnderfcnc mcritcuole con ren- 
der se 5 & il fuo flato all'antica fua fedc.In efccutio- 
ne di che ordinò immediatamente la fabrica di tre- 
dici nuouc galere à fue fpefc , e le deflinò allo flret- 
to di Gallipoli per impedire il paflaggio di nuoui 
rinforzi al Turco dall'Afia in Europa. Infiammò 
Lodouico Rèd'Vngheria à muouer* Tarmi per la., 
Seruia , e Bulgaria , e comandò à gli Arciucfcoui di 
Strigonia , e di Colocza , che publicaflfcr* la Crocia- 
ta ncir Vngheria , à quel di Gnefna nella Polonia, 
c ì quel' di Spalatro , e di Ragufa nella Dalmatia • 
Per tutte le Chicfe Cathedrali , c Parochiah dt^ 

C z mcn- 
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mentionati Regni fè cfporrc al publico vna delle»,. 
foHte calle per relcmofinedeTcdcli, & animò quc- 
Hi con Indulgenze particolari ad vna volontaria > e 
liberale Contributione in sì gloriofa imprefa . Dette 
cade, impofc, che foflcr* ferrate con tre chiaui> vna 
delle quali rimaneflfc preffo il Vcfcouo del luogo > 
laltra preffo il Prelato, ò Paroco della Chiefa > e la 
terza nelle mani di vn Laico di notoria bontà , eJ 
-zelo 5 e che da vn miniftro Pontificio doucfler* poi 
confegnarfi relcmofinealRè,pcrlacuifalute, c 
profpcritd dell'Armi 5 volle, che ficelebraffero in 
ciafcheduna fettimana^durantc la gucrrajtrc Meffc> 
vna ad honorc della Santiffima Trinità , laltra^ 
ideila Santacroce, la terza della Bcatifllma Ver- 
gine^e qucfte al fuono di tutte le campane in gior- 
no determinato, affinchè i fedeli accorreflcro al 
Sacrificio coli' vnionc parimente delle Orationi : 
A gli Arciucfcoui di Strigonia> Coloeza, c Cinque 
Chicfe indiuidualmcntc impofc, che riceucfTcro 
dal Kc Lodouico il giuramento, in cui prometteffc 
2 Dio di vfcirein Campo con TEfercito nel termi- 
ne di quell'anno , e conceileà i di luifuddirilali- 
beratione di qualunque importa penitenza, purché 
contriti, e deuoti porgeffero preghiere al Cielo per 
la vittoria • E perche ali Vnione dell'armi potean 
jrecar' grauc difturbo i litigij , che verteuano frà 
Vlitvperadore Carlo Quarto , e li Duchi di Bauiera 
fopra il Marcbcfato di Brandcburgo , vi fpedì con 
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titolo d'Intcrnuntio Apoftolico Agapito con com- 
niiflioni particolari à quello effetto. Ma quel fc- 
colo inimico fopra ogni altro del ben del Crifìia- 
nefimo non hebbc la forte di vedere à fuo prò ef- 
fettuata fi degna rifolutionc, Perloche il Pontefice, 
penetratane ìorigine , vn gran penficrc nutriua-, 
ncllanimo per Tefaltatione della fede > e deprcffio- 
nedc*Barbari. Eran giafcorfi fcttant' anni , c\\^ che rifcint 
derelitta la lor antica refidcnza haueano trafporta- deiZ^TeZ 
ta i Pontefici la Sede in Auignonej Dalla moftruo- "^^f;!^ 
fa lontananza del Capo dalla Metropoli della fede 
languiuano le membra del Criftianefimo 5 c ne fc- 
guiuano acerbe conuulfioni di coftumi prcuaricati 
ne' fccolari , e di corrotta difciplina negli Ecclc- 
fiaftiei > c comunemente à tutti era refa non poca 
fofpetta la potenza fpirituale della Chiefa , nel di 
cui Capo fi defidera, e vuole quella fama indepen- 
denza, ed' Apoftolica libertà tanto praticata dagli 
antichi Pontefici in decidere i dogmi della Fedc5ed 
in cffere Padri comuni de'fedeli 5 Onde fecondan- 
do ciafcun d'effi la propria fortuna , c l'intcrcffe > 
nulla curauano le prefenti difgratic del Criftianefi- 
mo, e della Grecia > ed* ò come lontane le difprc- 
giauano >ò conx imponibili 5 ripararfi ncghitto- 
ìamentc Tattendeuano . In oltre le ribellioni di 
Viterbo > Perugia 7 Spoleri , Todi , Gubbio^ Afco- 
li , e Città di Cartello, che componcuano in quel 
tempo il più groflb del Dominio temporale del!^ 

" Chic- 
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Chicfa y e li continui moti d'Italia , che gemcua», 
fotto la fchiauitù di crudeliffimi Tiranni , afl'orbi- 
uano sì fattamente le cure tutte più ferie de*Pon- 
tefici 5 che piccola parte d'effe poteafi applicare" 
alla riparationc di que mali , che afrìiggcuano 
l'Oriente . Onde il Pontefice rifoluè nell' animo , 
& indi a non molto die cfecutionc alla grand' 
opera di ricondurre l'antica Sede in Roma , 
quiui come dal centro riordinare la diffoluta ma- 
china del Criftiancfimo, c rifarcirc il manto la- 
cero della Chicfa . Nè fu potuto cffcre rimofTo 
dalle violente perfuafioni, che i nome di Carlo 
Quinto fuo fiatello Re di Francia gli portò in_^ 
^ Àuignone il Duca d'Angiò , c d'altri principali 

Ir Signori, c Parenti della Corte: anzi che in_. 

4nonc. poco buon cffcrc di fanità , in cui prefentemen- 
tc egli era 5 condottofi inMarfiglia, fopra trent* 
vna galere dando' felicemente le vele à venti ap- 
prodò à Genoua > donde per terra giunto inJ 
Roma con acclamationiviuiflime de* Popoli, vi 

^ . . fu folennementc riceuuto nel decimo terzo iiior- 

K^ma. no dell entrante anno mille trecento fcttantafci. ^i7^ 
Quiui egli fulminando la fcomunica a i Fioren- 
tini machinatori di nouità ^ c perturbatori dell* 
Italia , rendendofi ad altri hor terribile con lar- 
mi 9 hor piaceuole con gli allettamenti ^ ripofc-, 
in buona concordia i Popoli, c rafferenò ìgui 
Prouincia con vna gloriofiflìma pace . Ma men- 
tre 
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tre gcttaua i fondamenti di più alte operatio- 
ni » e di vna poderofa lega contro il Turco , 
vn fiero dolor' di vefcica lo priuò di Vita nel dì 
vent otto di Marzo con fentimento vniuerfale del 
popolo Criftiano, che parue,non tanto pian* 
geflc la perdita di sì buon Pallo- 
re y quanto le future calami- 
tà ) che gli foprafta- 
uano. 
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VRBANO SESTOr 

Detto Bartolomeo Frignano Napolitano 
creato Pontefice li i8. 
Aprile 1378. 

Taias^ette Primo > Rè de Turchi. 

A nuoui torbidi d emergenze ne' 

dodici anni del calamitofo Ponti- 
ficato di Vrbano Sefto fconuolfe- 
Crefltitncj |^ If J fieramente TOccidentc . La^ 
r^/e7(T «I^M JÈk morte di Gregorio quanto rattri- 

ftò la Corte di Roma> altrettanto 
(bllcuò l'animo de'Francefi con la fperanza , chc«,' 
cadendola futura elcttioncin alcun' loro Natio- 
naie, doucffc di bel' nuouo trafportarfi la Sede in_j 
Auignone : ma il Popolo di Roma dalle paflatc^ 
calamità refo maggiormente feroce > rifolutamcn- 
teinftaua, voler vn Papa Romano, ò almeno 
Italiano, e con horribili Arida framifchiatc dsu» 
fpauentofe minacce , faceuafi fouente fentircj 
fin* fotto le mura del Vaticano , oue congregati 9 
e racchiufi ritrouauanfi i Cardinali 5 sì che quefìi 
per fottrarfidagrinfulti della plebe, che li violen-' 
tauaà tal* elettione , nominarono per Pontefice-. 
TArciuefcouo di Bari Bartolomeo Prignano , che^ 

col 
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col nome di Vrbano Scfto volle chiamarfi: Cef- 
fate il timore ) c depofìc dal popolo Tarmi , fu da 
mcdefimi Cardinali confermato per vero Pontcfi- ^ 
ce il già eletto Arciuefcouo, c con la Sagra Infegna 
della Tiara publicamente coronato • Ma come che 
egli era huomo rigorofo di genio 9 c tenace della.^ 
difciplina ccclcfiaftica y fi refe fui bel principio for- 
temente fofpettO) e diffidente à parecchi Cardinali) 
la cui libertà del viucrc (come alcuni vogliono) 
rendeua loro odiofo quel Pontificato : dal fofpettO) 
e dalla diffidenza nacque > come è folitO) vn aperta 
rottura , & vna fcgreta rifolutionc fri di loro di di* 
chiarar nulla Taffuntione d* Vrbano, e di procedere 
vnitamente à nuoua elettione* Di quefii innu- sd/m^f^. 
mero di quindici , vndici erano Francefi > li quali cne/s% - 
colprctcfto di miglior' aria ritiratifi in Anagni, 
indi trasferitifi à Fondi > appoggiati sii fauorc di 
Giouanna Regina di Napoli inalzarono al Soglio 
Roberto Cardinal de'Santi Apofloli de* Conti di 
Ceuenna in Francia , che aflunto il nome di Cle- 
mente Settimo portofiGi in Auignone, e quiui (b- 
ftcnnc le falfe Infegne del Pontificato . Diuifo il 
Caponcfeguì anche vna moftruofa diuifionc di 
membra : Seguiuano le pani d'Vrbano l'Italia , la 
Germania 5 l'Inghilterra ^l'Hibernia , l'Vnghcria y 
la Fiandra , e Portogallo : ma la Francia , la Cata- 
logna ) la Spagna 9 la Nauarra , e la Scotia difende- 
mano quelle di Clemente : Quindi auucnne 5 chc_. 

D morcn- 
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morendo vno de due Papi , fi veniua airclct- 
tione del Succcfìforc , rimanendo nel fuo vigore lo 
Scifma^il quale ne meno per qualche Concilio à 
tar effetto conuocato scftinfe- Cinquant'vn* an- 
no durò , fin alla morte di Clemente Ottauo fuc- 
cefforc di Benedetto Decimoterzo detto Pietro 
de Luna , ambedue Spagnuoli , rimanendo pofcia 
folo j &: adorato Pontefice da tutt* il Mondo Mar- 
tino Quinto eletto , come fi diri > nel Concilio di 
Coftanza > oue furon' deporti dal Soglio Giouanni 
Vigefimo Secondo , Gregorio Duodecimo > e Be- 
nedetto Decimo terzo > rendcndofi con IVnità la^ 
pace alla Chicfa - 

Hor'iojperdar ilcorfo all'opera , fcguirò 
la fucceflflone dc'Pontefici > & i progredì , co'quali 
maggiormente à tempo loro s ampliò lapotcnza.» 
dcTurchi nella Grecia 3 la quale da non minori 
riuolutioni era agitata per le fatali difunioni de^ uc 
df'cff^, fratelli , di quello folle fconuolta la Criftianità 
/r#{rr//J deirOccidente > per il lungo Scifma dc'Pontefici . 
Turcòù Morto rimpcrador Giouanni Paleologo in Co- 
ftantinopoli y Andronico fuo figliuolo , fe ben 
Cieco y icppe ritrouarc 1 gradi del Soglio per fa- 
lirui j poiché non potendo foffrire > ch'Emanuele-, 
fuo minor fratello fbfie à lui neirimperio prefe- 
rito 9 fuggì à Baiazzettc 9 gli promifc la Citta di 
Filadelfia in Licia >&: annuo tributo, fe con la^ 
forza delle fuc armi ricuperafle lo Scettro, riccuc 

perciò 
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perciò vn foccorfo di quattro mila Fanti Turchi > 
col beneficio dc'quali hauendo brauamentc dife- 
fa dall'armi del Fratello 5 c de*Vcnctiani confede- 
rati la Città di Pera foggctta in quel* tempo a i 
Genouefi , fi daua à credere di douer* in breue co- 
ronarfi Imperadore: ma allettato Baiarette da_J 
maggiori offerte d'Emanuele fuo fratello, che, 
oltre radcmpimenio della Città di Filadelfia , g iu- 
rò sborfargli trenta mila ducati l'anno , abbando- 
natoli patrocinio d'Andronico, fi gettò à quello 
d'Emanuele , che inalzato al Trono {bftenncfuc- 
ccflKuamcnte l'Imperio di Coftantinopoli . Gli 
liabitanti di Filadelfia , che negauano di afiog- 
gettare il collo al giogo de*Barbari , furono dagl' 
iltcffi Greci afl'ediati , vinti , c coflretti ad humi- 
liarfi al dominio de'Turchi . In tal guifa fcmprc_j 
tra di loro difcordi fi fabricarono i Greci le cate- 
ne per diucnirc concordemente fchiaui della più 
barbara Natione dell' Oriente . V e vn lungo 
^ iJreué'd'Vrbano Serto dimorante all'hora in Pc- 

13S8 fugia ad Angelo Vefcouo Caftellanenfc, oue^ 
gì* impone ^ che di alcuni frutti corfi in beneficio 
della Sede Apoftolicafabrichi due galere per ilpe- 
dirlc in foccorfo de* Greci contr' i Turchi : Quiux 
medefimamente gli ordinala publicatione d*vnj-» 
plenaria indulgenza , à chiunque porgeffe aiu- 
to per la guerra : Venne à morte nel 1 5 . giorno d' ^o^ff 4i 

'^^^ Ottobre del fuflcgucnte anno 1 5 8p.e gli fuccefle . 

P 2 BO- 
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BONIFATIO NONOr 

Detto Pietro Tomacello Napolitano 
creato Pontefice li 2. No- 
uembre 1389. 

'Baiai^tte Primo > Re de Turchi. 

VESTO lodatiffimo Prcncìp^ 
hcbbe parti fi rare di bontà , c di 
rirtà ''♦'i^Kj^^K prudenza, chexncritcuolmentc-. 
ffj^. ^^"^ ^^^^^ annoucrato ùà i più 

riguardcuoli Pontefici della Chic- 
fa : In tempi per la Sede Apollo- 
lica calamitofifllmi fcppc fi bene reggerne il co- 
mando , che meritò gli applaufi di tutto il Mon- 
do . Ardcua in lui vn fcrucnriifimo zelo di pro- 
pagare quella fede , di cui era principale Miniftro y 
c perciò ftauangli profondamente impreffi nel 
cuore i raoftruofiaggrandimenti dcgrinfedeli , che 
Soggiogata la Bulgaria, la Macedonia, la Tcfla- 
ifite tpe- glia , e la Grecia , minacciauano alla Chicfa Tvlti- 
tr» i rH!^ mo cfterminio : Ne parlò pili volte con il Rè Si- 
gifmondo dVnghcria, che prefcntementc in Ro- 
ma fi ritrouaua , animandolo à qualche degna im- 
pcfa contro quell'inimico implacabile detriftia- 
ni ) promettendogli tutta quella maggior afli- 
"^■^ , llenza 
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ftcnia , che dalle forze della Chicfa abbattuta in-> 
quc* tempi dallo fcifma poteano fperarfi : ma all' 
bora maggiormente arfe in quel petto vn fanto 
fdegno , quando da replicati Me/fi feppe 5 effcrfi 
auuicinato con formidabile efercito ne coiuorni 
di Coftantinopoli Baiazzettc , ed* hauer in guifa-, Ji^futnofcu 
riftretta la Piazza , che llmperador' Emanuele in.^ 
tutta diligenza haueafpedito il fuo figliuolo Gio- 
uanni nel!' Vngheria > in Italia > & in Francia , per 
folJecitarequeftiPrencipiad vn podcrofo, e pre- 
do foccorfo , altrimenti effer* inprocinto di traboc- 
care rimpcrio deirOriente nelle mani de 'Barbari , 
e tirarfì dietro con e(To lui precipitofamcntc anche 
quello deirOecidenie . Scoffe tal nuoua lani- 
mo di ciafcbeduno, c maggiormente quello del 
Rè Sigifmondo, che riportatofi in Vnghcria fi die 
i raccorre vn' poffente Efercito, per porre qualcl>c 
argine à queir inondatione> che farebbe con tal' 
cfcrcfcenzad acquiilo traboccata immediatamente 
ncTuoi ftati . Inuitouui anche il Pontefice con fuo 
Breuc Carlo Sello ile di Francia , e Filippo lardi- 
to Duca di Borgogna) concedendo copiofo dono 
d'indulgenze à quei , che fotto Finfegnc del Rè Si- 
gifmondo ì sì degna imprcfa folTcro accorfi • Ed' 
in feguitadi ciò , ne forti dalla Francia fono il co- 
mando di Giouanni Conte di Niuers figliuolo del 
Duca di Borgogna numcrofa comitiua di Prenci- ""^^J^'^X- 
f i> che affoldato à proprie fpcfe vn buon corpo di 

folda- 
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foldatcfca ? s'auanzarono à gran giornate vcrfo 
rVnghcria > per quiui vnirfi con le genti di Sigif- 
jiff. mondo . Ne guari andò che forte di ottanta.* 
di^M» Ni- mila combattenti l'efercito Criftiano,prefo il cam- 
j^jpQ pgj. 1^ Scxuia 5 entrò nella Bulgaria > e coii^ 
difegno d'hauer in quelle parti vna forte ritirata», 
cinfe con aflcdio la Città diNicopoli per douer 
quindi portarfi al foccorfo di Collantinopoli y ma 
Baiazette informato delle procedure, e forze de* 
Criftiani, tolto il campo da Coftantinopoli à quel- 
la volta s auanzaua> per prefentar' la battaglia à Si- 
gifmondo : E vennero à vilb li due Eferciti nel dì 
^aasiiìs^ vent ottodi Nouembrc nella gran pianura , chc-j 13^5 
camfMie, fi flendc sù la riua dcftra del Danubio preflb Nico- 
poli . Il Conte di Niuers dcliderofo del primo 
vanto della Vittoria inue(lì di lancio con la caual- 
leria Francefelefquadre Turchcfclic, quali nume- 
rofe di dugento mila combattenti foftcnncro vigo- 
rofamcnte Tattacco • Sigifmondo non approuan- 
do l'ardire de'Francefi > fè auuertire il Conte , che__. 
maturamente fi ritiraffe per non foggiacere al dan- 
no, che poteffc recar la fproportionc delle forze) 
mentre la Fanteria , & il rimanente dell* efercito 
Criftiano, non ancora ben in ordine al combatti- 
mento 5 era inhabilc a foftenerlo : Ma il Niuers > 
chiudendo l'orecchia al fano configlio di Sigif- 
mondo , inftaua con ferocia , &r incalzaua mirabil- 
mente l'inimico . Baiazette al contrario temendo 

di 
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di qualche militare ftraragemmanon volle auuen- 
turare la giornata 5 e la vittoria col gettare il fuo 
cfercito iopra lacauallcria Francefc per dubbio > 
che foprafFatto inopinatamente dalla fanteria Cri- 
ftiana non rimanelTe (compoflo > e diflìpato : ma_, 
non prima sauuiddc della temeraria rifolutionc-.. cn^wn^^ 
del Conte di Niuers , che fpintc le fue genti ali* at« 
tacco, in breue disfece lacauallcria nemica 5 chc^ 
non potendo cffer à tempo foftenuta dalla fante* 
ria 5 reflò quiui tutta tagliata a pezzi >rimanendoui 
prigione il Conte di Niuers , c con eflb lui la No- 
biltà più cofpicua della Francia . Il Re de* Turchi 
al calore di quefta vittoria fatti auanzar*^i fuoi > fi 
portò fopr* il reftantc dell'efercito Criftiano , che»* 
atterrito dalla (confitta de'Francefj , appena fofte- 
nuto il primo impeto , die di volta lalciando in»» 
preda del vincitore il bagaglio , il cannone, &: ogni 
più prcliofo arnefe del campo • Immenfa fu Ia__r 
flragc > e dicefi > che fettanta mila iic rimaneflcro 
morti in quella lagrimeuole battaglia. Il Re Si- 
gifinondo fopra vna piccola barchetta G portò per 
il Danubio nel Mar Nero : e quiui ritrouato Tom- 
mafo Moceniga Generarde* Venetianr con qua- 
ranta quattro galere, con le quali fpalleggiaua.^ 
TEfcrcito della lega , fopra quelle con lungo giro fi 
ricondufle al fuo Regno r Dc*Francefi fu rimarca- 
bile la brauura, ma impetuofa la condotta, & à 
qucfti fu attribuita la colpa d'ogni finiftro auueni- 

(Tiento . 
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mento . Il Signor di Vienna Ammiraglio di Fran- 
cia mori combattendo , e didefo in terra fu ritro- 
uato con Tlnfegna Reale >chc ancor* cenea (Iretta- 
nientc impugnata . Il Conte di Niuers con lo 
sborfodi dugento mila ducati fi ricomprò la liber- 
tà ) & il rimanente della Nobiltà Francefe fu dop- 
po qualche tempo di prigionia barbaramente tru- 
cidato. 

Baiazette per si gloriola vittoria refofi più 
fàftofo già fi afTorbiua coi penfiero Tlmperìo tutto 
de'Criftiani , e ftimando col folo terrore del fuo 
nome fottometterfi ogni più forte Città , die bar- 
baramente il guado à quanto gli s'offerfe di bello > 
c dclitiofo in quelle fcrtilififime campagne > & ha- 
ucndo fatto precorrere con la rotta de'Criftiam* ^ 
lo fpauento delle fue armi, riconduife il campo 
con velocità incredibile fottoCoftantinopoli^chc-. 
farebbe in breue caduto nelle fue mani , fe Iddio 
B viem* di per dar maggior tempo di rauuederfi à i Greci,non 
^^"i» lui haucffe differito quel colpo mortale. Poiché com- 
rumbufU' paflionandolemiferiedi quell'Imperio, venne in-, 
iuo aiuto da Leuante il Tamburlano. 

Era il Tamburlano Signore del Zagatai Pac- 
fe della Tartaria di Leuante nato di baflfifsimo li- 
gnaggio : ma per le fue rare virtù amato , & accla- 
mato per Prencipe da'quei Popoli . Qucfti forma- 
to poderofiffimo efcrcito dVn milione di perfonc 
fcefe à danni di Baia^cttc nell'Anatolia, e mandan- 
do 
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do à fcrrccd* à fuoco tutto il Pacfe pafsò TEufratc, 
prcfcScbaftiaj&ramaiiatoOrtobulo figlio diBa- 
iazette , che volle odargli ) minacciaua l'vltìmo 
cfterminio alla nationc Turchefca • Dicefi , chc^ 
punto non fi turbafTc il Rè de' Turchi à tal* nuoua > 
ma raccolta con calore la potenza deTuoi vafti Re- 
gni d'AGa > e d'Europa , 5<: accrefciuto l'cfcrcito 
fin i trecento mila caualli , e dugcnto mila pedo- 
ni ) tolfe di nuouo il campo da Codantinopoli » ne 
dubitò con animo intrepido paflare in Afia in trac» J^J^j-ìfiZ 
eia del Tamburlano: Evenne fatto ad arabo di ^aia^t^fi 
cfcrciti Tincontrarfi ne* confini dell'Armenia nel- »#. 
la gran pianura ? che fi ftcnde dalle radici del 
Monte Stella fin'airAntitauro , oue già in quella^ 
notturna, e rinomata battaglia fu rotto da Pompeo 
il Re Mitridate . Correua all'hora Tanno mille tre- 
cento nouanta fette dinoftra falutc, celebre negli 
Annah de'Scrittori per fi famofo combattimento , 
fanguinofo fopra ognialtro^che fia mai ftato.'poiche 
per lo fpatio dVn intero giorno fempre più con va- 
ria fortuna incrudelcndofi)faceua flrage incredibile 
di que' due gran popoli , ma nel cader del Sole ha- 
uendo fatta non ordinaria impreflfione nelle fqua- 
dre Turchefche l'immcnfa moltitudine delle faette 
nemiche > incalzando il vincitor Tamburlano la^ 
fua vittoria , talmente ledifordinò, chemeflcle_^ deii^. 
in vn aperta confufione^ hebbe campo d'cfercita- Turchi . 
re la fua non ordinaria fierezza , ordinando feuera- 

E mente 
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mente à fuoi , che non perdonaffcro ad alcuno la_^ 
vita : Cento quaranta mila Turchi rcftaron fui* 
campo in quella Ivcra giornata > c dugcntomila^ 
Tartari > c fi viddc nel vicino Eufrate con terrore-, 
de' popoli correre per più giorni copia immcnfa di 
fanguc: Baiaz,ettc conia fua moglie figlia del già 
Frigitnia^ morto Lazzaro Prencipc della Seruia vennero viui 
éiBaia^tt. poter' del vincitore , che racchiufo il primo ìilì 
in vna gabbia di ferro, cd'obligara Taltra, quafi 
del tutto ignuda ad cfibirc le bcuande ^òc ì cibi alla 
fua menfa, fe apparire al Mondo Ipetracolo rare-, 
volte veduto d'inconftante fortuna . Baiazctte, ì 
- r cui mancò con la libertà la coftanza per rcfiftere-, 
^\ f^ ' allo ftrapazzo > & all'ingiurie del fuperbo vincito- 

re, non ritrouando fra mille martirij altr idromen* 
ti di morte , diede il capo in quella gabbia di ferro > 
oue Iparfo il ccruello fini miferamcntc la vita . 
L'Impcradcr'PaleoIogo alla nuoua certa dVna 
éiri/imfe^ sì importantc vittoria , che liberaua il fuo Imperio 
fa orcrt- j^jjjj dcTurchi , mandò Ambafciadori al 

Tamburlano in Burfia , à rallegrarfi feeo dell ope- 
rato > Se ad offerirgli la Città , e l'Imperio di Co- 
ftantinopoli , aflerendo , efl'er egli ilato eletto da_^ 
Dio per liberatore dell'Europa , e per douer rico- 
nofcerela Grecia tutta la falute dalle fue mani : 
Modcftamente rifpofe il Tamburlano , non voler* 
egli render' foggetto à fe quell'Imperio , per la_* 
cui libertà s'era molTo à quell'imprcfa * ne ha- 

ucrui 
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ucrui egli fopra altra mira , che liberarlo dal giogo 
della tirannica fchiauitù,chc i Re de'Turchi gli mi- 
nacciauano* Paflaci quelli sigcncrofì vificij da^ 
vna parte , c dall'altra , fi ritirò nc'flioi Pacfi del M»rt* dfi 
Zagatai il Tamburlano , oue indi à non molto nel no"! * 
mille quattrocento c due da vna u3ppre(fionc ili 
cuore reftò di notte miferamcnte foffogato , non^ 
iiaucndo ancora terminato il cinquantclìmo anno 
della fua età* r 

Tali cofe fuccedeuano in Oriente ^ quando il ri- 
manente dtirEuropa dalla difunionc dello fcifma 
era fieramente fironuolto : Ne dcfifteua il Pontcfi- ^^^^ 
ce d'implorare dal Ciclo con calde lagrime alle prc- Ponte/tee. 
fenti calamità della Chiefii il fuofauorcuole aiuto , 
c ne ordinò per tutti i Tcmpij publiche preci , ani- 
mando i fedeli alla penitenza j e confiDrtandoli con 
krgo dono d'indulgenze a rendcrfi mcritcuoli de' 
Diuini fiDCCorfi; ma dal pefi^ di sifirani accidenti 
opprefla la natura hauea da lungo tempo contratta 
vna penofa infi^rmità di calcoli , che confumando- 
gli infenfibilmentc le forze, lo tolfedi vita il pri- 
mo giorno d'Ottobre del mille quattrocento 
quattro. In cui lode fcruami ciò , che lafciò fcrit- 
to quel grand'Arciuefcouo di Fiorenza Sant'Anto- 
nino . Pontifcx njero wfirmatus grauiter tx febre , 

calculo intra triduum fpiritum reddidit : Et 
multis 'vulgatttm e/?, ^uòd cùm fecundùm medici- 
nam camalem diceretur Jibiyquòd per coitum cum^ 
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mulim liberaretur a calcalo , ex quo decejfftt , mi- 
nime acqukfcere 'voluit tanto facrilegio contm Di- 
uinam legem : eligens potius pudici mori , quam^ 
impudice 'uiuere . Et ideò valdè commendandus 
fiàit. Cioè, Ma il Pontefice malatofi grauemcn- 
tccon febre> c calcoli nello fpatio di tre giorni 
morì ; E fu fama coftantc , eh cffcndogli detto fe- 
condo la medicina carnale , che , fc vfafle con vnaj 
donna , refìcrcbbe libero dal calcolo, del quale 
mori , non volle in alcun' modo acconfentirc i 
tanto facrilcgio contro la Diuina Icggc^ : 
eleggendo più torto di morire pudi- 
co , che viuere impudicamente . 
E per ciò fu riputato de- 
gno di gran lode • 
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INNOCENZO Vllr 




Detto Cofimo Migliorati da Sulmona^ 
• creato Pontefice li 1 7. Otto- 
bre 1404. 

Calepino Primo detto Ciri/celebì^ 
Re de Turchi • 

OTTO lefercito de Turchi , e 
morto Baiaizcttc nella prigionia 
del Tamburlano : Calepino, ò 
come altri 1 chiamano Ciriicele- d^Turcbi. 
bi fuo figliuolo 5 con vna prefta_, 
fuga fottraendofi al furore del 
vincitore , fi ridufTe in Adrianopoli per rifarcire-* 
le forze lacerate del Regno , criilabilirc con Ia_ 
vendetta degl'inimici la fua potenza. Seruendofi 
in tanto dell'hcreditaria politica degli Ortomani fi 
finfc amico , con chi per mancanza di forze non ^ustm- 
poteafcoprirfi inimico 5 &: addormentando i Pren- 
cipi della Grecia fotto Tombra di finto Mediatore , 
fomentò fra cfli l'antiche difcordie, gcttandofial 
partito di quei , che mal* volontieri fcorgcuano inJ 
Emanuele rimperio 5 E tanto fcaltramente feppc 
intrinficarfi negrintercflì loro > che , accattiuaiifi 
gli animi 5 hcbbe agio di riunire gli auanzi del diflì- 

pato 
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pato cfcrcitOj c di riporre in ordinanza le militie, 
che fperfe neU'Afiadifperauano di più riforgcrc da 
fi mortale abbattimento , 
cc/r,nxM^ In tanto fil inalzato alla fuprcma dignità il 

«r» HU6UÙ — ^ 1 • 1 1 • • 

ì'onh nelle Cardinal di Santa Croce in Gerufalemme Cofimo 
^"«"i^'^-. Migliorati , che , affunto il nome d'Innocenzo Set- 
timo, refe non mcngloriofo per la fua coftanza, 
che infaufto per gli accidenti , il breuc corfo di due 
anni del fuo Pontificato . L ambitionc di Ladislao 
Rè di Napoli, cheanhelaua ì gli Stati della Chie- 
fa > concitò contro Innocenzo il Popolo di Roma , 
ccon armate fchiere ne tentò l'acquifto: Coftretto 
à ritirarfi il Pontefice a Viterbo,fulminò la fcomu- 
nica contro il Rè > c riceuc humiliati gli Ambafcia- 
doridc'Romanijchelo pregarono del perdono^e del 
Éfué mcf ritorno in Roma, ouc gloriofamentc riceuuto fpo- 
gliòla Città didifefe, e fé fpianarc la Torre del 
Mercato, in cui molto fidauanoi Ribelli: 
Prcuenuto <lalla morte alli Tei di 
Noucmbrercfe lanima ai 
Signore , e gli 

fuccefife • 
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GREGORIO Xllr 

Detto Angelo Corrano Venctiano 
creato Pontefice li 30. No- 
uembre 1406. 

Calcfino Primo detto Ctrifcelebt y 
Rè de Turchi . 

E N T R E il Rè de* Turchi at- 
tcndeua à riconfolidarc il corpo 
dcir abbattuto dominio , acre- 
mente fi trauagliaua ncll* Occi- 
dente per labolitione dello fcif- 
ma. Conceflfe quefto Pontefice ad 
inftanza di Sigifmondo Rè d'Vngheria le folirc 
indulgenze y i chi promoueflelafpcditione contro 
il Turco- 
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ALESSANDRO Vr 

Detto Pietro Phikrgo di Candix> 
creato Pontefice li 7. 
Luglio 1409. 

Calepino Primo detto Cirifcelebì i 
Re de Turchi. 

A già la potenza de Turchi co- 
minciaua ì niuoucr(ì di nuouo > 
e con tumultuofc inuafioni fcor- 
rcndola Macedonia > e la Seruia j 
sandaua come efcrcitando per 
rimetterfi nella vicroriofa carriera 
dcTuoi tralafciati progredì . 11 valorofo^ ma sfor- 
tunato Rè Sigifmondo tentò fupprimerc la rina- 
fcentc fortuna dell'ininnico , delle cui armi il 
fuonogià faceuafi fcntirc con terrore de* popoli 
ncirVngheria : Formò perciò podcrofocfercito di 1. 
"^'fJóL^có' caualleriaVnghera) e fanteria Tedefca , e Boema, 
^Mubi. c prcfo il cammino per la Seruia , ritrouò preflb 
Colombedz l'inimico , che con giufto cfercito era 
quiui accorfo per coprire il Paefe , & inuigilarc ì 
gli andamenti de*Criftiani . La gente Vnghera_* 
irritata da'danni , e (limolata alla vendetta di si 
barbara natione al primo apparir dell'inimico , fi 

ian- 
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lanciò con impeto fregolato fopra le fquadrc Tur- 
chefchc , che immobili di piedi attcndcuano 
valorofamente lattacco : fi fpinfe à foftcncr la^ 
cauallcria con il groiTo dcll'cfercito il Rè Sigif- 
mondo : ma con non minor fortuna di quanta 
auucnuto gli era quartordici anniauanti , quando 
predo Nicopoli fù rotto , c vinto -da Baiaxette_, : 
Poiché i Turchi haucndodelufo con la fermezza^ 
degli ordini il primo vrto degli Vnghcri , che fuol* 
edere fjriofifsimo , inuefìirono da più bande il 
Campo de'Criftiani, e con la moltitudine dclle_, 
freccicconfufero talmente inoftri 7 che eflcndoca- 7^#//j 
duti morti i più valorofi , fra quali il Zanifla fopra- 
minato il Nero 5 in cui molto confidaua Sigifmon- 
dojil rimanente datofi ad vn aperta fuga, ò reftò fa- 
grificato allo fdegno de'Barbari ) ò gcrtandofi nel 
vicino Danubio à nuoto rimafe in queir acque», 
miferamtntc fommerfo y 11 Re Sigifmondo à 
grande ftentofiriduffe in faluo con lafciar la fe- 
conda volta il Campo in preda de' vincitori . Non 
è credibile per tal vittoria, come in vn tratto crc- 
fceffe rinfolcnza neTurchi , e la riputatione nelle., 
loro armi • E già Calepino , deuaftato d'intorno 
tutto il Paefc 5 volgeua nell'animo la grand'im- 
prefa di Colhntinopoli da Baiazctte fuo Padre 
infauftamente tralafciata : ma il Cielo col to- 
glierlo di vita rroncò il filo à fuoi vafti difc- •''■^ 
gni. 

F U 
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Il Pontefice Alcflandro Quinto foggctto di 
gran* capacità , e degno di regnare in più felice— 
^ffittUni lèccio -i ritrouauafi in Pifa > quando^ da Sigifmon- 
écifont^ do infelicemente fi combatteua nella Scruia 5 ^ 
quiui gli giunfero non mcn lacerbc nuoiic del- 
la riceuuta (confitta , che le calde inftanicJ 
di Sigifmondoper vn neceilario foccorfo> rima- 
tendofpogliatadidifcnfori rVnghcria, & aper- 
^ ta la porta airincurfione dcTurchi ncU' Italia-,: 
ma che poteafi operare da ogni benché zclantifll* 
éeicr7/iia RIO ^^^0^*?^ congiunture sì calamitofe al Cri- 
nefimo per ftianefimo? Ardcua più che mai fiero lofcifma^cd* 
usfifms. ^jg(-5^j^j|.Q g ritrouaua cfule da Roma perla tiran- 
nica prepotenza de'llè di Napoli , c riputato per 
intrufo , e fcifmatico dagli adhcrcnti di Gregorio ^ 
e di Benedetto ; Non ben dilccrneua il Criftiancfi- 
mo da qual' Sole doucflc riccuere Tinflucnze > per- 
ciò ciafcuno fccondaua i dettami della fua cofcien- 
za ò rea > ò buona , che foffc , e ne germogliauano 
fpeffo da sì dubbiofe credenze difprezzo verfo léu, 
riuerita Maeftà del Vicario di Crifto 5 fiere, &r in- 
audite hcrcfie nc'popoli > &r vna continua mormo- 
rationc anche nelle perfone piu deuote > c mag- 
giormente intercflatc nella Religione. Il Sauio 
d'^ju]/^^ Pontefice AlclTandro à tutti quell'incontri rcfiftc 
dro . con animo più che forte , e non trafcurò partCL-. 
alcuna di buon Piloto per reggere in sì furiofe-. 
tcmpcfte la combattuta Naue di Pietro : S'adope- 
rò 
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rò con Brcui , con preghiere , con minacce per ^^^^ 
abolire lo fcifma : Dichiarò decaduto dal Regno mm* 
di Napoli il Re Ladislao , c n inucftl Lodouico 
Ducad'Angiò: E con Legati > e feruentifTimc.. 
lettere foUecitò i Rè , & i fedeli à porger' foccorfo 
allaFcde si fieramente trauagliata dall'armi de'l'ur- 
chi ncir Vngheria : ma impegnati nelle loro difcor- 
die , e fatti fordi à fi giufte inftanie non vollero 
quelli nè pur vdir gli affettuofi fentimentidel Pon- 
tefice , il quale afflitto da sì rileuanti traucrfie, £m»rtf. 
^410 opprefTo dal pefo dVn età fettuagenaria pafsò à 
più felice vita in Bologna nel terzo giorno di 
Maggio , non hauendo ancor com- 
piuti vndici mefi di Ponti- 
ficato • 
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GIOVANNI XXII. 

DETTO VIGESIMO TERZO. 

Detto BaldalTare Cofla Napolitano 
creato Pontefice li 17. Mag- 
gio 14 IO. 

Maometto Primo , Re de Turchi • 



NuiUt fra- 
Tureòi» 



ORTO Calepino Rè dcTur- 
chi,fuccc(fc nel Regno Maomet- 
to Primo fuo figlio , che (labili- 
tofi il dominio con la morte del 
fratello Orcanna , e del Zio Moi- 
sc , fi die tutto k domare in Afia 
alcuni piccoli Signori , che in Ponto , &c in Cappa- 
docia machinauano nouità , c riuolutioni : Ricu- 
perate quiui quelle Prouincie perdute già dal fuo 
Auo nella guerra col Tamburlano , c meffi in vna 
perfetta ordinanza rutti i fuoi Regni, trasferì la_, 
fedia Reale dalla Città di Burfia di Bitinia in quel- 
la di Adrianopoli nella Tracia , per maggiormente 
accudire d gli affari d'Europa , e terminar l'imprefa 
del Greco Imperio di Coftantinopoli . 

Deporto intanto dal Pontificato nel Conci- 
lio di Coftanza Gregorio Duodecimo 5 Giouanni 

Vige- 
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VigcGmo fecondo 5 c Benedetto Decimo terzo , fu 
artuntoal Trono il Cardinarodone Colonna , cf- 
fcndo vacata la Sede per lo fpatio di due anni.' 
Nel che fare fi refe infignc il zelo di Sigifmondo ) 
che dal Regno dVngheria inalzato all'Imperio si 
fattamente s* adoperò per il publico bene , che-, 
meritò d'haucr non piccola parte nella grand* 
opera deirabolitionc dello fcifma , 
c della quiete del Cri- 
ftiancfimo . 
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MARTINO QVINTO. 

Detto Odone Colonna Romano 
creato Pontefice li 1 1. No- 
uembre 1417. 

Maometto Primoy (j^ Amurat Stcondo 
Re de Turchi * 




RASFERITA la Sede II 
Rè de* Turchi in Adrianopoli> 
trasferi anche tutte le applicatio- 
ni > c le forze in fondare il fuo 
nuouo Imperio neirEuropa , Or- 
dinò per tanto alle militie, che^, 
dato il guafto al paefe , s'inoltraffero nelle circon- 
iiicine Prouincie con penficrc d aprirli il paflb ncll' 
Vngheria , Ed a tareffctto furono fieramente inua- 
fclaScruia, la Valacchia, la Tranfiluania , e la_ 
Boflina con terrore sì grande di quei Popoli , che 
volontariamente fottomcttcndofegli molti , 6c al- 
tri per la refiftenza tentata , prouato il ferro , & il 
fuoco dellarmi nemiche 5 difpcrarono di mai più 
riforgerc à mighor fortuna : ma nel più felice corfo 
delle fuc vittorie arreftato dalla morte il Rè Mao- 
metto fé refpirarc per qualche anno la Grecia , 
xitrouandofi impegnato in crudcliffimc guerre.^ 

ciui- 
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ciuili il fuo fucccHore Amurat . Secondo qucfta^ 
ragion di tempo , nel quale fi mette la morte di 
Maometto Primo > vogliono alcuni > che qucfti, 
e non Calepino rompeffe Icfercito di Sigifmondo 
prelTo Colombeilz nella Seruia . Comunque fi fia ) 
morto il Rè de Turchi, &: allumo al Regno il 
figliuolo Amurat > Tlmperador* Giouanni fuccc- 
duto ad Emanuele ncirimperio > vedendo nTortc^ 
a' fuoi danni Tarmi Turchcfchc , tentò di oppri- 
merle con qualche ciuilc difcordia : Animò per 
tanto vn tale Muftafì Zio d'Amurat ( che rifuggito 'i^-'^crni 
nelle mani de*Greci dalle perfccutioni del fratello l^'"""" 
Maometto , era in larga cuttodia nelllfola di Lcn- " * 
no rifcruato)acciò portalTc Tarmi contro il Ncpotc, 
allettandolo con la fperanza di riccuer' per frutto 
della vittoria TImperio : ma venuto infelicemente 
alle mani con Amurat reftò vinto > c prigione, &: 
indi à non molto miferamente ftrozzato . 

Se cadde à voto il primo tentatiuo de'Grcci 
con non maggior fortuna ne intraprefero ardita- 
mente vn nuouo . Chiamarono dalla Caramania > 
oucefulefiritrouaua , vn fratello del mcdefimo 
Amurat per nome Muftafì , ed arrotato vn conuc- 
ncuoTefercito di Turchi feguaci di lui, e decloro 
medcfimi Nationali ^ attaccarono , e prefero Ni- 
cea di Bitinia con fondamento confiderabilc di 
progrefTì maggiori : ma tradito dal fuo Aio il gio- 
uanctto Muftala, c da quello à contemplatione_j^ 

d'Amu- 
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dV\murat nciriftcda Città di Nicca di notte tcm- 
ri,nbf/' po ftroz.z2to > rimafc non mcndclufa la fperanza.. 
dc'Grcci , che maggiormente irritata la ferocia^, 
d'Amurat. Poiché negata loro ogni qualunque-, 
pace , che fupplicheuoli gli addomandarono, ar- 
dendo di vendetta , e fecondando la fua propiticc^ 
fortuna fcorle la Grecia 5 deuaftò , c domò la Ma- 

* cedonia, laTeilaglia vC TAchaia delitiofifllmc^ 
Prouincic 5 c rendutefi tributarie l'Epiro , l'Alba- 
nia, e la Boflìna portò l'impeto della guerra nella 

che$'impA' Valacchia > c Seruia : oue rotta fraudolentemente_j 
"dcul^'ser. la pace col Defpoto Giorgio , giurata già , e fer- 

• mata con il matrimonio dVna fua figliuola , lo 
fcacciò dalla Prouincia , c fatti acciecarc due fuoi 
figliuolini, nè reftò alToluto Padrone. 

Amurat fu il primo de'Rè de'Turchi,chc con 
guerra oft'enfiua fpiegaffe l'infcgne contro l'inclita 
^Dc^micde RcpubHca di Venetia . Quefta fin dal mille dugen- 
ÌmuZZ' to quattro , quando vnitc le fue armi con quelle- 
di Balduino Conte di Fiandra , foggettò la Cirri, c 
l'Imperio di Coftantinopoli , dominaua tutte le ri- 
uiere della Grecia ^ e con linea non interrotta cam- 
minaua fui proprio da Venetia à Coftantinopoli ; 
Onde la Pace co* Turchi le riufciua auuantaggiofa 
per la nauigatione , e per il traffico ^ Spedi perciò 
Francefco Fofcari al Sultano , che non folamentc 
la conchiufc , ma fecondo ogni apparenza la riduf- 
fc à termine d'intera fodisfattione d'ambe le parti . 

IFur- 



I Turchi infedeli tanto nc'ioro principi] , quanto 

_ 9 nr • I 1-1 /• Guerra /'.i 

ne progrclii in breue tempo la violarono, iorprcn'- tiiJ4ru,iT 
dcndo le Naui di mercatantia della Rcpublica, Ì,^ 
che ritornauano da Trabilbnda . Rifentiflì quefta, 
& inuiò querele in Adrianopoli per mezzo di Del- 
fino Vcnicro, c poderofa armata ncH* Arcipelago 
fotto il comando di Picrro Lorcdano con ordine^- 
d i rifarcir l'ofFcj'c , e di mantener libera , e ficura^ 
la nauigàticnc j Con quelle preparata forze fac- 
cheggiati parecchi villaggi dcTurchi , tagliò à pez- 
zi tremila di loro , e venuto alle mani con Tarmata 
Ottomana fommerfc fei galere , e ventVna fufte , 
c le reltanti fugate coftrinfc i chiuderfi nel Porto 
di Gallipoli. Mai Turchi, le cui durezze, cornei 
diamanti s ammollilcono col /angue , gettando la 
colpa fopra il Comandante , moftrarono dolore di 
quella rotta corrifpondenza, &: inuitarono il Gene- 
rale Venero à rirtabilire la pace:s obligarono di non 
vfcirc da quello flrctto con vafcelli armati , e fu 
dichiarato, che altrimcntc operando, $c incontran- 
dofi nt'lcgni Veneti poteffcro cffer trattati come,- 
nemici . Ciò fatto ne icgui reciproca ratificationc > 
cpublichc dimoftrationi d'allegrezza . Ma non.* ^^'''•^'•f- 
prima ad Amuiat sotterle il comodo^ e la con- ^"'^ 
giuntura di nuoui acquilh , che pretendendo , che, TaT/,^ 
la pace marittima non impedifle li progrelfi terre- 
ftri, fi portò aUcfpupnationc dellantica Tcflalo-^. 

S410 j I • l'I ' 

- nica> modernamente chiamata Salonich . Llm- «"-/^ww/t, 
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pcrador* Andronico fctt'anni auanti hauea donata 
quella Piazza alla Kepublica di Venctia ^come im- 
ponìbile à difenderla per cller cinta d'intorno dagli 
Stari deTurchi . La riccuè il Senato , c vi dcltinò 
propri] Gouernatori per reggerne il comando » 
La lontananza però dalla Metropoli > c molto pià 
le dilìrattioni della Lombardia ^ c la confedcrario- 
ne coTiorcntini à danni del Vifcontc Duca di Mi- 
lano , contribuirono à cjuefta perdita. Vi fi con- 
duflfe A murar conformidabii' efcrcito > c cintala^, 
con vn forte aflcdio, la coftrinfc à rcndcrfi alle fue 
Vbif^^"^ i»rmi 5 efcrcitò pofcia inaudite crudeltà verfo queir 
innocente popolo , e data à facco per più giorni 
la Città a fuor Soldati^ fé diucnire vn dc'più celebri 
empori) dell* Oriente teatro cfecrando di bar- 
barie. 

Tali furono Temergcnze fucccdutc nelllni» 
2!:eh , er pcrio della Grecia ne'quattordici anni del Ponciiff-i 
diMaritnc cato di MartmoQumto» Ne con mmor attentJO'» 
fr^^ttp/i ne qaeftozelantinimo Pontefice s'adoperò per fi 
scfmé^ publica quiete > e per la rcparatione di quei mali ^ 
da quali fcaturiuano si fatte calamità . Inalbata al 
foglio dall'vniforme confenfo del Concilio di Co- 
flanza hebbe il merito di veder' calmala la lunga , 
c fiera tempefta dello Scifma, che hauea renuroagir 
tato fi lungo tempo il Criftianefimo * Dcpofero il 
Papato Gregorio > e Giouanni , rimanendo folo 
nella fua oAiuationc abbandonato da'Prcncìpi fuoi 
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aderenti Bcncdcxio Decimo tciio , che fopraui- 
uendo ancor altri fctt'^nni nella fua piccola Peni- 
fcolaCadello nei Regno di Valenza^tcrntiinò finalr 
mente la vita , correndo il trentefimo anno del fuo 
fallò Pontificato . Onde meritò Martino con pu- 
blic© Elogio cflcr chiamato Temporumfuorum^ ^ 
fdtcitas • Abolito dunque quello fatale Scifma, diof^rrtw 
che tencua intieramente occupate ^ c cUtratte^/^ crr^^ 
J application! più ferie de^Vicarij di Criflo , fi 
riuolfc iJ Pcntcnce con ogni mpfgiore Hudio al 
Cnltiancfimo dell'Oriente , crudelmente lacerato 
non mcn dallarmi Turchefche , che dalle antiche.^ 
hercfic , che lo rcndeuano indegno Jc' comuni 
foccorfi JeirOccidente \ fi die perciò ad ammonire 
con efficaci perfuafioni l'Jmperador* Giouanni , i 
Patriarchio c Prencipi della Grecia, acciò final- 
mente aprillero il cuore alla verità dcirEuangelio<> 
egli occhi oftinatamcntc chiufial vero lume della 
Fede • Ijffir quefia la vera forgente-^onde fcaturiux 
quel gran fonte di calamita > che Jlraboccheuol^ 
mente inondaua il loro florido Imperio : Hauerjì 
da fe flejfi chiamate con i loro peccati le dijcordic^ 
ciuili , £ l'armi ftraniere di %na crudelijjìma na- 
t ione-i ^ ejferfì fahricate con le proprie mani quelle 
catene in cui p esentemente gemeuano ^ e te quali 
minacciauano dura jfèruitù al rimanente dell'Eu- 
ropa : EJfere hormai tempo di rijuegliarjì al fuo- 
no di tante armi 5 con le quali come contante 'voci 
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glifcuoteua il Cielo a riforgerei Con li viue cfpref- 
fioni di canta , e di zelo veramente Apuftolico gì* 
inuitò ij Pontefice alla riunione , che llmperador 
Gioujnm nioffo dalle fue paterne cfortaiioni in_. 
Buoni ffet- nome di tutta la Chiela Greca mandògli efprcffi 
'friumo!" Ainbjfciadori con calde in^tanze di volerlo riac- 
cettare nel grembo del Catolicliifmo . 11 Papa- 
non men' zelante, che prudente , c ben confape- 
uolc dcll'incoltanza di quella Tempre varia nationc 
fpcdi con titolo dì Legato à Laterc k Coftantiiìj- 
poli il Cardinal di Sant'Angelo Pietro Fonleca» $c 
auantidilui frac* Antonio Maiìana Ceneraledc* 
Minori con ordine , che accuratamente fcoprilfc, fc 
lìmulari , ò veri fjlierotali fentimenti de'Greci , c 
ritrouandokcofe difpofte , come dagli Ambafcia- 
dori fj accertato, difponede anch'egli il modo ifu» 
Cortantmopoh' per conchiudci e si riicuante affare ; 
su»m9 mi 'i Cielo col toglier' di vita il Pontefice ^ gli tolfc 
anche , le non il merito , alnicno la gloria di vna si 
famofa riunione, che riferuò al Succellore Eugenio 
Quarto. Mori Martino alli venti di Fcbraro del i4ji 
mille quattrocento crentVno • 
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EVGENIO QVARm 

Detto Gabriele Condolmerio Vene- 
tiano creato Pontefice li 3» 
Marzo 1431- 

Amurat Secondo , R e de Turchi* 

V N G O fu il tMtrato delti n'ir- 
nione delle due Chiefe Latina 5 c 
Greca , c differito per qualche an- 
no da' nuoui torbidi inforti contro Cfmithim- 

, tiotjtv dai 

la perfona del Pontefice in Roma: t'vrujs 
ma non prima nebbe t ugenio le- . 
data con la morte de colpeuoli la ribellione 5 che^ 
intimato à c|ue(ì*effcito vn general* Concilio nella 
Città di Ferrara 5 indi trasferitolo à cagion* di peftc 
in quella di Fiorenza , fi portò eglfcolà in Perfona 
con honoreuolc, cmaeftofa eomitiua d'Ecclcfia- 
ftici , Vefcoui , c Cardinali . Quiui ritrouò l'Impe- 
rador* Giouanni Paleologo con il fratello Deme- 
trio ,Giofeppe Patriarca dr Coftantinopoli, Bc(Ta- 
rionc di Nicea , Marco d*Efcfo,qucl di Thcfs.ilo- 
nica,e di Trabifondacon gli Areiuefcoui Ruteni 9 
^^^^ & Armeni. Sidibanè 1 lungo la caufa della loro Kiunient^ 
feparatrone da Latini , e finalmente fu conchiufa < jfcTtclL 
c fottofcritta la riunione. Fatto dccno d'anuni- 
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ratione auucnnc quiui al Patriarca di Coftantino- 
poli^chcdallVltima Icffionc del Concilio ritira* 
tofi nella fua <:amcra , fu ritrouato nella fcdia__. 
morto con vna fchcdula nelle mani fcritra poche 
horeauanti,cheglilpirafl'c,ilcuircnorc era il fe- 
guente . lofcpb mtfcratione diuina ^rchiepifcopus 
Conjiantinopolis not4£ Romae-^ ^ Oecumenicus 
Patriarcha . ^uuniam adjinem viu rneac perueni 
foluturus iam commune debitum , Dei gratta feri" 
bo^iyfuhfcribofcnUnttam meam aperte Fmuer' 
fitati meorum filtorum . Omnia igitur qu<e fentit > 
i5;'qu^ dogmatizat Catbolica ^ ^ ^épofiolica Ec- 
ckjia Domini Nojiri hfu Cbnjii femoris RornaCy 
ipfe quoque fentxo , C5^* 9^ acquiejcentem do , ac 
Meo. Profiteor quoque 'BtatiJJtmum PatrtmPa- 
trum Maximum Pontifìcem-i ^ Ficarium^ 
Domini Nojiri hfu Chnjtt antiqua Roma Pa- 
pam ad certam omnium fidem ^ necnon Purgato- 
rium animar um . Subfcriptus efl die M. luntj p. 
j^^^.Jndtiìione z. Cosi egli ; Si terminòcon^ 
publico applaufo il Concilio ; e ne diede Eugenio 
à tutti Ji Prencipi del Criftiancfimo lettere colme.- 
diringratiamential Cielo, c dicon^ratulationc- 
à fedeli per fi mirabile riunione-, la quale volle», 
lendcre maggiormente cofpicua con la creation^ 
di diciotto Cardinali , due de* quali di nationc- 
Greca BelIarioneNiceno, &:Ifidoro Ruteno, af- 
finchè con labro autoriti mantencffero in fedc^ 

quei 
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quei popoli : AH impcrador* Giouannì volle pari- 
mente dimofìrare il fuo affetto , c gli ft confegna- ^AcnllLt 
liijo in Coftantinopolidicianouc mila feudi da appli- '^""'^^^p^- 
carila tornir di nuouedifcle quella Regia > z i\^\ fi»nuni>foii 
medefimo anno,altri dicianoue mila ordinò à Co- 
fimo, c Lorenzo de^JVledici fopraintendcnri ge- 
nerali della fua Zecca > che gl'in uiaffero per s bor- 
far le paghe al prefidio : ma quella fi ben riconci- 
liata vnione fu in brcue fpatio di tempo di belnuo- 
uo vioIata,ricufando iVIarcoMerropolita dTfefodi ^Ta!^ 
fottofcriucrnei concordati, e rinouando in Coftan- T"' ^"^^ 
tinopoli nuouc altcrcationr, ccontcfefopragliar- 
ticolf giàdccifi : Perloche s'indurarono maggior- 
mente i Greci nella loro odinationc , c con la vo- 
lubilità della Religione fi pronofticarono la mu- 
tatione, c la ruina deirimpcrio. 

Ma Amurar, come già difTì, impadronitofi di 
gran parte della Seruia y s'era portato con nume- ,17!;;?^^'^ 
rofo eferciro fotto la Città di Sunderouia lungo le ' 
143 9 Danu bio , e con forre attacco ne diroccaua 

le mura . Il Prencipc Giorgio fcacciato dalla Pro- v imp 



uincia sera ridotto predo Alberto Imperadorr, ^tZi'fi^for, 
Rè dVnghcrfa>rimollrandogIiUnccclIìtàdeToc- ''^ 
corfi y e la futura inuafione neTuoi Regni . Alber- 



togiouanedi eti , & ani mofo di natura. > fcdata^ 
la ribelliónedeglih'èrctict in Boemia , rifoluèdi- 
fendere la giuflaxanfadcl Prencipe, e formata por 
^«rofo cfcrcitoVaimicinàà Buda > per quii^i fpin»- 
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gerii al foccorfo della Piana : ma colto quiul d^L^ 
vna mortale dilcntcria, nel ricondurfi à Vienna^ 
fotte il piccolo Cailellctto di Lungaz finì doloro- 
famcnte la vira • Segui la morte d'Alberto il dif- 
fipamento deircfercito > e la refa della Cittd , che_j 
todcii'efer- vcHuta m potcr d Amurat gli accrebbe nonmcn-^ 
Ji'*"/r//^!^ gli acquifti , che le fperanzc : Poiché prefa la.^ 
fi^M, congiuntura da i torbidi nati ncU' Vnghcria per 
Iclettione del nuouo Rè Vladislao fratello di Cafi- 
miro Re di Polonia , fi diè ad am malfare quel piùi 
di gente , che potè raccorrc d jll'Afia , e dall'Euro- 
pa,&: vnito infieme vn formidabil corpo di dugen- 
Trim^sfr-^^ mila efFettiui combattenti i con attrezzi , e ba- 
dicdt Bri- gaolio corrifpondcnti alia erand'imprcfa ^chc ma- 
^wfl//"*. chmaua > fi prciento di repente lotto la vicina^ 
€t»io. Qiiij^^ Ji Belgrado , forte in quei tempi per il fito , 
in cui poggia, e per l'alte torri , che la guardano > 
e riputata propugnacolo^ e chiauc non folo dell* 
Vngheria, madel Crittiancfiaio . Difv;ndcuala»,* 
in nome del Rè d'Vngheria il Prior Giouanni 
Vraoo natiuo di Fiorenza in Italia, accreditato in 
quelle parti non meno nell'armi , che nel fenno : 
Qucfti benché fuor* di fperanza d'alcun* foccorfo y 
pur foftenne valorofamcntc ogni duro aflalto de* 
nemici ,rifoIuto più tofto render* la vita, chela_J 
Piazza; ma dall'ardire de*no(lri rcfo più fiero il 
Tiranno, connuoua, enonpiùvditaftratagcm- 
ma tentò di penetrare nella Città per via d*vnéu- 
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prodigiofa cauerna:>che fc cauarc in lunghezza dVn 
miglio con fatica immenla delle fiic gcntijle quali, 
fcnza cccettuatione de' i più riguardeuoli Coman- Mins prò. 
danti , volle , che s'impiega fiero tutte al lauoro : E ^^i'^^,, 
già quefto era giunto i fegno , che trapalato il fof- 
fo delle mura , farebbe in pochi giorni sboccato 
nel mezzo della Città , fe il Cielo con ifcoprirne il 
fatto, non hauefle refi vani li tentatiui de'barbari j 
Poiché hauutanc di ciò contezza il Prior Giouanni 
da vna lettera gettatagli dentro in cima ad vna frec- 
cia da fchiauo Criftiano , che lo ragguagliaua dell' 
imminente pericolo , fc con iflraordinaria folleci- 
tudine cauarc al di fotto di quella vn'altra fimilc^ cw 
folla , &: empitala à lungo tratto di falnitro, polue- 
re, folfo, pece, e d'altra puzzolentiflima mate- 
ria ^ le fece attaccar fuoco , quando in maggior nu- 
mero i Turchi s applicauano al lauoro . Spauen- 
teuole fu il rimbombo, che per quelle fotterranee_j 
vie cagionò lo fcoppio dell'improuifa contramina, 
c molto maggiore fu la ftrage , che fe de'Turchi , 
rimanendoucnc alcune migliara oppre/Ti dalla rui- 
na della terra , altri inceneriti dalla vampa del fuo- 
co, & i più lontani affogati dal puzzo di quelle». 
vaporififlimc mifturc . 

Eran già fcorfi fette mefi d oftinatiffimo affé- 
dio con vgual valore d'ambe le parti : Ma Amurat 
impatiente di più lunga dimora hauca deliberato 
di tentare l'vltimo sforzo della fua potenza : Inuitò 
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prima il Comandante alla rcfa,promettcndogli con 
alterigia perdono dell' ofFere> e larga mercede nel 
F^'^jK^f* fuo feruitio . L' Vrano difprezzando con altrettan- 
to ardire Tofiferte del Turco , con quanta fuperbia 
gli turon propofte, l'accertò di voler difendere-^ 
più deirilleflfa vita quella Piazza > ou egli mag- 
giormente ftimaua il morirai fopra con fedel- 
tà, che il foprauiuerui con taccia di tradimento . 
Quella si rifoluta rifpofta infierì maggiormente.^ 
l'animo d'Amurat > che , dato breue ripofo dWn^ 
folo giorno alle fue llanchc militie , ordinò per la., 
AjfnitoHato fcgucntc ttottc vn gcncralc allalto, difponendo con 
tiitZl'r*.* ferocia le fquadre , e gl'ifìromenti d'ofFefa , che 
fii egh llelTo veduto per quel vafto campo correre^, 
hor qua , hor là , con la fciabla nuda alla mano per 
rifucgliarc ne'timidi il coraggio , c ne coraggiofi la 
fdegno. L' Vrano vigilantiliìmo ad ogni moui- 
tiuo de'Turchi, argomentò daquefti si poderofi 
apprcftamcnti il fiero affalto , che dar fi doueua.^ 
alle mura: non accettò nel cuore fenfodi timore, 
dubitò bensì di foccombcrc alla neceflìtà , che fuol 
dar' legge anche à i più forti : Le torri già in gran.* 
parte diroccate > fpogliare le mura di difcnfori , 
che in si lungo aflfedio > ò cran rimarti vccili dal 
ferro, òinhabili all'armi per li patimenti , confu- 
matc le monitioni > c maggiormente gli animi in- 
fiacchiti lo perfuadcuano , non poter' più lungo 
tempo prohibire Tingrcflo à gl'inimici : ma fc la». 
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fona non era pan al bifogno > fupplì in lui il valo- 
re >cracutczz.a* Armò due fccltc bande de'fuoi 
più arditi Soldati con pece , folfo , & altra miflura 
dtta al fuoco , con ordine , che nel maggior feruo- 
re dcirafl'alto, quando maggiore appariua la con- 
fufionc, e più propitia la congiuntura , fra le tene- 
bre della notte fi fi-amifchiaffero co'Tiirchi > e coa> 
quelle ardenti fiaccole altri gettalTer fuoco nel le^ 
barche , che nel vicino Danubio fi ritrouauano 5 al- 
tri ne gli alloggiamenti nemici incendiaflero le_u 
torri di legno, i padiglioni, e queirimmcnfa^ 
quantità dc'legnami , &c alberi , che per riempire^ 
lefo(lc> ò per altrofimilc a gran catafte ftauano 
fparfi per il campo deTurchi . Ed*in tal maniera», 
/timo prouederc alla ficurexza della Città, rimet- 
tendone m tanto Tefito al Ciclo . Amurat haueua 
già diftribuiti gli attacchi > e ftauano marauigliofa- 
mentcdifpofti gli animi al cimento . Era sù l'im- 
brunir' della fera, quando fi fpinfcro i Turchi all' 
aflalto , nel quale, a corpo à corpo combattcndofi , 
fi faccuano da ambe le parti l'vltime proue del va- 
lore : I Turchi fidati nella loro mohitudine , e nella 
debolezza de'noftri fi promettcuano ficuriflìma^ 
vittoria, & allettati dalla preda contraftauano fe- 
rocemente Tingreffo nella Città : ma il piccolo 
drappello de' Criftiani fperaniofo in Dio, la cui 
giufta caufa difcndeua,con alta,e dcuota voce inuo- 
cando li fagratiffimi nomi di Gesù, e Maria braua- 
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mente contcndeua à gli aggrcifori il pafTo.! 1 Priore 
fu più volte veduto con la voce , e con la mano frà 
la turba dc'nemici, c denoftri confufamentc ani- 
mare i fuoi alla difefa , c frà le tenebre della notte», 
correre per la Citta , ouunque maggiore appariffe il 
Che fnrti^ pericolo : ma ecco che fortiti grinccnd/arij , c con 
/«rrf/'r;/c. inganno hauendo felicemente pallate le fquadre^' 
nemiche diedero in breue tempo à quei di dentro il 
fcgno d'effer loro fortunatamente riufcita la grand' 
imprefa: Poiché in vn fubito rifplcndendo nell' 
ofcurita della notte le fiamme accefc nelle tende , 
nelle barche , ne'lcgnami , e nelle torri circondaro- 
no l'efercito tutto dcTurchi , che nelle foflc , e sii 
per le mura difpcratamente combattcua . AH'ho- 
ra i noftri à bella polta col fuono delle campane.^ , 
con lo ftrepito de cannoni , e mortaletti, e con inu- 
fitatc ftrida accrefcendo il rimbombo di tanto ru- 
more > augumcntarono per ogni banda il terrore : 
(limarono i Turchi fopranaturalctal prodigio, on- 
confmfijne dc attoniti per la fpauenteuole nouità , giù Drccioi- 
toh dalle mura cercauano con la fuga lottrarfi dall' 
incendio 5 ma vn furiofo vento , che fopraggiunfe ^ 
portado verfo loro le fiamme, gli rcfpingcua forza- 
tamente vcrlo i noftri , che fortiti in buon numero 
dalla Città conuertiuano in notabile loro vantaggio 
Dahho the la confufionc degrinimicÌ5SÌche qucfti acciecati dal 
fumo , chi frcttolofa mente per ifcampare dal fuoco 
gettandofi nel Danubio y rimancua preda dellac- 

Siuc % 



t$ccuan§» 



ARTO. 61 
quc , c chi immobile per lo (pauento> rcftaua fa- 
grificato allo fdegno delle fpade Criiliane . Dicia- 
fctte è più mila Turchi vi lafciò morti in quello 
alFedio Amurat, e fu corretto partirfi con vergo- 
gna , e fdegno tale , che raccolto l'auanzo del dilli- lfj^l^>''^j 
pato elcrcito funellò gran* tratto dell* Vnghcria». M** 
con horribili incurdoni dc'campi , c con iìera defo- 
latione degli habitanti. 

Ma rallcrenati i torbidi del fuo Regno il Rè 
Vladislao, ad altro maggiormcnrc non applicò i 
penfìeri > come quello che nc'prinvi bollori della__, 
gioucntù > nutriua nel cuore fentimcnti guerrieri y 
che à reprimere Torgoglio d'Amurat , i cui difcgni 
fopra il Regno dell* Vngheria coli* oppugnationc^ 
di Belgrado hauea pienamente fcoperti . Spedì per 
ciò commiflioni particolari à Giouanni Vnniadc 
Palatino della Tranfiluania , c Goucrnadore della 
Schiauonia, chcconlefuc truppe accorrelfe alla_, 
difefa dc'Stati > e prouedefl'e alla falute de'popoli . r/V^r/u' 
Si fpinfe rVnniade con numerofo efercito contro niadf!^"' 
il Turco 1 che baldanzofo fcorrcndo la Schiauonia, 
c la Seruia mandaua ì facco tutto quel fertile pac- 
fe, che fra la Draua ^ il Sauo in lungo fi ftende : 
E quiui gh venne fjtto l'incontrarlo , e*l batterlo , 
reprimendone l'ardire , e refpingcndolo dalla Pro- 
uincia • Ne' qui fermò il corfo delle fuc vittorie : 
Poiché fcgucndo l'orme del fuggitiuo Amurat, 
tcn cinque volte l'incontrò, c lo ruppe > e final' 

mente 



6z E r G E N I 0 

mente nelle gran valli del monte Hcmo riporta- 
tane vn'infigne vittoria > locoftrinfc à fottomct* 
terfi ) c domandar fupplichcuole Ja pace con quel- 
le leggi 5 che più farebbono gradite al Vincitore-, • 
Vladislao>i cui non menocra noto il valore , che 
la prudenza dcirVnniadejabbracciando il fuo con- 
figlio, glie la concclTc > e con folcnne giuramento 
da ambe le parti per dieci anni fu ftabilita^con con- 
^tict toi ditione, che ccdcflc Amurat tutta la Scruia .alfuo 
l^ofapfl^'.ii antico Signore, gli rendefie le facoltà , & i figli > fi 
crifltsnt . j.jjjj.afl'e dalla Moldauia , c rilafciaife la Bulgheria . 
A qucfte inique domande acconfcntl fremendo il 
fuperbo Tiranno , fuorché allVItima , infittendo ^ 
^ ottenendo libera fotto di fc la Bulgheria. 
ri/- /ro- quefta inafpcttata pace «col Turco forprefe_, 

uatm dal fortemente l'animo del Pontefice , che alle nuoue_, 
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replicate di SI importanti Vittorie hauea concepite 
fperanze di gran lunga maggiori . Fu egli veloce- 
mente auuilato dal Cardinal Giuliano Ccfarini 
fuo Legato in quel Regno>c<lal Vcfcouo di Verona 
Cardinal Condolmcrio fuo Nipote , cTie con Tar- 
mata Pontificia , c Veneta predo Coftantinopoli fi 
ritrouaua per accorrere alle difegnate operationi 
della lega-, E lega veramente grande de* Prencipi 
Criftiani contro il Turco era fiata da Eugenio pro- 
fi per vni- mofla , HD quAndo Tlmperador Palcologo fi con- 
^'^«iM ci^ dufle in Italia al Concilio , oue fcguì la riunione,- 
uou T«r-j^jjg jy^ci^^fj.^ Haucagià co'fuoi zelantiiFimi 
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Brcui eccitata la pietà di Filippo Duca di Borgo* 
gna > acciò conifccltc bande dicauallcria Francc- 
fcdoucilc vnirfi all'cfcrcito Crilliano in Vngheria, 
la cui nobiltà Voghera, e Polacca era fiata maraui- 
gliolamentc infiammata dall'cflicaci pcrfuafioni 
del Ccfarini L'Iaipcrador'di Coftantinopoli erA 
già in armi , c n attcndcua la mofsa , mentre il Car* 
dinal* ifidora Ruteno coli dal Pontefice inuiato al- 
leftiua vcttouaglie, monitioni,e foldati, &: il Con- 
dolmcrio con galere , 6c armi ritrouauafì allo ftret- 
to di Gallipoli per impedire il tranfito alle folda- 
tefcheAfiatiche in Europa. A quefto ificfso fine y^„y^^. 
haueua il Pontefice obligato il Rè Alfonfo d'Ara- ^"^fi ''^^'^ 
gonaneirinucftiturajchegli diede del Regno di 
Napoli, che douefle con petente armata accudire-, 
alloperationi della Lega , al quale eftctto gli haue- 
ua conceduti dugento mila feudi doro da cfigerfi 
dal Clero di Napoli , e d'Aragona , à: alla mede- 
fima opera eran dcfiinate le decime impofte già 
per la conuocatione del Concilio > &: egli il primo 
col pagarle hauea dato à gli altri ancora Tefempio . 
Ma l'improuifa pace col Turco del Re d Vngheria, 
in cui eran' fondate le fpcranze maggiori della le- 
'ga , veniua à rompere nel mcdefimo tempo l'ordi- 
tura del fatto, & à rendere inutili le fatiche del 
Pontefice : Sopraggiunfero in tanto nuoue lettere 
del Condolmcrio al Papa, nelle quali gli rimoftra- 
uala commoda congiuntura d'inuadere gli fiati 
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df I Turco ^ mentre Amurac fidato nella pace eraj 
pafsato in Afia cótro il Rè di Caramania./?/w^;7er 
egli con r Armata arbitro di quei M ari > ^ baucr 
jvr^ bacanti per impedire ad Amurat il ritorno , 
quando da Prenci pi dell'Occidente foffero ^nitame- 
te moffe le loro armi contro i Turchi in Europa . Il 
Pontefice ftiniolato dalle concepite fperanie , ed' 
. egualmente infiammato da vn fanto fdcgno di 
perdere fi propitia congiuntura per ifizacciare dall' 
sue csmf- Puropa quefta barbara nationc , inuiò caldiifi- 
&lcef7- rne commiflTioni al Ccfarini in Vngheria , ac- 
g^irll^"' ciò rimofirajfe al Re le necejfita della fede , il 
dejiderio de popoli-) e la gloria', alla quale pogge- 
rebbe il fuo Regno -^ft con CoppreJJione del Tiranno 
rende Jl'e in liberta il Cri[liamJtmo : Additargli il 
Cielo la flrada , e la 'vittoria : E fere in armi alla 
comune ojpfa la Grecia , la Francia ^ ij^ i T ene- 
tiani : Egli medejìmo promettergli nuoue , e più 
foderofefor%e del fuo fiato: E. che il rimanente^ 
deli Europa al primo fuono delle fue Trombe fen- 
derebbe armato al foccorfoy alla gloria , alla preda , 
Il Cefarini ,in cui non meno era ammirabile la- 
dcftrczza ncll operare , che l'efficacia nel perfua- 
dcrc , con fi viuo , e forfè eccedente feruore portò* 
rinftanze del Pontefice a quel Rè, che lo violentò, 
per cosi dire > à romper la pace , e ne fù intimatJL. 
di bel nuouo la guerra . Lungamente refiftc l'Vn- 
i niadc > riprouando la prcgiudicialc rifolutionc»^ 

con 
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con ragioni conuincentiflimc , e da quel pratico 
Capitano , eh egli era : EfagerauA auan^ca nd 
freddo Ia (ìagiom > sbandato l'e/èrcito > e quando 
anche fo[fe in effere-^ confumato dalle frefche fatiche , 
dcfiderofo di quiete^e fopra tutto preuedere renitente 
ìì popolo ad impugnar la fpada per rompere quella 
pace^ che folenncmente sit gli Euangelij s*€ra poco 
innanzi gturat a \ In quelt' illeflo parere à lungo 
perorò Ladislao Dragula Prencipe della Vallac- 
chia Montana, foggetto nelle guerre di gran fama . 
Solo ilCefarini per Tautorità, erifpetto, in cui egli si rifdut^ 
era m quelle parti , inantenne rcrma la nloiutionc guerm. 
della guerra ^ e ne auuiò infauftamentc i principi) , 
loftenendo5Eflcr lecito romper con gFinfedcli quel- 
la fede , che non hanno. Già fi ritrouauano in_, 
Vnghcria con le militic Francefi quantità di Ven- 
turieri -i & in Siged fi fc alto, e s'attefcairammaflb 
dell' efcrcito . Il Rè Vladislaogiouanc di gran' cuo- 
re volle interucnirui in perfona : AirVnniadc fii 
commeffo il comando , c la vanguardia à i Fran- 
ccfi. Ciòfeguitofidicdcilfegnoallamona,epaf- Parunuu* 
fato ad Orfona il Danubio faccheggiarono i bor- 'llcrtftanc. 
ghi , e le campagne di Nicopoli , cmpiron' di ter- 
rore la Bulgaria , & à gran giornate fi portarono à 
Varna piccolo cartello sù le riuedcll'Euxino , per 
quiiii prendere con IVnione delle forze tcrrefìri , e 
marittime le più proficue rifolutioni per la guerra . 
Ma mentre tali cofe s operauanoda noftri in Var« 
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na 5 ceco che da lettere con velocità fopraggiuntc al 
Re dal Cardinal Condolmcrio , fi sà * ellerc ripaf- 
fato in Europa con il fuo fiorito efercito Amurat , 
hauendo , come egli diceua , ò ingannate con arte > 
òfubornate con denari le guardie Criftianc, che.^ 
nello ftretto di Gallipoli in gran numero a tal' ef- 
fetto fi ritrouauano . Qucfta non afpcttata nouità 
recò più fdegno , che timore ne'noftri , tacciando la 
negligenza de* Venetiani , e de'Pontificij , che iru* 
cafo si rilcuante non fcpperocufiodirc cosi picco- 
lo ftretto di mare : e pili in loro Tira fi commof- 
frffemTs Lt fc , quando improuilamente fi viddero auanti il 
f^^yjf/!" dcTurchi con vn' cfcrcito di ottanta mila fol- 
dati j co'quali in meno di fette giorni s'era portato 
dall'Afia ì Varna per prefentare loro la battaglia » 
Non peròfuquefta ricufata danoftri. Difpofc-, 
rVnniadeil campo ; Nel meizo collocò i Polac- 
chi > e gli Vngheri con il loro Rè Vladislao > alla-^ 
deftra cinque bandiere dcTranfiluani , & alla fini- 
ftra parte verio Varna più efpofta ali* inimico il 
àli'cZ^o Prencipe Giorgio della Seruia, Stefano Batteri > 
cr,fi,ano. simottc Vcfcouo d'Agria , & il Cefarini con il più 
forte neruo della miliiia : Nella retroguardia fé in- 
alzare lo ftcndardo reale di San' Ladislao , c*l con- 
fcgnò à Giouanni Vefcouo di Varadino , &c ad al- 
tre fceltc bande de'Polacchi ; Egli col corpo volan- 
te de* fuoi Vallacchi per difender tutto , non fi ri- 
feruò difefa alcuna , volendo accorrere , ouunquc_, 

mag- 
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maggiore apparine il pericolo . Amurat fcgucndo 
con il groffo dcHffercito jhauca fatti auanzarc (ci 
mila caualli più per efplorare , che per tentare il 
campo de'Criftiani : mi ò difprezzando quegli il 
numero di quefti, ò troppo dcfidcrofi di combatte- 
re inueftirono con tale impeto il corno finiflro de' 
noftri > che Thauerebbono coftrctto à ^itirar^5 , fcL_, fanguinofa 
con le fue truppe il Vefcouo d'Agria , non ne ha- ' 
iicUc brauamcnte foftcnuto l'attacco : E qui fi die 
principio à quel celebre confi itto^altrettanto degno 
d'eterna memoria per l'atrocità della pugna , e per 
la varietà della fortuna,quanto lagrimeuole al Cri- 
ftiancfimopcr la crudele rotta, che riceuc in quelle 
funeftc campagne di Varna • Per tre interi giorni, 
&: altrettante notti durò il fiero combattimento, 
non potcndofi ancor comprendere da qual parte_-, 
indinaflc la vittoria : Ben due volte ambo gli efirr- 
citi nel mcdefimo tempo fijggirono ; e niun di loro 
conofccndola fua fortuna, ftimaronfi vgualmentc 
perditori , Mà mentre l'Vnniadc accorre all'aiuto 
della finiftra banda deirefercito , che all'vrto de' 
Turchi parca che piegaffe , il Rè Vladislao innefti- 
to da Giannizzeri valorofamentc combattendo vi 
limafc Yccifo, e con effo lui il Vefcouo di Strigo- 
nia , e di Varadino , con il miglior fiore della mi- 
htia Polacca , &: Vnghcra : Corfe la medcfima for- 
tuna il Cardinal Giuliano Ccfarini , &: il Vefcouo 
d'Agria , quello da tre faettc trapafl'ato nel petto , 
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quefti da vn tiro d'archibugio rouerfciato da caual- 
lo , e morto . Il rimanente dcUefercito datoli alla 
7? «/M fuga rimafe parte fommcrfo in vna vicina palude , 
ci^/oif/. e partefperfoperil paefe nemico feruì di preda, 
e di ludibrio à qucll' auare , e fiere popolationi de' 
Tartari • L'Vnniade per riparo delle comuni fcia- 
gure non fenza grande ftcnto fi ricondulle in Vn- 
gheria con vna loia banda de'SoIdati , vnico , e la- 
jTrimeuoic auanzo di si pollente efercito . Dicefi , 
che per due giorni fi mantenefiicro i Turchi in or- 
dinanza 5 fi:)rpettando nella fuga dc'Criftiani qual- 
che militare ftfatagcmma:Acccrtatofi pofcia Amu- 
rat del fatto , appena die fegno d'allegrczzajdicen- 
do, non curarfi di vincere , quando fi cara coftaua- 
gli la vittoria- E' fama , che trenta mila di loro vi 
rimanefsero vccifi , la maggior parte Giannizzeri , 
c Spahì . Nel di dieci di Nouembre dell'anno mil- 
le quattrocento quaranta quattro ^ fi terminò la^' 
battaglia , e comunemente fu incolpato d* vn* tan- 
to male l'inconfidcrato ardire degli Ecclefiaftici 
Vngbcri , come quei , che più auuezzi all'Altare^ 
che al campo fi figurarono fu'l bel principio il 
trionfo , e confufi gli ordjjpi , e rotte le regole apri- 
rono all'inimico la ftrada alla vittoria . Dirizzò 
Amurat in quel luogo vna colonna con ifcrittionc 
dinotante Tinfigne combattimento, &: il cumulo 
deli'ofsa Criftianc da'Turchi raccolte lungamente 
fi cpnfcruòj per funcfta limcmbianza di ftrage còsi 
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memorabile. Al calore di quefta vittoria, per ri-, ^ 
uolgere tutta la piena dell armi contro li Oreci, de Turchi 
conclufe Amurat co' i Venctiani la pace : indi rin- 



frcfcatele fue militic ne quartieri d'inuerno , à pri- 
mo tempo fi portò airEfsamilo di Corinto, e prcfa 
d forza la gran muraglia di fei miglia , che ferra ia 
fe tutto il Peloponefo, la gettò à terra , & incontra- 
tofi con Tefcrcito Greco, chefotto Demetrio Pa- 
leologo fratello deirimperadore, e Prencipc della 
Morea , colà s era portato per coprire il paefe dagl* 
infulti nemici , fieramente lo battè , c fcnza oppò- 
fiiione alcuna facclieggiò con barbara ingordigia.. Neii'Aibs-^ 
tutta quella fcrtilifliima Penifola ? Indi riuoltc le__, 
fue armi nell'Albania , &: Epiro , riceuè contribuì 
rioni , e fchiaui da quegl'infclici popoli , occupò à 
fona il porto della Velona , e fi refe formidabile in 
quelle parti. 

In qucfti torbidi emergenti della Grecia venne 

1445 à morte in Coftantinopolil'Imperador'Giouanni, ^^J^^^f 
fuccedendogli non meno all'Imperio , che alle dif- gìo. pmUo- 
gratie Coftantino fuo figliuolo ; Et indi à non mol- p^efict'^ 
lo à i ventitré di Fcbbraro morì in Roma il Ponte». 

^^"^"^ fice Eugenio Quarto , il cui Pontificato rcfterà fcm- 
pre celebre negli Annali Criftiani nonmcn per le* 
vittorie, che per le riceuute fconfitte. 
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Detto Tommafo LucanodaSarzana 
creato Pontefice li 7. 
Marzo 1447. 

Amurat Secondo-i e Maometto Secondo 
Re de Tur chi, 

A' la corrente dell' Ottonian:i_. 
profperità vrtò ad ogni modo in^ 
vn fortcarginc , c'fù l'alto ardire 
del Prencipe Giorgio , che fatto 
Turco fu con il nobilcfopranomc 
chiamato Scanderbcgh , chcirLj 
lingua loro tanto fuona^ quanto nella nofìra, Alef- 
fandro il Signore > il Grande . Giouanni Caftriot- 
to fuo Padre fu Prencipe dell'Epiro , membro dell* 
Albania , valorofo fignorc , ma non valeuole à rc- 
fiftcre alla fterminata potenza de'Turchi. Ondc_ 
gli conucnneiin'dairanno mille quattrocento tren- 
taquattro per non rimanere oppreflo 5 imitando 
ritn daf Icfempio degli altri Defpoti, piegare alla pace, 
fer'l'^au'o ^^cconfcntirc al tributo , e dare ad Amurat in oftag- 
dai Padre, gio quattto figliuoli mafcbidi tenera età • Giorgio 
fù IVltimo , e condotto in Adrianopoli meritò per 
laviuacità, e bellezza la graiia del Sultano, che_. 
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ordinò , foflc circoncifo conforme la legge Mao- 
mettana , c difciplinato ncllarmi fotio la condotta sme cpem- 
vn de luoi più agguerriti capitani : In quefta-> tre ,r^/,d 
fcuola nonhcbbe pari nella gencrofità dellanimo,. 
nella robuftczza del corpo > c nella forza del brac- . 
ciò • Sua nnadrc prima di gcnerarIo,fognò d'hauer* 
partorito vn* indomabile fiera > e nel braccio dcftro 
tenea naturalmente impreflfafopra la pelle vna fpa- 
da : Nelle guerre con gFinfedcli fece ftragc notabi- 
le degfinimici y ma co*Criftiani vfando fobriamcn- 
tc della vittoria rifparmiò fouente il loro fangue ; 
nonhauca più d*ottoanni> quando fii indotto d 
cambiar religione, mà tcncua nel cuore infcrit5L-.r 
cosi profondamente la Criftiana , che la Turchefca 
non vi prefc mai radice: Morto Giouanni fuo Pa^ 
drc,Amurat ordinò al Bafsà di Macedonia d oc- 
cupare l'Albania , e s'impadronì di Croia la Me- 
tropoli . Lo Scanderbcgh in vn conflitto, che heb- 
be coirVnniadc, fimulò la fuga , &: eftorfc violen- 
temente dal Cancelliere del Bafsà disfatto vna let- 
tera diretta al Comandante di Croia , nella quale». 
dandogli parte della rotta della fua armata , glior- tulp^r^u 
dinaua di rellituirc la Città allo Scanderbcgh» che 
per ordine del Sultano veniua percuftodirIa,c difen- 
derla. Fu tanto più delufo il Comandaxitc, quanto 
maggiorméte gli era noto il credito,in cui era Gior- 
gio prclfo il llè,nè pofc difficoltà alcuna in vbbidir- 
gli:Ondc entrato nella fua Metropoli con applaufo 
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dcTudditi lo Scandcrbcgh , fc tagliare à pezzi quan- 
ti Turchi fi trouarono fparfi per TEpiro, Se in pochi 
an- giorni riacquiftòlVfurpato dominio nel trentcfimo 
u al Font, anno della fua età . Die parte di tal nouità à i Prcn- 
%'cJi% cipi confinanti , al Pontefice Eugenio , Se alla Re- 
publicadiVenciia, da quali gli fò fomminiftrata 
confidcrabilc fomma di denaro , & ogni militare^ 
sàegno di attrezzo per rcfiftere allo fdegno , che fi:prcuedeua 
^mur^t. ^ jsj^, gy^j-i andò , che rifaputo quefti l'ar- 

dito tentatiuo dello Scandcrbcgh , fc auanzare a 
quella volta Ali Bafsd con quaranta mila Turchi , 
. . la maccior parte Caaalleria, quah incontrati, &: 
dtiio scà' inueftiti dal Caftriotto con non pm che otto mila^ 
^'^''^^^ caualli , è fette mila fanti , rimafcro in si fatta guifa 
disfatti , che fra i morti venti mila fe ne contarono, 
è de prigioni due mila • Riportata così confidcra- 
bilc vittoria , entrò fcnza frapofitionc di tempo nel 
pacfc nemico , dcuaftò , 6^ arfe gran' tratto della.. 
Macedonia , è si formidabile fi refe in quelle parti, 
che col terrore dcTuggitiui volando lo fpauento fin' 
alla regia d'Adrianopoli 5 mefsein confufione Icu. 
corte, & in difperatione il Sultano, che giurando 
vendetta di sì fiero tradimento poftofi alla telbdi 
■Am^iuuciS- ben cento mila foldatipafsò tìcll' Epiro , s'auanzò 
fotto Croia , rifoluto di raderne non che le mura , 
la memoria iftefla dal mondo . Lo Scanderbegh 
ritirate le truppe alla difcfà della piazza, racco- 
mandò quefta alla cuftodia del Conte d' Vrana , &: 
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cqli con diciotto mila foldati reftò al eli fuori per ^^.^ 
trauagliar rinimico > deualtare il pacic , c difficol- fende vau- 
tar la fuffiftcnza ali* Armata . Fieri furon' gli aflalti 
de Turchi , valorofa la refiftenza del Conte , e de- 
gni d* eterna memoria i generofi tentatiui del Ca- 
ftriotto fopra il campo nemico j cinque interi mcfi ^^^^^.^^^ 
continuò oftinatiffimo T alTedio > c fù coftrctto 
Amuratd* abbandonar l'imprefa con dishonorc > j^'^^'/i»''^*' 
c rabbia tale ^ che ne mori indi à non molto , (Irap- 
pandofi con li proprij denti le dita dalle mani . Mamett» 
Succcffe al Padre Maometto il figliuolo giouanc //. ^^i-ur 
in età d anni ventVno, ardito,&: ambitiofo i fegno> 
che lagnauafi, che il mondo hauefTe angufto recinto 
per la vaflità de'fuoi difegni . Agguerito negli efer- 
citi,infierito nel fangue, meditò, e conduflc à fine le 
più ardue,&: importanti imprefe,c con Tacquifto di 
due nuoui Imperij, dodici Regni , e dugento Città 
collocò sù quel colmo di gloria , e di potenza , in», 
cui prefentcmente s ammira la Monarchia Otto- 
mana. Appena hebbe impugnato lo fcettro, che ^J£!!^fi 
rifoluc r cfpugnationc delllmperial citta di Co- ^'"^f^""' 
ftantinopoli y come quella > che refafi imponibile 
à fuoi Predecedori > bauerebbe re{opiù chiarore 
celebre il fuonome. Fc bandire à talcfifctto perii 
fuoi (lati d'Afia > e d' Europa la gran mofla , e due 
interi anni di tempo impiegò ad arrolare foldati , 
condurre prouifioni, armi, & attrezzi, fra quali A/rf/ar#- 
£j quella celebre > è fmifurata bombarda, che, come 
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rifcrifcc tcftimonio di veduta Leonardo Chienfc^ 
Arciucfcouo di Militcnc nella fua lettera de capti" 
uitate ConJìantinopoUs al Pontefice Niccolò V. 
cffcndo d'vndici palmi di circonferenza nella-, 
bocca ) appena elTer potea tirata da cento cinquanta 
paia di buoi . Inuitò con Lirghe promcfle di fti- 
pendio y e di preda le mcdefime nationi Criftianc 
ad vnirfi à lui in qucfta imprcfa , c con eterna mac- 
chia del loro nome ne fu si grande il concorfo -, e 
tanto valfe la loro opera nell cfpugnationc dclli.* 
città y che puofli fondatamente riferire, efler fiata 
foggiogata quella Metropoli da medcfimi Cri- 
ftiani , e donata al Turco . Di quattro cento mila-^ 
combattenti , che fotto il Rè Maometto Secondo 
fi contarono in queft* aflfedio > la maggiore , c mi- 
glior parte erano Greci , Tedefchi y Vngheri , 
e Boemi, che allettati dal copiofo bottino, e dal 
facco , che dar fi doueua ad vn Imperio , erano ve- 
locemente accorfi con i ftromenti, c con armi à dar 
mano alla fouucrfione dell* Oriente , c delCriflia- 
ncfimojne minori erano li preparamenti marittimi. 
Dugentò cinquanta legni fi rirrouauano in iftato 
di far véla ad ógni cenno del Rè , che per ficurezza 
dell'armata alla bocca del Bosforo Tracio , U douc 
è più brcue il traghetto , che conduce dall' Afia in 
Europa , (è inalzare itt termine di tre mcfi tre forti 
Caftelli^per prohibire Tingreffo in quello ftretto 
à legni aufiliarijde Prcncipi dell' Occidente . Ma 
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qucfti ò non curarono > ò non preuiddcro la ruina 
del Cridiano edifìcio con la caduca di quella^ 
piazza, che come principaliffimo fondamento lo vimpem. 
fofteneua •L'Imperador Coftantino inuiò Amba- J^'J^^^f^^; 
fciadori, e tentò nuoua vnione con laChicfaLa- ^^<« 
tina : ma non hcbbe lopera progreflb alcuno j ò 
perche i dogmi impreffi profondamente nell'ani- 
rao non così facilmente poffono fradicarfi , ò per- 
che i Monaci Greci , fomentando la difunione per 
confcruarTindependenza, difcreditarono notabil- 
mente rautoricà Pontificia per mantenere intatta la 
propria». . 

Ma il Pontefice atterrito da sì formidabili pre- ^jt^f X/ 
paramenti, che a(Tordiuanocon il folito rimbombo ^o**f'fi<f- 
ì'Europa tutta, intimò publiche preghiere ne*tem- 
pìj ) e con viuiilime lagrime implorando dal Cielo 
la vittoria al fuo popolo y fà veduto più volte pro- 
cefTIonalmcnte per Roma a piedi nudi animarci 
fedeli con lefempio alla penitenza . Indi per opera 
di Domenico Capranica Cardinal di Santa Croce 9 
c Sommo Penitentiere ftabih' con mirabile preftez- 
za la tanto dcfiderata pace in Italia con Alfonfo Re 
di Napoli , e con i Fiorentini > Venctiani , e Frai>- 
cefco Sforza Duca di Milano, & accordò tra cfS 
ftretta lega con intentrone deccitarui il rimanente 
<lcl Criftianefimo . Armò intanto con grauc fuo ^ 
difpendio trenta galere (pìccol foccorfo algranu* 
bifogno) c ne confegnò il comando à Giacomo 
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Loredano> anzi, come fi raccoglie dalle fuc let- 
tere fcritte airimpcrador Colhntino , nelle-, 
quali riprende la ribellione de Greci, e la loro fi- 
inulaca riconciliatione coXatini , hebbe in animo 
con vna potente armata portarui m perfona il 
foccorfo. Ad Alfonfo Rè di Napoli , i cui n* ha- 
uea data la cura , aflfcgnò , oltre à parecchie rendite 
de*bencficij , l'entrate deU'Arciuefcouado vacante 
di Monreale in Sicilia , & il ricco fpoglio di quel 
defonto Prelato , e la metà deirclcmofine , che da* 
fedeli à talcfFetto s'accumulauano . Ma intanto 
^ ^ Maometto fatto auanzar SaraziaBeelicrbei d'Eu- 
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0' ropa in vifta di Coftantinopoli , vi fi prcfentò egli il 
/tantmojtcìt gj^j.^^^ doppo j chc fù il quarto del mefe di Aprile 

con horribil comparfa d'innumerabil* cfercito per 
terra , c con poflente armata di dugento cinquanta 
Sfatò dell vele per mare. Erano nella Città di prefidio , ol- 
cittj. ' tre alli paefani , fei mila foldati Greci , e tre mila»» 
Auliliarij Veneti, cGenouefi, de'quali foftencua 
il general comando vn tal Giouanni Longo dcU 
la nobile famiglia de' Giuftiniani di Genoua.,. 
L'Iniperador Cofìantino benché in poca vcnera- 
tione dcTuoi fudditi per le continue perdite dell' 
Imperio , daua gli ordini opportuni , e perfonal- 
pithre de- inentc aflTiftcua ad ogni più dura fatica . Fè ften- 
giiaffcdieti. derc vna grofla catena alla bocca del porto , ripu- 
lire il gran follo della Città , armar le mura , mu- 
rar le porte , rifoluto di difendere fin* all' vlrima^ 
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(lilla del fangue con la vita la Città , c con la Città 
rimpcrio . Ma fcarfi erano pcrcontraftarc à tanta 
forza i preparamenti de'Greci . lleftij queili ncU* 
cfibirc il loro denaro in foftcntamcnto della Patria , _ 
rhaueano fraudolentementc nafcofto , ne furon.^ de'crtct^ 
potuti cflcr mai perfuafi dalle calde preghiere del 
loro Imperadore in tutti quei due anni , ne'quali fi 
preuidde l'afledio , di fpcndere qualche parte de* 
loro immenfi tefori in condurre foldati allo ftipen- 
dio , c preparare munitioni , &: armi à fufficienza : 
Perciò fui maggior feruore degli alTalti fi patì fcar- 
fezza di poluere , di dardi , e di gente > e reftarono 
miferabile preda di que'Cani . Il Cardinal* Ifidoro 
Ruteno , che quiui dentro fi ritrouaua , con publi- 
che procellioni imploraua il patrocinio del Cielo 
in tant'cmcrgentc , e la turba imbelle del popolo 
con alte ftrida accrefccua negli animi de più forti 
laconfufione,elofpauento. Ma il Turco pian- 
tati intorno i padiglioni , e difpofte in luoghi op- rlnZ, 
portuni le batterie , fieramente pcrcotea co' fulmi- 
ni di quelle horribiU bombarde le^nura . Ardita- 
mente i Greci foftenncro lattacco 5 ma come più 
dediti allo fiudio, & alla mercatanzia^ che allarmi, 
non polTedeuano l'arte ncccflaria per deludere gli 
sforzi dell'inimico . Non frequentauan le fortite > 
le quali impedendo 1 progreflfi , differifcono la ca- 
duta , e fanno guadagnar tempo , che in tutte Tin- 
fcrmità è gioucuole , ma in quella degli afledij in 
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particolare è la medicina migliore 5 Perciò i Tur- 
chi fulminando da lontano col cannone,cammina- 
uano da vicino con la lappa^ ed in tal guifa s'auan- 
zarono così d apprclTo al foflbjchc ad altro più non 
s attcndeua , che à rouinar la muraglia per far brec- 
cia capace ad efler coftretta con gli alialti- Beru 
comprefe Maometto > che tanto più vigorofamen- 
tc haucrebbono i Greci foflenuto Tvrto di terra > 
quanto meno erano trauagliati dalla parte del ma- 
re : fi difpofe perciò à sforzar con l'armata la cate- 
na del porto , e riufcendogli impoflibile Timprefa 
per la gagliardia del lauoro , con inaudito , formi- 
dabile , anzifourhumano sforzo fece di pefo ritrar- 
re dall'acqua , e tirare à terra fettanta Vafcelli> par- 
te de'quali ftrafcinati , e parte trafportati fopra Ic^ 
fpalle dcToldati > furon di fopra d'ogni trauerfa.^ 
gettati nel porto : Indi dirizzò quiui vn maraui- 
gliofo ponte di tre miglia , fopra il quale poteffc— 
farpaffare l'cfercito allaflalto : imitando la potenza 
di Xcrfe > che fu 1 Bosforo vn fimilc n'alzò per il 
trafporto della fua armata dall'Afia in Europa». : 
fabbricò alcune torri di legno foderate di pelli di 
bue bagnate , à fin che refifte/lero al fuoco, e riem- 
pitele di terra > d altezza non difuguale alla mu- 
raglia , inferiuano graue danno à i difcnfori . Ar- 
deuano le operationi con fomrao valore : gli ag- 
greilori infcltauano da vicino con le machine > c-. 
quei di dentro s'opponeuano con la grandine del 
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mofchctto , con fuochi , bitume 5 folri , & acqu^u, 
bollente. Mà oqni giorno fi conofceua più danno- 
fa alla Città la rifolutionc , &: il buon fuccclfo già 
narrato d'introdurre l'armata nel porto , perche io., . 
quella parte effcndo più deboli le refiftcnze, conue- 
niua air Imperadore sfornir l'altre per rinforzar 
quefta y e perciò reftauano tutte non proportiona- 
tamentc foftenute , e difcfe . All'incontro Mao- 
metto per animar i fuoi con la fperanza del botti- c^^fi 
no, di cui nonna la militia itiniolo più pungente 5 ajjaitQ. 
fc pubblicare il lacco della Citta per tre giorni , 
offerendo le foftanze degli auari Greci in ali- 
mento della loro infatiabile ingordigia . D'ordine 
del Muftì fu folennizzato Tvniuerfal digiuno per 
vn intero giorno , e fù bandito il general* aflalto 
alle mura . I Criftiani al di dentro con procefiìo- 
ni ì e preghiere implorauano la diuina affiftcnza, c 
rinforzateledifcfe più deboli, aflfcgnatii pofti, c 
con parco cibo refocillatc le forze, attcndeuano vi- 
rilmente l'attacco . Spuntò l'alba di quel fatale^ 
giorno diciannoue di Maggio(giorno appunto de- 
dicato in quell'anno alla fefta dello Spirito Santo > 
la cui procedenza dal Padre , e dal figliuolo nega- 
uanoi Greci) quando con formidabili prouifioni 
di machine , fcale ,5: armi d'ogni genere s'auuen- 
tò furiofamentc qucll'immenfo efercito de' Turchi 
all'aflalto . Fù atroce il conflitto 5 L'Imperador Co- A- 
ftantino vifitaua indcfcffamcnie i poftì 7 animaua.. 
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i difcnfori > rammentando loro la Patria , la Liber- 
tà , la Fede 5 ma giunto alla porta Romana trouò , 
M»fte del che il comandante Giuftiniani ferito di freccia ab- 
^intiiL bandonaua le mura : Confortollo à rcfiftere , lo 
pmax*.^ pregò 5 gli offerì > rimoilrandogli la {ua permanen- 
za anche fcnza combattere , effere altrettanto vale- 
uole à mantener nella coftanza i foldati 9 quanto la 
partenza à difanimarli : mà indarno ) poiché rifo- 
luto il Giuftiniani d allontanarfi , fi fottraflc eoa.» 
la fuga dalla piazza , mà non dalla morte , che ac- 
celeratagli pofcia dalla vergogna 9 lo fopraggiunfe 
Ccnfufione ncll'lfola di Scio . Alla fuga del Capitano rimafe- 
noftu. ^^^^^ ^^^^^ • (^qJJ^j j ^ ^ abbandonate le difefe > 

lafciarono le mura all'arbitrio de vincitori 9 che fu- 
perato il contratto , ed* inalzato sù la più alta torre 
lo^ftcndardo reale di Maometto , altamente grida- 
rono Vittoria, Vittoria. Accorfo al romorc> ÒC 
alla fuga deTuoi l'Impcradore , fentendofi ferir To- 
rccchia da sì funeftc voci , e giudicando , come in 
effetto ellcrano , già vinte le muraglie , e prefa la«é 
r Impera- ^^^^ ^ ' nfoluto di più tofto morir da guerriero , che 
d^rL^flam- rimaner* preda gloriofa di quei barbari , con la fpa- 
^lllucv't da alla mano fi gettò nel più folto delle fchiere ne- 
nt *cci/#. miche > e quiui virilmente combattendo fra la con- 
fufione , e la ftrage deTuoi , fu miferamentc veci- 
xiCMfiin»ì{o. Il Cardinal Ifidoro Ruteno > vedendo Iccci- 
fS^r* 4'/ <iìo della Città ) e del Popolo , mutato il fuo habi- 
^T"'**'' to Cardinalitio con quello dVn vile foldaio , che- 
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morto in terra giaceua , traucitito , e fconofciuto > 
cercando fcampo alla vita 5 reftò prigione clcTur- 
chi ì fra quali deftinato à viliffi/ni vfBcfj> finalmen- 
te con il prezzo di trecento afpri ricompratafi Ici^ 
libertà , fi lottraffc dal pericolo . In tanto i Turchi 
entrando baldanzofi nella Citta non perdonarono r/Ir;t«_, 
à feffo , non efi^rcitarono barbarie , che non fi^fle,^ ntiuaua. 
più che grande : Ne fi:rui à i miferi Greci l'offerir 
per prezzo della loro vita le già nafi:ofìe ricchezze, 
poiché rcftaron crudelmente al mcdefimo tempo 
dellVna, e dell'altre prillati. Sopra di che qucll* 
auaro popolo non folo incontrò la difapprouatio- 
nc de'Criftiani , mà del Rè dc'Turchj ancora , che 
lafciò vn memorabile documento degno di regi- 
fìrarfi nella memoria della poflerità : Radunò egli 
i Capi dell'efcrcito , e fi:ce condurre i principali 
Greci 5 perche riuclaffcro gli occultati tcfi^ri , che., b^j^ìj^l^ 
negati da'Padroni furono da'loro fcruidcri fcopcr- fffoJdH ' 
ri : Fatto raccoglier Toro in gran copia > ordinò , 
che fi recidcflc loro la tcfta , e riuolto à fuoi Bafsà 
proferì fcntenza fuperiorealla barbariczChe apprc- 
deflerodifomminiftrare al proprio Prencipe nelle 
ncccflltà le loro ricchezze in difcfa della Patria , 
perche perduto il Prencipe, e lo fiato, v andaua iii-. 
confcguenza l'oro , la libertà , eia vita. Doppo il 
lagrimeuole facco di tre giorni entrò nella Città a^^«/r4_, 
trionfando il Rè de'Turchi , e fegno di trionfo fù il 
mandare auanti di fe ftrafcinati per terra con en> "«z^''- 
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pie maniere tutti li vafi fagri di quegli antichi 
Tcmpij -i i CrocififlTi, e le Reliquie dc'Santi , pre- 
mettendo à quefta horrida proceUIone , come più 
nobile fpoglia , in alto inalzato con vn palo il cor- 
po di quel morto foldato, che per cflfcre flato ve- 
Itito degli habitiCardinalitiJ dal fuggitiuo Cardi- 
nal Ruteno , fù creduto per tale . Indi lagrimcuo- 
le fpettacolofù il vedere? come in vn fubitocan- 
gialfe faccia quella Rcgiad'Imperadori, e quel San- 
tuario de'Martiri ? e fi conucrtifl'c , mutati gli habi- 
ti , e le leggi 5 in vn afilo d'infedeli , & in vn ricet- 
tacolo delle più barbare nationi deirAfia . Quiui 
medcfimamente trasferi la fua fede il Rè Maomet- 
to in auuenirc fi fé chiamare Gran Signore y de 
Impcradore dcU'Orientc. 

In tal guifa doppo vndici fecoli di dominio cadde 
il grand' Imperio di Coftantinopoli nelle mani de* 
Turchi,e fe vn Coftantino figliuolo di Hclena ne fu 
il primo Imperadore 9 quefto sfortunato Coftanti- 
no pur figliuolo di Hclena fù l'vltimo > che rappre- 
fcntò, e chiufe latto cftrcmo di quefta funeftif- 
fima tragedia . 

Airinfaufto ragguaglio della perdita di Coftan- 
di'T'pon7J- tinopoli teneramente fi commoflc il Pontefice,^ ? 
/ì e» e ftie chc già non poco s aft'aticaua per li neceflarij foc- 
•j,cran^m. ^^^j, ^ offcri fpirituali ricompenfc à foldati 5 chc^ 
s'accingcuano all'imprefa , e minacciò cenfure ì 
quelli) che la ricufauano . Inuitò i Prcncipi all' 
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vnìonc > &C i fuo impulfo inuiò la Rcpublica.^ 
di Venetia Ambafciadori all' Imperadore Fede- 
rico Terzo per iftradamelalcga, ouc fpedi anch* 
egli i fuoi Nuntij 5 e già hauca mandato vn 
buon rinforio di denari 5 e di gente al Lore- 
dano , che con Tarmata era giunto à Negro- 
ponte con ordine di cimentarfi ad ogni rifchio per 
la confcruatione della piazza : Onde fe la refiftcn- 
za de'Grcci forte ftata più coftante , com era vni- 
uerfale la credenza , il zelo del Pontefice hauereb- 
bc protratta la fatale ruina di quell'Imperio: ma 
nel brcue ccrfo di quaranta quattro giorni efiendo 
fucccduto railcdio , c la prcfa 5 non fi potè così pre- 
ftamenic accorrere col premeditato armamento : 
Gennadio Patriarca di Coftantinopoli allcrifce..., 
hauerc il Pontefice tre anni auanti predettala rui- 
na di quella Regia nel Brcuc , che fcriflc all' Impe- 
rador Coftantino fotto gli otto d'Ottobre dell'an- 
no mille quattrocento cinquantVno , oue gli mi-' 
nacciaua nel termine di tre anni la recifione di 
quell'albero infruttifero nella vigna di Crifto, la_, 
qua! cofa poi fcgui nel determinato tempo , cioè 
nell'anno mille quattrocento cinquanta tré ? in cui 
fu foggi ogato da'Turchi Coftantinopoli. Dicefi, 
che il Pontefice rimancfle fi fattamente ftupido 
doppo tal fucccflb , che in tutto quel tempo y /ffi 
che foprauiffe , e fiì poco più d'vn anno , e». '"^ 
mezzo > non fiì veduto più ridere , ne far di- 
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moftrationc alcuna d allegrezza j perloche con- 
tratta infcnfibilmentc vna mortale infermità , 
accorato , c mefto lafciò di viuere nel 
vigefuno quarto giorno di Marzo 
dell'anno mille quattrocen^ 
to cinquanta cin- 
que-, . 
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CALISTO TERZOr 

Detto Alfonfo Borgia di Valenza in Spa- 
gna creato Pontefice li 8- 
Aprile 1455- 

Maometto Secondo Imperador deTunhi. 

ORTO Niccolò Quinto fu af- ^^.^ 
fumo al trono (otto nome di Ca- j»^^»» 
lifto Terzo il Cardinal di Santi tro\ 
Quattro Alfonfo Borgia . Quc- 
fti , anche auanti che inalzato fof- 
fc al foglio y s'era ftrettamcnttJ 
obbligato con voto di far fempre guerra , e di pcr- 
fcguitarc fino aircftcrminio il Turco , c ciò fi ri- 
trouò fcritto in vnfuo libretto con ammirationc^ 
vniuerfalc di tutti >efIendofi propofto il nome di 
Califto Pontefice molto tempo prima , che in tal 
dignità foflc collocato : Ecco le fuc parole : Io 
Calt/io Pontefice m obbligo con 'voto à Dio Onni- 
potente f ^ alla Santa , ^ indiuidua Trinità di 
per ftgui tare fierijffimamnte i Turchi inimici del 
nome Criflimo , e ciò con guerra , maledittioni , 
interdetti i efecrationi , e finalmente in qualunque 
modo mi farà permejfo . E fi fatta intentione com- 
prouò apertamente apprcffo il facro Collegio nel 
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primo Conciftoro , che tenne , oue publicamentc 

puhiica la J'^tificò il voto > & intimò con fcntiaienti di gran_. 

crodMra. 2clo la Crociata . A tal effetto con animo vera- 
mente Apoftolico , &: ammirabile in vn vecchio 
quafi ottuagenario 9 accingendofi ad vn' imprefa , 
lungvi per la duratione , S>c ardua per gli oftacoli , 
che incontrerebbe , fpcdi Predicatori per tutt.i_ 
l'Europa , acciò ani maiFero i fcdch' contro il comu- 
ne nemico , aprendo i tefori delle Indulgenze d 
quei , che inhabili alla guerra haucflcroa quella», 
contribuito qualche piccola parte delle loro facol- 
,j j tà : E di quelle oblationi fabricatene in tanto fedi- 

^rmate 7» CI galcrc le mandò nc'lidi dell* Afia fotto la con- 

^fit[/e[t' ^^"^ diLodouico Cardinale Scarampo Patriarcha 
d'Aquilcia, che per lo fpatio di tre anni corfeggian- 
do quei mari ricuperò Tlfole di Stalimene , Mete- 
lino > & Nicfia dalle mani de'barbari, rendendofi 
formidabile in quelle parti : Et altre ventiquattro 
ne fè armare in Auignonc dal Cardinale Alano 
conimmenfodifpcndio della Sede Apoftolica , à 
fegno che fu ncceflitato vendere gran parte degli 
ornamenti Pontifici] > impegnar' le Mitre > & alie- 
nare alcune Terre del fuo Stato . Anzi fembrando- 
gli troppo angufta TEuropa per diffondere le fiara- 

E Predica- me dcl fuo zclo , mandò Frà Lodouico Bologncfe 

t«rt tn Igni ^ ^ 

fatte. dcirOrdinc di San Francefco fin negli vltimi con- 
fini dell'Afia per eccitare à si degna imprefa il Rè 
dcTartari )il Prcncipe deirArmcnia, Se Vfumcaf- 
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fano Re di Perfia , che molli dalla fama di sì fanto 
Pontefice portarono vnitamente l'armi contro il 
Turco, del quale hauutcne fcgnalatiffime vitto- 
rie, inaiarono pofcia Ambafciadori à Roma per 
informare il Pontefice del fcguìco : Ma quelli per 
lidontanania dc'paefi arriuati al fuo fuccelTore- 
Pio Secondo , gli prefentarono lettere di Vfum- 
calTano , nelle quali riferifce > haucr'egli riportate^, 
sigloriofe vittorie dell'inimico con le Orationi fat- 
te da eflb Sommo Pontefice per lui à Dio , e che , ^'"'/"/'^ 
per vfare le di lui iftcfle parole . Eius beneficij Di- ^'^ aipa^a 
uini potiùs , quam human i /è aliquamio rficmorem 
futurum . E da quefto fatto hcbbe origine quella 
fcambieuole corrifpondenza , che fino à giorni no- 
ftri sì collantemente lì mantiene fra i Sommi Pon- 
tefici , e la Criftianiti con i Re di Perfia . Ciò fatto 
clelTe il Pontefice per capo della fpcditionc , che_^ ^IdtiJiDu- 
neirOccidcntc contro il Turco fi preparaua , il Rè '^^^^1 
Alfonfod'Aracona, e Filippo Duca di Borcocna, ""'^^^^àcUm 
fognando amendue con la iagra inlegna della Cro- 
ce, c concedendo loro piena autorità di poter dif- 
porre dcirelcmofine de' fedeli à beneficio dclla__. 
guerra,con arrolar nuoui foldati , e mettere in buo- 
na difciplina i già concorfi . Ma fucccduta la morte 
d'AlfonfoRè fui più bel fiòrir dell opera, c di- 
ftrattó il Pontefice da più proUìmo pericolo in Vn- /jf'T^/ 
gheria 5 appena hebbc qualche piccolo effetto ]a-> '^'^i'*'''-^* 
già bandita Crociata fotto li due feguemi Pontifi- 
cati 
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cati di Pio Secondo , e Paolo Secondo , difponen- 
do cosi il Ciclo, che ogniqualvolta s*accingeua- 
no i Somnìi Pontefici à qualche illuftrc operationc 
contro il Turco , ò qualcun d efll con la fua mor- 
te la fturbafse , ò nuouo turbine di guerre in quelle 
contingenze inforte in altro tempo la difFcrifsc . 1^ 
fcondTri Volgeua Tanno 1 4 5 5 . di noftra falute , quando 
liiut r/w- rimperadordeTurchi Maometto, rifolura anch' 
BtiirU*' cgl' efcmpio del Padre l'cfpugnatione della Cit- 
tà di Belgrado ^fi die à fare immcnfi preparamenti J 
di municioni , e di gente per quindi apriril la Arada 
^ram^r all'acquifto di qucl Rcgno , eh egli cliiamaua, an- 
temurale del Criftianefimo . La fola fama di tanto 
c/r stter- apparato , & il terrore , in cui fi ritrouaua la natio- 
nfcoH» i'- ne de Turchi per Tefpugnationc poco dianzi fegui- 
^.HrcfM* j^jj^ Città di Coftantinopoli , abbatte non folo 
rVngheria , e li popoli circonuicini , ma fparfofi 
per le più lontane Prouincie dell'Europa, tiraua i 
fc l'apprenfionc di tutti i Prcncipi Criftiani • A ciò 
s'aggiunfe la fpauentofa comparfa d'vna crinita», 
cometa , che con il fuo tratto infocato , e con vna 
ben lunga coda pareua, che dinotafse mutatione di 
Stato>c riuolutione de'popoli. 
// pcnte/i' Santo Pontefice, à cui altro non era più à cuo- 
fe ricorre rc ,chc Tefterminio del Turco , non tralafciò mez- 
zo alcuno ne Diuino , ne humano per far cader fo- 
tl7*yio^ pr^ ^ barbari quelle calamità , che fi pronofticauano 
deHeCam^ alli Criftiaul . Ordinò publichc orationi ne'tem- 
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pìj per placare Tira di Dio 5 e col fuono iì tutte le 
campane doppo il mezzo di , volle , che fi raccor- 
dale al popolo di raccomandare fcruentcmentc al 
Signore gli affari del Criftiancfimo: Ciò fatto fpcdì 
in Vngheria con qualche iomma di denaro il Ve- J/Jf^^wvl 
fcouo di Porto Giouanni Cardinal Carauacial fo2- 'nFn- 
getto nguardeuole , e di prouata virtù si ne trat- 
tati di guerra, comedi pace, acciò quiui accudifle 
à grintereflx della religione, & impofe à Fra Gio- 
uanni da Capiftrano dell'Ordine de'Minori , inuia- 
to molto tempo prima in quelle parti dal Pontefice 
ad oggetto di bandir la Crociata , acciò con tuttcU, 
quella maggior gente , che à tal' effetto arrolata_, 
hauea, s adoperafle per coprire il Paefe dagl'infulti 
deirinimico 5 Et al medefimo tempo fcriife lettere 
veramente colme d* Apoflolico zelo a tutti i Pren- 
cipi Criftiani , acciò depofto ogni humano rifguar- 
do fouuenifTcro podcrofamente il Regno d'Vnghe- 
ria, che pericolaua . 

Màintantoconcopiofocfcrcitodiquattrocen- ^ ^ 

, .* j. • I- • Seconde Ar- 

to mila combattenti , c con treno d artiglierie.^ à» 

non più veduto ( effendoui fri quefle diciotto fmi- 
furate bombarde di fette piedi d'altezza nella boc- 
ca , e lunghe venti tre) verfo la metà di Luglio fi 
portò rifleffoGran Signore in pcrfona fotto la Cit- 
tà di Belgrado , publicamentc riprouando Tattio- 
nid'Amurat fuo Padre, che fette mefi di tempo 
haucffc perduto fotto quella piazza , ch'egli iru 

M quin- 
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quindici giorni fi daua à credere per certo di fotto- 
mcttere 5 Et in effetto ne cominciò con tanto ardo-* 
re l'attacco > e con sì inceflanti colpi di bombarde 
fi die à tormentare le mura > che queftc già crollan- 
do ne rendeuano indubitato > e prefto l'acquirto ; 
A ciò s'aggiungeua la foprauenuta di fclfanta quat- 
tro galere, &: altro numero di legni, che ftretta- 
mente cingendo la piazza per il Sauo , e per il Da- 
nubio, toglicuano à gli Aflcdiati la fpcrania d'ogni 
benché minimo foccorlo . Ma quello già difpe- 
II 1^,^ ^* rato fi rende ua per altre cagioni. Vdito Tafledio 
ynghcriA-, di Belgrado il Giouanetto Rè Ladislao Quinto 
ti T{fgno y detto il Polthumo, che ancor lotto la tutela d VI- 
vtfnM^. fico Conte di Cilia fi ritrouaua in Buda , fiiman- 
done imponìbile la difefa , die per perduto fulTe* 
gucntcmente tutto il Regno , che lafciato in ab- 
bandono à drfcrctione dell rnimicD , con li princi- 
pali della Città s*era riurato in Vienna d'Auftria ; 
Gli altri Prencipi , e Magnati Vngheri pubbli- 
camente efclamando , non clTerc di forze ba- 
ftanti la fola Vngheria per rcfificrcà queir inimi* 
co -i che con perpetuo corfd di vittorie s'era fotte- 
meflo rimpcrio tutto de*Grecj,afpettauano ncghit- 
tofi d'hora in bora la caduta di Belgrado, e del Rct 
gno. Il folo Giouanni Vnniade , à cui altamente 
oh.rnnia- ^^^^^ imprclfo nel cuore (limolo di riputatione , c 
de foccorft di fede, non potendo fof&ire la viltà deeli Vngheri, 
c l arroganza di quei barbari , che tante volte bat- 
tuti 
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tutihauca, animato in Dio dal Venerabile fuo 
fcruo Giouanni da Capiftrano ) benché debole di 
forze j pur rifoluè porger foccorfo alla piazza > à 
coftod*ogni finiftroeuento, e deirilkffo (uo fan-» 
guc . Adunato perciò quel piccol numero di gen- 
te , che in quella confufionc di cofe potè raccorre , 
doppo lunga confulta tenuta con il Cardinal Ca- 
rauagial^econ il Capiftrano, altro non feppe ri* 
folutre , che quefli combatteffero con /* Orationi > 
^ egli con l'armi ; Ogni qualunque cofa intraprcn^ 
cieffè , ejjèr a%ardofa , ne altro aiuto foterfi afpet* 
tar 5 che dal Cielo . Che però fè venire da Corui- 
no fuo antico ièudo vna fcdca banda di quei Tuoi 
fidi foldati , già emeriti nella guerra > e più volte-* 
vittoriofi di qucH'iftenb nemico, &r vnitigli con al- 
tri cinquecento incfperti nell'armi , che il Capiftra- 
no fotto rinfegna della Croce hauca aflbldati , li 
fc montare fopra quaranta ordinarie barche , che- 
tjuiui fu*l fiume ì cafo per commodità del trachct- ccmb^ù 

^ . r 1 L ce memo de 

lo fi nrrouauano , e ratta loro brcue , &: emcacc-. cn/jMm 
cfortatione , gli animò marauigliofamente alla pu- 
gna : fi die il fi:gno , &: inuocando tutti il Santifiiì- 
ino nome di Gesù , à feconda del Danubio inuefti- 
rono furiofamente Tarmata nemica , che con cate^ 
ne haucndo ferrato il paflb , fi rideua dell'ardireJ 
de*Criftiani,checon fi piccol numero di gente , à 
con legni più tofto habili a mantener la pace col 
trafporto delle merci , che à combattere , prefu* 
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mcuano dar foccorfo à difpctto di dugcnto vcIcj 
Turchcfchc allallcdiata Fortezza Mi il Cielo , 
che profpcraua l'ardire di quei forti Campioni > 
tanta forza , e vigore fcppe infonder loro ne* cuori , 
che rotta à corto di molto fangue la catena ^ e ve- 
Fi/tcria, ^^^j {^rgfj^rnentc alIc mani co'i Turchi , molti de 
loro legni atfondarono , altri abbrugiarono , e fu- 
rono i rimanenti coftrctti à dar di volta , lafciando 
libero il fiume à i Criftiani . Confcguira queft' il- 
luftrc vittoria entrò l'Vnniade con la fua braua_, 
Enfra gente nella Città , accolto sù le braccia , anzi su i 
'èi^rstu" ' ^'^^ riconofcendo la loro libertà dal- 

le fue mani publicamente il chiamauano Libcrato- 
re dell' Vnghcria 5 e del Criltiancfimo : Quiui cgU 
porgendo loro nuouiftimoli à profeguir la vitto- 
ria , li difpofe alla difefa per il futuro alTalto > che^ 
già prcuedeua , douerfi dare alla Città dalla parte», 
di terra . Ne guari andò , che inficritofi il Grati-k 
Signore per la riceuuta fconfitta nel Danubio,fpin- 
ffttl''^'' di' tuttala fua innumerabile armata verfo le mura , 
JymTildr ^'^^8^^ ^^^\ del tutto fpianatc , eran folo difefe»> 
lap^rtedi da petti de*Criftiani : Horribilc fu quelVallalto^ 
poiché fupcratc li Turchi le muraglie già s erano i 
noftri con confufione ritirati 5 non hauendo potuto 
refiftere à tanta piena di gente j LVnniade non_. 
forM. potendo fofFri re > chcfiperdefifc in (uà prefenza., 
yshredeif queirimportantlffima Piazza , fi gettò difperata- 
'""^ mente con la fpada alla mano nel più folco degV 

• • 
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inimici 5 che già baldanzofi fcorrcndo perle fìrade, 
c per le piazze ad alta voce gridauano Vittoria j 
Vittoria : Al medefimo tempo il Capilhano inai- z,io dei 
berato il fagro Veffillo del CrocifiiTo , con inccf- "^'^f^fi'^'^"* 
fanti , e feruorofc parole animaua quel popolo à 
più torto gloriofamente morir* per la Fede , clie_, 
reftar' vittima crudele dello fdegno de' Turchi : 
Tanto fcppe fare rVnniade , e tanto fcppe dire il 
Capiftrano > che rincorato quel piccolo auanzo di 
foldati -i fieramente fi combattcua non già più sù le l 
muraglie, mi perle piazze 5 e per le cafe - La dif- 
pcratione faccua gli vni più forti > & il dcfidcrio 
della rapina rcndcua gli altri , com e folito , nieii-* 
guardigni : Quindi era , che crefciuta dalla parte^ 
deTurchil'auiditàdcl bottino, crebbe da quella^ 
dc'noftri ctiandio tanto maggiormente la commo- 
dità di offendergli : poiché trucidati quei, che in- 
cautamente per la Città vagauano, riuolfero tutta coM/HttoM^ 
la loro furia contro il grofso dellefercito , che pre- \7ou ttud 
fo pofto nelle principali piazze s andaua tuttauia_j 
fortificando.Qiiiui fu più impetuofa la pugnace più 
cortame ancora la difcfa. V'accorfe il Gran Signore 
in pcrfona^cd all'hora i Turchi tanto più accefi d'ira 
e conuertita finalmente Tira in furore , vnirono in- 
fieme da varie parti le loro forze, ne fi può dire ] 
quanto fieramente Tadoperafsero contro i Criftia-' 
ni : Al contrario lamor della patria , de'figli , di se 
raedefimi j e maggiormente quello della Fede in- 
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fiammauaciafcun di qucfti anche fopra la propria 
pofsanza . Ma quando fu fparfa la voce , che s'era 
ritirato il loro Imperadore ne'Borghi fuori dclla^ 
Città ferito grauemente di freccia nel petto , s au- 
gumcntò in guifa Tanimo à i Criftiani, e tanto ali* 
incontro mancò neTurch^chc venne à mutar fac- 
cia interamente il fucccfso . Senza maggior* dila- 
tionc ricuperarono i noftri i più alti edifici] , e dalle 
fopraccennatc piazze fcacciato facilmente l'inimi- 
co , con gran vantaggio lo pcrcoteuano al di fotto 
j)aiu «4 ^^''^ fincftre con gli archibugi, e con le frecce, e lo 
le /inaimi- coftrinfcro prima ì ritirarfi > e poi confufe con j^li 
c^iiwTwr- animi l'ordinanze , a correre velocemente vcrfo le 
' porte della Città per fottrarfi al furore de* Vincitori. 
L'Vnniade , che in tanta confufionedi cofe haueua 
cfcrcitato brauamente le parti di foldato, riafsun-» 
fe airhora quelle di Capitano , e dati gli ordini op- 
portuni 5 comandò , che da più bande s'incalzafsc- 
ro gl'inimici • Non è credibile, quanti di loro nel- 
le porte della Città rimanefsero affogati dalla cal- 
ca , e quei , che pur felicemente pafsarono , come^ 
fpauentati , e timidi , gettate Tarmi , fi defsero pre- 
cipitofamente alla fuga . All'horai noftri vfciti in 
grofso numero dalla Città , s'impadronirono fa- 
cilmente dc'Cannoni ( ed' cran qucfti prefso du- 
genio) e riuoltatc verfo loro quelle horribili bat- 
terie, ne fecero sì gran macello, che trenta milaJ 
Turchi fi contarono quiui morti fu 1 campo. L'Im- 

pcrador 



Cheinftitu- 
tfce in me 



TERZO. p5 
pcrador Maometto riueauto in se da vn' mortale.^ 
fuenimcmo per la riccuuta ferita, fentendola dra- 
gete la defolatione dcfuoi> dicefi, che doman- 
dafscil veleno per beucrlo 5 vcrgognandofi difo- 
prauiuerea sì funefta fcon fìtta . 

Il Pontefice ) che anfiofo afpzttaui A'cùto ài si. ciuihihj,i 
importante affcdio , alla nuoua della vittoria riccuè/^*"''^^' * 
quel giubbilo proprio dVn cuore , che pienamente 
ottiene ciò , che vnicamente bramaua j Ne fe dare 
publiciringratiamenti i Dio, de in memoria d' 
vna tanta gratiainftitui la fcfta, cTOfficio della., 
Trasfiguratione di Noflro Sighorc , cflendo fe- 
guita la vittoria inqiiefto giorno fcid*Agofto del TJZutoria 
mille quattrocento cinquantacinque . Non però '^^//r, 
punto rallentò egli le pratiche per eccitare femprc '^f'"''^ 
più i Fedeli al profeguimento della guerra, {liman- 
do nulla quella vittoria , che non tiri fcco la dc- 
ftruttionc dell'inimico . Mandò fommc confide- 
rabili di denaro à Giorgio Caftriotto lo Scander- d^srfV- 
begh , acciò s inoltrale nella Macedonia , parte begT'^''' 
della quales era già egli in qucfti tempi valorofa- 
mentc fottomefTa , e diede lettere caldiffime à 
diucrfi Prencipi Criftiani , efficacemente (limo- 
landogli alPinterrotta imprefa della Crociata, per Ermeu^^ 
lo cui progrcfTo s'impiegaua con ardore tale , che ^J'.n^ 
forfè era eccedente in vn Pontefice ottuagenario, 
c decrepito . Ma mentre à quefte grandi operationi 
era tutto intento, volle il Ciclo intorbidare il fe- 
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reno delle noftrc vittorie , con toglier di vita vn 
sn^^mtrtti sì iclantc Paftorc , che caduto in vna mortale in- 
* ferinità refe la fua illuftre anima al Signore nel 
mille quattrocento cinquant otto alli fei d'Agofto, 
andando anch'egli à trionfare in Ciclo nel giorno 
appunto > che si braucmcnte con l'orationi ha- 
ueua combattuto in terra . Lo precorfcro nel tri- 
v'msdfe ^"^^ rVnniade , & il Capiftrano , che confunti 
àci £. Céh^ dalle loro lunghe , e gloriofc fatiche pochi 

giorni doppo fcguita la liberatione di 
Belgrado paffarono à quella vita> 
oue il Ciclo tcncua loro 
preparata la 
palma* 
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PIO S E C O N D Or; 

Detto Enea Piccolomini Senefe 
Creato Pontefice li 1 9. i 
Agofto 1458. 

Maometto Secondo Impcrador de Tur chi . 

A il Turco riforgcndo dalle fuc 
flragi pili vigorofo , c forte non 
dcfilleua di moleftarc in ogni 
parte il Criftianefimo . Nel 1 4 5 9 ji 
9 13 D^^^^ inuafe la Morea, c fe ne refe-, neiia m»- 

aflbluto Padrone , potendo ap- 
pena fcamparc dalle mani de* Barbari Tommafo 
Paleologo fratello del gii Imperador Coftantino, J/J^^{'^;;, 
che con la tefta dell' Apoftolo Sant'Andrea por- ^^^-J^J'f. 
tata fcco di colà fràipretiofi mobili, fen venne sundrea! 
à Roma per implorare pietà à i piedi del Ponte- 
fice : E qucfti accoltolo con dimoftrationi di te- 
nerezza paterna, gli diè per habitatione il Palazzo 
di San Spirito , affegnandogli trecento feudi d oro 
il mefe , e dugento altri contribuendogliene i Car- 
dinali per il proprio mantenimento . Dimoftrò di 
piùraftcttuofo Pontefice il fuo buon animo verfo 
cosi illuftre , e Cattolico Prencipe con fpeffi re-» 
gali , honorandolo fopra lutto del pretiofo dono ■ 

N della 
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(della Ro{à d oro > poco innanzi da lui benedetta 
nella Domenica della Pafqua Rofata : Andò i 
piedi ad incontrare proceflìonalmente fino à Pon- 
te molle con concorfo infinito di popolo la vene- 
rabile reliquia , che in dono gli era ftau recata , c 
la fé collocare predo il corpo del fratello San Pietro 
nella Bafilica Vaticana • 

Nel mille quattrocento feflanta Vflumcaflano 14^© 
//^iCr Perfia fpedì Ambafciadori allTmperador 

drcnifce dt MaomcttocoH nlolutc protefte > che fe molcftafifc 
Vde"fuo[ con l'armi l!Impcrio di Trabifonda , gl'intimaui-. 
imffuo. Jall'hora la guerra > appartenendo à lui quel- 
lo > come dote di Defpina fua moglie, figliuola.., 
di Dauid Comncno Imperador'di Trabifonda^ • 
S'infierì quel barbaro à tal propofta,c non potendo 
fofFrire di riccuer leggi da quell'antico nemico de' 
Turchi 9 fi moflc con poderofc forze contro quel 
piccolo Imperio , e prefane à forza la Città di 
tal nome , conduffc in trionfo à Coftantinopoli 
rimpcrador' Dauid con la moglie, e figli, facen- 
dogli indi à non molto crudelmente tutti morire . 
7/ rmrc9 quattrocento feffant'vno portò \ol^ i^^j 

neiia^vai' guerra nella Vallacchia, fcacciandone il figlio del 
celebre Vladislao Dracula Prencipc delia Prouin- 
cia, foftituendo in fuo luogo vn altro fuo fratello 
con promeffa d'annuo tributo alla Porrà. Neil' 
ifteflb anno con armata di mare tolfe à forza alla-. 
fe'iaiTf '' famiglia Catalufi Gcnoucfc llfola di Lesbo , c fi 
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refe tributaria Scio donata gii dairimpcrdor An- 
dronico Palcologo a i Signori Giiiftiniani di Gc- 
noua i rendcndofi con tale acquifto formidabile-, 
airifole Criftianc dell'Arcipelago . 
1451 Nel mille quattocentofcflanta due rifaputo,chc 
Tarmata de' Venetiani per opera del Pontefice-, 
( che haueua 1 come sì dirà, con gran telo di nuouo 
bandita la Crociata) fatto sbarco nella Morca>,, NeiUMi- 
ricdificaflc con incredibile celerità la già da Amu- 
rat rouinata muraglia deirEflamilo , e fi foffe im- 
padronita di gran parte di quella Prouincia^fi mof- 
Ic egli in pcrfona con poderofo efercito verfo quel- 
la volta > 6<:alla fola fama della fua partenza ab- 
bandonatane i Crifìiani Timprefa fi ritirarono , fti- 
mandofi troppo inferiori à iTurchi 5 e di fortuna , 
e di forze • 

Nel mille quattrocento fcflanta tre rifoluta Tim- 
^^^^ prefa del Regno della Boflìna , vi fi portò con inv ^^^^ ^^y. 
peto tale, che vccifo Stefano fuo Re, fe nerefe^^ 
in breue padrone : Indi fcorrendo qual fulmine per 
la Schiauonia , e Dalmatia fè ftragc , e preda innu- 
merabile de popoli : c benché Matthia Coruino 
figlio di Giouanni Vnniade, ed* eletto Re d'Vn- 
gheria doppo la morte d'Vladislao Quinto il Po- 
fthumo ncritcntafle lacquifto con fortunato euen- 
to,pur tuttauia nòn fcnia ftento,c perdita di gentc^c 
di cannoni la foggiogò di nuouo, cfercitando quiui 
fopra queirinnocente popolo inaudite crudeltà . 

N 1 Que- 
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Sentimenti' QH^^' nioftruofi progrcfli dcU* inimico , che-, 
ir opera* toglicua à \ Criftiatii ogni anno vn Regno , traua- 
'pll'te/ile! gliauano fieramente l'animo del nuouo Pontefice , 
c recauano grande apprenfionc al rimanente del 
Criftianefimo . Ma , ficome fuccede ne* gran cafi y 
rimancua ciafcuno tanto men difpoflo al remedio ) 
quanto più efpofto allo fpauento, e mifurandofi 
col timore la grandezza del pericolo , s abborriua«, 
comunemente il precipitio fenza fchiuarlo . Appe- 
na aflunto al foglio tentò Pio di formare vna Lega 
fra Prencipi Criltiani : ma non hcbbe effetto alcu- 
no , per non ritrouarfi ancor ben addolciti gli 
humori . Riuni bensì gli animi di Ferdinando Rè 
di Napoli , e di Sigifmondo Malatefta , e con vna 
durcuole tregua fopi fra efH le diiScili contefe^ che 
teneuano anche in moto tutta Tltalia. Spedi Le- 
gati airimperador Ridolfo, ^ à Matthia Cornino 
Rè d' Vngheria , e per fua opera depofero anch cfli 
l'armi quei due Potentati , le di cui forze erano sì 
neceffarie per l'adempimento delle fue intentioni • '^^^ 
Ciò fatto , intimò vn Concilio in Mantoua , rifolu- 
. . todi promouercà cofto d'ogni più dura fatica vna 
Tnconciii^ molla generale contro il lurco^c d cccitarui i Pren- 
ttMs^^"' cipi della Criftianilà , i 4i cui Ambafciadori quiui 
prefentiin quel Concilio douean'trouarii. E non 
prima fu quefto intimato > che vi fì portò egli (lef- 
Ib in perfona , riceuuto in Siena da i principali Le- 
gati de'Prencipi , 5c in Bologna > & in Mantoua da 
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quei popoli con aftcttuofc, c fplendidc maniere^ 
di venerationc . Quiui egli non potè contenere^» 
le lagrime in rimirare, tra i molti, che v'erano, gli ^^l'^^'^l' 
Ambafciadori del Rè Cafimiro di Polonia,di Mat- ^^^"V^^ì/^ 
tia Coruino Rè dVngheria, diTommafo Defpoto ueniciv. 
della Morea , del Rè di Cipro , di Lesbo , Rodi, 6c 
altri, che confinanti col Turco eran già ftati forzati 
à foccombere all'inimico , altri prefentemente mi- 
nacciati, e trauagliati da continue incurfioni di 
quella barbara natione erano giunti velocemente^ 
in Mantoua , per aflìftcrc con calore alle fante in- 
tcntioni del Pontefice , &: accudire alle rifolutioni 
di quel Concilio , dalle quali dipendcua il loro effe- 
re, eia loro libertà . S'adoperò feruentemente-* 
Pio per dimoftrare con la fua folita eloquenza la_ J^fj^l^ 
neceffità, in cui s era di portare vnitamente 1* armi ficeperdi^ 
contro il Turco, che cffendofi già afforbita gran^ aiù 
parte dell'Europa , s'accingeua à fottoporfi il rima- 
ncntcj econaccefe dimoftrationi mettendo fotto 
gli occhi di ciafchcduno Icrterminio della Religio- 
ne,la Ichiauitù de'I?opoli,il guafto delle Prouincie,e 
tutti quei danni , dc'quali gran parte di quegli fteffi, 
che quiui prcfenti fi ritrouauano, erano pur trop- 
po teftimonij di veduta > fi sforzaua di muouer gli 
animi di quel nobile congreflio a porger la manoà 
quella Fede > che fcacciata à forza dalle fue antiche 
Prouincic giaccua conculcata dall'armi dell* infe- J^^Z^i 
deità : s'offerì > e promcflc egli fteffo d'intcrucnire 
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in perfona in qucfta fagra guerra , publicandonc^ 
à tal' effetto la nioffa , &c affcrendo > voler' egli eflcr 
efempio à gli altri , acciò deporti tutti grintercHi 
priuati fi rilolueflero fcriamcnte à proteggere con^ 
leloroarmilacaufa di Dio. Hebbero qualche», 
fona ne cuori degli afcoltanti quefte pcrfuafioni 
Difficoltà , ^cl Pontefice , ma alcuni d'eill ftimandonc troppo 
cbe inccfi' difficile Tiinprefa , ne lodauano come per ifcherzo 
li zelo 5 & altri meno afictti, publicamente taccian- 
dolo > ne mormorauano, come di quello che po- 
ftcrgati gli affari d'Italia ) e nulla curante gl'inte- 
. iclH più proffimi della Religione, apphcafle lani- 
ferZi'To- mo per defiderio di gloria ad opcrationi fpcciofe> 
HJrf Té^ c nobili à dirfi , mà imponìbili a terminarfi . Per- 
j>uerra» ^^yjf affatto U fpcrmz^ di poter mai più abbai- 
tere fi pojj'ente nemico , fe in njn fol punto fi cimm-r 
tajjero con dubhiofo euento tutte l'armi Crifiiane^ 
con le Tur chef che , in tempo che efaufia la Criflta- 
nita di denaro , ^ intimoriti i popoli per le ri- 
ceuute fionfitte-ipareuano più tofio babiliad addor^ 
meritarlo con Dna pace -, qualunque fi fofje , che di 
sfidarlo ad ^na guerra , per la quale tanto piàga^ 
gliardamentes armerebbe t quanto maggiore fijjje^ 
il numero defiioi Auuerfiirij • p in bora hauer guer- 
reggiato il Turco coni Re particolari ò della Gre- 
cia , ò dell' ngheria , ò con li V enetiani \ e purt^ 
per abbattere 'vn filo di quefii^ bauer bene /peffb ar*- 
mati tre , e quattrocento mila buomini finz^ 

incom- 



SECONDO. 103 

ittcommodo rileuante dejuoi flati ; douerjì bor^ 
confederare quali forj^'^ e quale armatafarebbz^ 
Jcendere da più parti a danni no/ir fe contro si ve- 
dejfe congiurato tutto il mondo Crifliano : A cht^ 
giouar l'infultarlo > p mancano poi forz^ per of- 
fènderlo ? §ual* argine poter/i opporre alla furi^ 
di quefto to rrente > che gonfio delle noflre perdite hh 
inondate tante , e fi guerriere Frouincie dell' Eu^ 
ropa ? Douerfi più toflo rimettere al Cielo la difi^ 
fa della fua Chiifa^ e/òpport andò gli effetti adorar- 
ne la caufa , infin tanto che nelle fiie officine fi fib- 
hrichi in fulmine , che deua , e poffa abbattere fi 
vafio Imperio » £ quando pur fi coglia con fi^r^t^ 
humane combattere contro le difpofitioni del Cie- 
lo ^ quali foccorfi poterfif per are dallo flato prefn- 
te del Criftianefimo \ Nell'Italia bollire ancor^^ 
il furor del la guerra^ che bencht in qualche parte^ 
foppreffo per la tregua tra il Re di Napoli , ^ // 
Malatefla , pur couare in Je gli antichi fomiti di 
quelle rotture 5 che fempre a fuo danno fi fono tirate 
dietro gl'imperi de Prenci pi firanieri'^ Dichiararfi 
pubicamente li V enetiam\ ^ i Fiorentini non vo- 
ler entrare tn quefia l ega ; Ejfjère difguflati i Fran-, 
cefi col Pontefice per la partialita moflrata in pro- 
teggere Ferdinando Ri di Napoli contro Renato 
d'Angio : Ritrouarfi fieramente in rotta li Tedefhi, 
con gli Fngbert ^ Diuift l'Inghilterra in due fattio- 
ni perl'elettione del nuouj Re 5 L Aragona con Az^ 
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spagna nelle fue guerre fconuolta ; EfìnalmentL^ 
ejfere la Crijìianita tutta mancante delle necejjarie 
proui/ìoni per muouerfi contro il maggiore , e più 
potente nemico^ che habbia maihauuto. 
SiM ufh»^ Tali erano le ragioni ) che da malcuoli per pri- 
cione in-* uati intcrcfn s allcgauano , ma non per quefto il 
^dJì^gut^ Pontefice punto fi rimollc dalle fue nobili rilblu- 
tioni , e diede a diuedcre 5 che non haueua à cuore 
altro maggiormente, che la difcfa della caufa di 
Dio , e la propagatione della vera Fede : non ifde- 
gnò di guadagnarfi con preghi gli oftinati , c ri- 
battè con argomenti conumccntiflRmi Toppofi- 
tioni di quelli , che ò pcrfuadeuano in altri tempi 
rimprefa , ò con aggrandire le forze de*nemici la_» 
rcndcuano in quello flato di cofe perniciofa fom- 
mamente al Criftianefimo . 'Ed* in qual maiconjì^ 
glia di guerra , difs'egli 5 fi puole ammettere , cbt^ 
non habbia a combattere coll*immtco per tema di 
non abbatterlo \ Non femprefifihierano gli ejirciti 
per occupare F altrui : fempre bensì s'armano i Re- 
gni per difendere il proprio . H abbiamo alla fronte 
in inimico , barbaro di natione , infedele di fede , 
arrogante nelle littorie , tiranno nella pace : vfi^ 
inimico , che ha fpopolato l'Oriente con le ftragi ^ 
profanati li Tempij con le rapine , e che cerca pre- 
fentemente fradicare dal petto il cuore , e dal cuore 
fa uera Fede a tante mi/ere popolationi dell'Occi- 
dente ) £ noi ad occhi afciutti mireremo defolate^ 
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le PatriC', Jaccheggiati gli haue^-i , muoiati ifigliuo*- 
li ) ^ abbattuta quella Religione > che e l'vnico fo* 
fi egno della noflra grandtz^ che e l\nicoJcopo 
delle no/ire operationi ? e non cifiimolera fanto 
fdegno alla difefa \ Come ? ritrouarfi efaufla Iq^ 
Crifiianita di denaro ? Se ve fcarftxz^a di s\ necep 
farlo ifirumento j come poi fi veggono tutto dì Jem- 
pre più ardere quegl'incendij di guerresche pur trop^ 
po vere fi narrano da voi ? Forjèfi pafcono i foldati 
del fangue dell'inimico -i e non dell'oro del Prenci- 
pe ? Forfè richiede maggior dijpendio vna fagroL^ 
guerra col Turco 5 che tante , e fi perniciojè rotture 
tra Crifiiani ? Non concorreranno forfè a quefia sì 
gloriofa fpeditione con le decime gli Ecclefiafiici , 
con l'elemofine i Laici fin con gt ificjfi Calici li 
fommi Sacerdoti dell'Altare ? Ab quanto Crifiiano 
fangue potrebbe redimerfi con quell'oro , che prò- 
fufamente fi getta, per ifpargerlo ? Se svnijfero i te- 
fori de' Prencipi fedeli , non dico quei 5 che fon defii- 
nati 0 al decoro della macfia , ò alla delicattT^z^ 
del viuere > ò alla necejfaria difefa de loro flati-^ w.t 
quelli -i che fi prodigamente s impiegano in vane^ 
ofientationi dipompa^ ò in contefe inutili di domi- 
nio :fe fiotto vn medefimo fiendardo della Croce^ 
militajfero quell'immenfe foldatefcbe , che fi 'veg- 
gono tutto di arrolate fiotto le loro infegne , in guer- 
re fi non ingiufte almen non neceffarict comt^ 
timidofi ritirerebbe nejuoi nafcondigli dell' Afi^z^ 
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queflo fiero Tiranno , che bà comerùto i difitti de 
Crijitani in gloria défuoi eferciti , ed* àcuijfòl'è ba- 
fc digrandef^ la nojìra difunione . Noi non fap- 
piamo 5 fe vn vile , e non fondato timore ci babhia 
occupati gli animi-)0 fe il Cielo ci voglia giu/lamen- 
te tener /oggetti alla sftrza di queflo '\Barbaro . Noi 
non /appiamof come vna natione così poderoja di 
forx^-i cosi prudente di configlio , cos\ abbondante^ 
di prouifioni babbi a da ejjèrc continuamente traux- 
gliata da que^a mal' nata gente dell' Afia , che e a 
noi tanto inferiore di fermo t e di pojfans^ -, ò fi ri" 
guardi il numero de fidati , o la loro qualità . // 
Jolo Scanderbegh a i tempi nofìri , il fio Giouanni 
V nniade hanno mefo in fuga i loro vajii eferciti ^ 
C5^* in confufione i loro Diuani : Il M alate fia qui 
prefcnte > e ben noto a ciafcun di voi per la pratica 
deli armi 5 non promette egli > di voler penetrare^ 
fin nelle vifceredel loro Imperio con le foldatefcht^ 
folo Italiane \ Hor à quefie s'aggiungano lefors^ 
della Francia > della Spagna , della Germania-, deU 
la Polonia , dell' F ngheria , e l'armate marittime^ 
dell'Inghilterra , de'Fenetiani , di Rodi , e del Rè 
di Napoli . Come fi potrà contraftare a tanta pò- 
tenxji"i come non vincere in tanta fuperiorita ? £ 
vn mafherare di deuotione la viltà , il voler ne- 
ghittofi rimettere al Cielo la dififa di quella Cbie- 
fa , alla quale ha dato Dio tanti Re per fofìenerla , 
(S' ai Re tanta pojjknz^ per ampliarla. Ebe/iu 
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douere \ che protegga egli Ufua Fede^ ma con hauer 
eletto noi per fedeli -i ha fcelto noi per inflrumenti 
della Jiia gloria 5 e non per puri Jpettatori della fua 
Onnipotenxa • 5e concorreremo con ti nofìro potere 
alla deprejfwne defuoi nemici , non farà fcarfo de 
fuoi foccorji Iddio 5 e 'voterà di fulmini ilfuo arfe- 
nalC'i efchierera i fuoi innumerabili eferciti colle- 
gati a i mftri per difenderci . Non vè met^ più 
Jicuro per ottener tutto da Dioiche l'impiegarci tutti 
per Dio 5 e quando noi non haueremo altro fìne^ che 
hfaltatione del fuo nome , concorrerà egli non mcn 
alle no/ire njittorie-, che alle fue . Noi benché mai 
in ejjere di fanita t e nulla affuefatti allo flrepito 
deÙ armi faremo i primi ad intraprendere la moffih 
per dare a gli altri ancora l'efempio . Noi efpofli 
ad ogni duro incontro , fpett acolo 5 e fpettatori d'e^ 
gregij fatti-) con le mani inalavate al Cielo benedire- 
mo ì qual nuouo Mose > il popolo di Dio , ed a lui 
offeriremo in fagrificio il fangue di tanti fedeli , che 
fumerà pivt bello fra lajirage deW inimico . F olejjè 
il Cielo -i che in fi gloriofa attionc fi mefcoh.Jfe co?L* 
quello anche qualche parte del noflro . i^eflo far 
rebbe il nofìro defiderio ^ e per concludere fi grand' 
affare habbiamo a tal* effetto intimato quefio Con'* 
cilio 5 dal quale certamente non partirefno ? Je no7z^ 
con qualche n;ofira degna rifolutione . M'ettafifin^ 
hormai alle mifirie , aggiungendo filo a tanti anni 
di guerra quefio gran giorno^ in c^ifauorifca Diq 
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le no/Ire intentionì , e per 'vederle efegutte conceda 
'vita à Noi^e vigore proportionato alle njojlrefpade* 
Furono riceuuti quelh fentimcnti del Ponteficc> 
con vn miftcriofo filentio dagli Afcoltanti, c cia- 
fcun' partì confufo dall'Adunanza . Quarefito poi 
fortiliero , ciò che fi conchiudeflc , e come, e quan- 
to fi douelle fomminiftrare da'Prencipi Criftiani in 
qucfta fagra guerra > farà da me riferito con Tifteffc 
parole del Pontefice^chc nel terzo libro dc'iuoi Co- 
mentarij epiloga le rilblutioni prefe in quel Conci- 
cbe fimmu * Oflatium h)c agimus menfem-^ fratres^ ac filijj 
mente vien €0$ txpeSìantes^^ui ad Conuentum ^vocatifueruntz 
Noftis , qui 'venere : deincepsfperare alicuius ad- 
uentum 5 qui confcrre altquid ad retri noftram pof- 

fit , njanum efl . Peregimus , qua hoc in loco facien- 
da fuerunt : F tinam Dei bene aSlafìt caufx^quam- 
ùis meliora concepimus , quam inuenimus , Non 
tamen nihil omninò peracìum efl ^ neque Jpes om- 
nis cecidit : Dicendum eft , quo resdeduEi(x:flnt^ njt 

fciant omnes , quid adftt fpei , ^ qui Reges^quique 
P apuli ad tuendam fidem-, njel prompti fuerint -, 
'vel negligentes ; Hungari^ fi adiuuentur-, fummo 
eonatu , vniuerfis virihus fuis Turcas inua- 
dent : Germani exercitum pollicentur duorum^ ^ 
quadraginta milUum bdlatorum : 'Burgundus 

Jex millium : Itali ( exceptis Fenetis , ac Genuen- 

fihus ) Cleri decimas , populi trigtfìm.is annuorum 
reddituum , ac ^igefimas ludaica Jubflanti(C , ex 
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quihus riauales copiae fubftent^ri queant : Idem^ 
facit Ioannes Rex Amgonum : Raguf^i duas tri^ 
remes offirunt : Rhodi quatuori H£C tamqu^^n^ 
certa folemni jìipulatione per Prmcipes , ac Lega- 
tos promijja funt . F eneti quamuis publice nihil 
promiferint -iCÙm tamen expeditionem paratami 
^iderint , haud quaquàm deerunt : Ncque patien- 
tur'i'vt fuis rnaiorihtis deteriorcs 'videri pojjint . 
Idem de Francis , de Caftellanis , de Portugallen- 
Jibus dicimus , Anglia ciuitibus agitata motibus 
fpem nullam pollicetur , ncque Scotta in intimo ab" 
Jcondita Oceano : Dacia quoque , Suetia 5 ac Nor- 
uegtarcmotiores Prouinci<e/lint',quam mi/ites pof- 
Jint mittcre , nec folti contenta ptfcibus pecuniam^ 
miniftrarepojjhnt: Poloni Turcis per Muldauiam 
contermini fuam caufam deferere non audebunt : 
*Bohemos mercede licebit conducere , fuo <zre extra 
Regnum non militabunt : Jic res Chrijìianae fe ba- 
bent . Clajfcm pecunia Italica parabit-, fi non V 
netìjS , ac faltcm Genu<c , aut in Aragonia , nec mi^ 
nor erit quam res ipfx depofi:at . Hungari viginti 
milita equum armabunt , peditum haud minorem 
numermn j qui Germanis iunSìi , ac IBurgundis 
duodcnonaginta millia militum in Caflris habe- 
hunt • Et quis non bis copijs fuperatum iri Turcas 
arbitretur ? His accedet Georgius Scanderbecbius ^ 
^ Albamrum fortijfima manus , ^ multi per 
Gr^ciam abbofte dtficicnt -, ^ in Afia Caraman- 
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7JUS , ^ Armcnorum populi Turcas a tergo ft- 
rientiNon eft curdefpenmus tantum Deus ip/L» 
ccepta fecundet . Ite narrate domi , qu<e hic 
gefta funi , ^ vt promijfa in tempore faciant , Do^ 
minos veftros admonitos reddite , vtque propitia 
nobis Jit Diuina pietas , orationibus , ^ operibus 
pijs operam date . Hisdtiìis oblationes fuas cun- 
ai. qui aderant confìrmauere , qui nibil obtule- 
rant , confufì tacuerc . Oratores 'Bor/ij Mutinenfis 
it plus aliquid ficijfe^ quam reliqui , viderentury 
aureorum tercenta millia in expeditionem aduer- 
fus Turcas pollicitifunt non fine Auditoru admi- 
ratione.Cioc. Corre Tottauo mefcjfratcllijeiigliuo- 
lijchequì afpettiamo quelli , i quali furono inuitati 
al Concilio i Voi ben fapete 5 chi è giunto ) e (limo 
vano l'afpcttar la venuta d'altri, che pollano recar 
qualche giouamcnto alla noftra caufa . Habbianio 
noi gii operato, quanto doucuamo operare in que- 
flo luogo , e Dio voglia , che la fuax:aufa ila ftata»» 
fatta, confornae fi deue , benché affai migliori cofc 
habbiaiiio concepite nella mente di quello, che.^ 
habbiamo ritrouato . Nonper qucftonon se fat- 
to niente, ne fiamoin tutto caduti dairefpettatione. 
Dobbiamo dirui , in quale ilato fianole cofc , ac- 
cioclic tutti fappiano , quanta fperanza ci fia,e qua- 
li Rè , e quali popoli iiano ftati negligenti,© pronti 
à difender la fede . Gli Vngheri , fe haucranno 
qualche aiuto , affalterannoi Turchi con ogniar- 
^tKt' dorè , 
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dorè » c con tutte le loro forze • I Tedcfclii pro- 
mettono vn efcrcito di quarantadue mila foldati 5 
11 Duca di Borgogna fei mila , e glltaliani ( eccet- 
tuati i Vcnetianr ) & i Gcnouefi) le decime del 
Clero, le trigefime di tutte le rendite del popolo, 
c le vigefimc delle foftanic de Giudei , co* quali 
denari fi potrà mantenere l'armata di Mare ^ Tiftcf- 
fofdCiouanni Rè d'Aragona . I Ragufei offerì- 
fcono due galere , Quei di Rodi quattro , Tuitc-^ 
quefte cofe fono ftate promeflc , e folennemente^ 
ftipulate da Prencipi , e loro Legati . I Vcnetiani , 
benché niente habbiano publicamente promeflo , 
tuttauia quando vedranno pronta la mofia , noo-. 
mancheranno à loro medefimi > ne comporteranno 
^ d'eflere fìimati inferiori à i loro maggiori. L*iftclIo 
• diciamo de'Francefi, Caftigliani , e Portoghefi .. 

L'Inghilterra non promette cofa alcuna >. clfendo 
agitata dalle fue difcordie ciuili > & il medefimo la 
Scoria nafcofta nel più remoto Oceano . La Dani- 
marca , la Suetia , e la Noruegia per la loro lonta- 
nanza non poffono mandar foldati , c contente fo- 
lo de'loro pelei non pofTono fomminiftrare denari. 
I Polacchi confinanti coTurchi nella Moldauia., 
no haucranno ardire di abbandonar la propria cau- 
fa ; ci (ara pcrmeffod arrotare! Boemi co*^! noftri 
denari , mentre quella natione a fpefc proprie non 
vorrà guerreggiar fuori del Regno , In tale flato fi 
ritrouano gli affari dc*Criftiam . Col denaro d'Ita- 
lia 
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lia s appretterà Tarmata di Marc, fc non in Vene-» 
tia ) almeno in Genoua , ò nel Regno d'Aragona , 
ne fari minore di quanto comporti il bifogno • 
Gli Vngheri armeranno ventimila caualli , e non.», 
minor numero di fanteria, i quali congiunti co*Te- 
dcfchi , e Borgognoni comporranno vn efercito di 
ottantotto mila foldati . £ chi non ttima, che non 
fi pofla con tali forze abbattere il Turco ? Vi farà 
ancora con quefte Giorgio Scandcrbcgh , e le bclli- 
cofc truppe degli Albancfi , c per la Grecia molti fi 
ribelleranno, 5c il Caramanno nell'Afia, ripo- 
poli dell'Armenia daranno alle fpalle del Turco . 
Non ve ragione , per la quale habbiamo à difpe- 
rardell'imprcfa, purché Iddio la fauorifca. An- 
date dunque, e raccontate nelle vofire cafe ciò, 
che qui s'c fatto ; Datene parte à i voftri Prencipi , 
acciò fiano puntuali in offeruar le promeffe , & ac- 
ciochc ci fia fauoreuolc la Diuina pietà,fate orario- 
ni , opere pie . A quefte parole tutti quei che_. 
cran prefenti , confermarono le loro promeffe , c-, 
quei , che niente haueuano offerto , tacquero con_. 
confufione. Gli Ambafciadori di Borfo Duca., 
di Modana per moftrar di far di più , che qualun- 
que altro , non fenza marauiglia degli afcoltanti, 
offerirono nella fpeditione contro il Turco trecen- 
to mila feudi • Cosi egli parlando à i Padri di quel 
Concilio • 

Et in efecutione di ciò fcrilfe il Pontefice lettere 
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fcruorofinimc à Prcncipi Collegati , c fi preparò ad 
intraprendere quanto prima il viaggio verfo An- 
cena dcftinata i tal* effetto Piazza d*Armi . Era_^ ma ver 
Pio da vna continua febbre,c da dolori di podagra, 
debilitato 5 ed' in iftato deplorabile di falute . Non 
perciò fù mai potuto effcr diftolto dalla fua fanta_^ 
rifolutione , facendo rimanere attoniti li piufauij 
Prencipi dell'Europa per la marauiglia,in ifcorgerc 
vn Pontefice quafi decrepito in età ^ &: in marcllere 
di fanità > accingerfi ad vn imprefa con ardore tale, 
che in vn giouanc, &r ardito Rè farebbe di ftupo- 
re : e parlò per bocca di tutti quel grand'huomo 
Cofimo de Medici , che riflettendo al di lui genc- 
rofo zelo proruppe in quelle celebri parole . Pius 
fenio cofììlus iuuenile opus aggrediturjèd conjlan^ 
eius ferfeuerantiafuit , et quadret illud , Su?n^ 
Pius Aeneas famafuper athera wo^«/.RifoIuta dun- 
que la partenza verfo la metà di Giugno del mille 
[454 quattrocento felTanta quattro parte perii Teucre, 
e parte coleo in vna lettiga ( non comportando iru» 
altro modo viaggiare lattualcindifpofitione, chc_ 
Tafliggeua ) fiportòin Ancona per quiui attende- 
re li fedeli , che da tutte le bande della Criftianità 
concorreuano ad arrolarfi fotto l'infegne della^ Mcffsdei 
Croce . E già era giunto in quel porto Criftoforo c^l'gltT 
Moro con dodici galere Venetiane ad effetto di 
congiungerficon quelle del Papa, che quiuifiri- 
trouauano, e già haucan moffc dalla parte d'V^n- 



gheria le loro armi il Re Mattia Coruino, c gli altri 
Prencipi Collegati • Mi il Cielo ruppe il filo disi 
ben difpofta imprefa , con toglierci di vita il Pon- 
tefice anima motrice di tutta la machina . Poiché.^ 
confumate le forze dalla febbre continua, e dall'ec* 
cedenti fatiche, hauea ceduto al male la natura , e-» 
languiiia nel letto fol'viuo efenipio di paticnza : 

del tome- ,V t . t . 11» A 

/i.eia Ajt- ma benché ridotto m quell eltremo punto , ammi- 
rabile fù fempre in lui queirinterna virtù, che fom^ 
miniftrando le forze neircfterno > lo rendcua atto ^ 
e capace d'animare i fedeli , che in quantità nella^ 
fua camera concorrcuano , acciò coftantementc^ 
s'adoperaffero in aiuto della Fede ; promettendo 
egli fubito , che le forze glic'l pcrmctteflcro , cllcr 
loro compagno in quelle gloriofe fatiche , ne altro 

Suo telo, rnaggiormente defiderare , che in feruitio di quella 
Chicfa , di cui era Capo > fpargere mefcolato conj 
il loro il proprio fangue . In tale flato gli fij rifer- 
to , ritrouarfi numerofo cfcrcito deTurchi nelle— 
vicinanze di Ragufa , con difcgno di forprendere , 
ò d'affediare la piazza : A quefta nuoua il Ponte- 
fice rizza tofi con isforzo più che naturale fu*l Ietto y 
incuigiaccua, ordinò, che s*alleftiflero le galere , 
sù le quali voleua cgU fteflo ad ogni rifchio portare 
il foccorfo alla Citta ; c gencrofa veramente fù la-^ 
contefa de'Cardinali ,c fcruidoridel Papa, che iri^ 
niun conto volcan permettere al Pontefice mori- 
bondo tal moflfa , e del Pontefice in dimoftrarc con 
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argomenti dettatigli più dal lelo^che dalla ragione, 
cll'er non folo conucnicntc , ma ncccllario , landa* 
re egli in perfonaalla difcfa di quella piaiza , non.* 
folo per animare con il fuo cfcropio gli altri Pren- 
cipiCriftiani, ma molto piìì per adempire al fuo 
obbligo di porre la vita , e le foftanze , come buon 
Paftorc, per il fuo gregge. Dccife la contefa». 
il nuouo auuifo della ritirata de Turchi da Ragufa» 
che imputata allorationi del fanto Pontefice , fe 
fofpendere ogni mofla . In tanto ben conofccndo 
nella mancanza delle forze la voce di Dio , che ad 
altra vita , & ad altre glorie lo chiamaua 5 fattifi ve- 
nire auanti tutti quei Cardinali, x:he quiui fi ri- 
crouauano ^ con breui , ma efficaci parole gli 
icfortò alla difefa di quella Fede , per la quale^ 
fra tanti Iknti , e fatiche eglimoriua, gl'incari- 
cò fopra tutto Iclettionc del Succcflbre , al quale-» 
douefse cfserc à cuore la .continuatione di si giu- 
fta guerra , c teneramente con abbondanti lagri- 
me benedicendoli 5 refe lo fpirito al Signore nel Smert,. 
1464 dì fedici d'Agofto del mille quattrocento fefsan- 
ta quattro . Pontefice veramente degno di quel 
grand* Elogio , che lafciò fcritto a poftcri ne* 
fuoi Commentari) il Cardinal Papicnfc^ il quale., 
doppo hauer numerate le virtù di Pio Secondo 
conchiude . Publicie Chrijlianomm catif<e w 
Saniìiis non defuit . Sperans in Domino fupr^ 
vires animunt gejjit . Defuermt et , qui dtefjL. 

P a nullo 



coma 



116 PIO 

nullo modo debebmt . Ip/è cum omni confian- 
tia ad mortem contendit , csr* patienter paffUs ejl 
prò Chrijìo Deo fuo • 

Morto il Pontefice in Ancona s adunò quiui 
c!pJ'd{f^pl 4^^^ piccol numero de Cardinali prefcnti , de ac- 
?wT*»/7^ cioche non riccuefse difturbo l'imprefa contro 
/icetnjn- il Turco 5 anlmarono con promefsc quel Co- 
mandante Venctiano Criftoforo Moro , acciò 
allafua Republica facefsc palcfe le loro intcntio- 
ni 5 6c à Mattia Coruino Rè d' Vngheria manda- 
rono quaranta otto mila feudi d'oro > che appref- 
fo il dcfonto Pontefice furono trouati , confor- 
tandolo à feguitare la guerra , mentre effi haue- 
rcbbonocon ogni ardore procurato didareall*^ 
Chicfa vn Pallore non difliiinile nel 2,eIo à quel- 
lo , che s'era perduto : Et in effetto condottifi 
in Roma, per quiui eleggere il nuouo Pontefi- 
ce , folenncmente giurarono , che chiunque di 
loro fofsc afsunto al fuprcmo grado ^ douefse— 
impiegare tutte le forze dello Stato contro il Tur- 
co , afscgnando à tal* effetto Icntrate , che fi 
ricauauano dalle fette montagne d alume , che_^ 
prefso la Tolfa pochi anni à dietro nel mille quat- 
trocento cinquanta noue con felice riufcita ha- : 
uca ritrouate vn tal Giouanni di Caftro. Coa^ 
quefte dimoflrationi il Sagro Collegio ani- 
mò i Prcneipi Collegati à perfeuerare nell' ini- 
prcfa . Ne minore fu la fpcranza della Cri- 

fiianità , 
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ftianltà , quando vidde afsunto al Pontificato 
il Cardinal di San Marco Pietro Barbo fog- 
getto riguardeuolc per la bontà della__. 
vita ) e non inferiore ad alcuno 
nel zelo della Reli- 
gione- . 




PAO- 



ii8 

PAOLO SECONDO. 

Detto Pietro Barbo Venetiano 
Creato Pontefice li 31. 
Agofto 1 464. 

Maometto Secondo > Impcrador de 

Turchi . 

L Cardinal Pietro Barbo fi ji- 
trouò preferite in Ancona alla— 
morte di Papa Pio , ed* in Man- 
toua era ftato con cfso lui à quel 
Concilio partecipe de più fegreti 
trattati , e promotore mcdcfima- 
mente della fpeditione : Onde inalzato al Soglio y 
lìon è credibilccon quanto zelo s applicafse fubito 
al profeguimento di ^uefta guerra , che ricono- 
fceuaegli in qualche parte come figlia delle fuc^ 

F.fu9i foc Neirirtcfso giorno dcllclettione rinouò 

ccfjsaù^ publicamcntc il voto , che in Conclaue liaueua_, 
fatto , &:afsegnò cento mila feudi da pagarfi ogni 
anno dalla Sede Apoftolica à i Collegati : Nuoua.* 
lega ftipulò co* Venetiani 5 e loro offerì oltre air 
armata nauale^che già era in mare i tempo di Pio> 
quattro mila caualli , due mila fanti , &: altre nouc 
galere, che in tutta diligenza volle , chefifabri- 

cafsero 
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cafserodi nuouo nel Teucre > afliftendoui bcne^ 
fpefsocgli medcfimo in perfona. 

Ma la maluagità di quei tempi , e la Tempre fa- ayicrz/t, 
taledifunione de'PrencipiCriftiani, non mctitò -^^cn^a- 
di vedere à fuo prò efeguita così nobile rifolutione . • 
Guerra crudeli/lima inforfe tra llmperador Fede- 
rico y 6c il Re Mattia Coruino per caufa della pre- 
tefa fucceffionc nel Regno d'Vnghcria 5 Sconuol- 
fero in vniftante la Francia nuouc ciuili difcordic 
fufcitateda Francefi mcdefimi contro il loro Rè 
Lodouico y e quefti acremente fclcgnato con i Gc- 
noucfi, che da lui fi ribellarono, nutriua fentimenti 
di vendetta contro l'Italia : S'infierì maggiormen- 
te nelle fue fattioni l'Inghilterra , e fopra tutto i 
graui difpareri del Papa con Ferdinando Rè di 
Napoli > che gli ncgaua il douuto tributo , e la,, 
guerra mofsa nello Stato della Chicfa da Napolio- 
neOrfini, che haueua violentemente occupate^ 
alcune Terre al Pontefice , diftrafscro notabilmen- 
te il penfiero , e Tarmi non folo del Papa , ma di 
tutta la Criftianità in modo tale, che rafFreddan- feriequa-. 
dofi ne'cuori il concepito ardore venne à fuanire_, ttrZÙ. 
quella fi ben difpofta fpcditionc , al di cui fo- 
lo oggetto fi confijmarono per si lungo fpatio 
di tempo i tcfiDri publici , c priuati del Criftia- 
nefimo , c le fatiche immcnfe di tre Sommi 
Pontefici • 

Ne con minor danno de* Stati Criftiani haueua- 

no 
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. noi Turchi inuafe con defolationi crudeli la Croa- 
^d^jJ^i ria, criftria>faccheggiandobaIdan2iofifeniaop- 
Z^rflnZ pofitionc alcuna tutti quei fcrtiliflìmi Stati de Vc- 
paimatin . nctiani , chc prcfso Aquilcia di qua dal Fiume Li- 
fonfo fi ftcndono : e fcorrendo per quella lunga., 
cofta dcir Adriatico mifero in contributionc gran», 
parte della Dalmatia con difcgno d*inuaderc l'Epi- 
ro, e di fottoporfi l'Albania 5 il cui Rè Giorgio 
Caftriotto detto Io Scandcrbegh non ccfsaua-, 
di moleftarc i loroStati 5 tagliando bene fpefsoà 
pezzi grofse partite dcTurchi , e trauagliando con 
incurfioni continue li fudditi del Gran Signore-.. 
Ma riufcì vano ogni fuo tcnratiuo ali* Impcrador' 
Maometto per la valorofa rcfiftenza > che non mai 
diffimilc à fc ftcfso gli fece lo Scanderbegh nella-, 
marauigliofadifcfa della Città di Croia di nuouo 
da'Turchi con ottanta mila combattenti afscdiata: 
ne mai gli venne fatto il prenderla 5 fc non doppo 
Morte del' "^ortc dcl Caftriotto fotto il giouanc fuo fìgliuo- 
uscMnder- \o Giouanni . E fuccefse qucfta il di quindici di 
Gennaro del mille quattrocento fefsanta fci nell' 
anno fefsagefimo terzo della fua età in Aleffio Cit- 
tà della Macedonia , ouc s era egli portato per con- 
certare quiui con i Venetiani l'operationi dellaJ 
futura Campagna • Benpreuiddelo Scanderbegh> 
quanto cfpofto à gl'infulti nemici lafciafse il fuo 
Stato > e perciò lo confegnò alla protettione de' 
Venetiani > à quali nel fuo vltimo Tcftamento 

racco- 
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raccomandò con viuillime cfprcflioni la cura del 
figlio , c di quel Regno 7 per lungo fpatio già di 
venti quattro anni da lui con tanti flenti sì valoro- 
famcnte difefo . Mà i Vcnctiani , à quali foli refla- 
to era il pcfo della prefcntc guerra , diftratti in più 
parti dall'arnìi Turchefchc , non poterono tanto ^^^^^ . 
accudire à gli affari dcH'Albania , che inuafa quefta i'Mòama^ 
dinuouo con fornrìidabileefercito da Turchi, noncr'w/** 
cadcflc nelle loro mani la Città di Croia corretta 
à renderH per la mancanza de viueri • Ed' in tal 
guifa s'impofleflarono i Turchi di gran parte di quel 
celebre Regno . 

Ma nuouo attacco traflc à fcgli animi dc*Venc- 
tiani , e Tapplicationi del Pontefice • Llfola di ^'/'"^/"«'«^ 
Negropontc, fe ben quafi vnita al continente dell* 
Achaia , fignorcggia marauigliofa mente l'ifolc-j 
dell'Arcipelago 5 e godendo vguaimcntc de* van- 
taggi della terra , c del mare > vicn* confidcratc^^ 
iTiolto formidabile in quelle parti • Onde Mao- 
metto conofcendo di quanto momento fia fégui- 
tar la vittoria , e far capitale della fama, fuccedcn- 
A7^ dogli tutte le cofe con la profperità delle prime-., 
prefe animo di voler in ogni modo impadronir- 
fenc . Vi fpedì per tanto Omar Bechi famofo ^y^^^ 
capitano con Tarmata di mare , e vi fi portò egli ro/^^'i^' 
medcnmo m perlona con 1 elercito di terra, che«, mato sc 
traghettò neirifola parte à nuoto, e parte fopra.* 
quel famofo ponte ) che fc poi fabbricare sù TEu- 

Q1 ripo : 
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ripo : rimanendo ftupcfatti i Criftiani alla vifta.* 
di sì temeraria rifolutionc , e facendo quindi argo- 
mento , che i gente così arrifchiata nella guerra.* 
facilmente non potcffe edere cofa alcuna difficile , 
Valore de- nè infupcrabile . Fu attaccata con 1 ifteflo calore-» 
gua£cd,a- Città di Negropontc> che di il nome alllfola , 
la quale difefada Paolo Erizzo foftcnnc valorofa- 
mente Timpeto di quc'barbari . E gii il Turco non 
folone difperaua Timprefa, ma fcoperta in alto 
mare l'armata de Venctiani poderofadi forze , e di 
sbarco d'buominiyraccolfefrcttolofamente il ba- 
gaglio > e mcditaua la ritirata , fe il tradimento de- 
^^^^^^^ gl'iftcfli Criftiani non l'haueffero rimoflb dalla ri- 
io del Te- folutione : Poiché Tommafo Liborno TenenteJ 

ttenre delf iiii> - i'* ^ »j • \ 

mrtigUma^ generale dell artiglieria » o lubornato co denari > o 
acciecato da priuati fdegni vcrfo il Comandante-^ 
della piazza, fc fccrctamentc auuifatili Turchi > 
che fe con tali forze determinate haucflero attac- 
cata quella parte di muraglia , che egli con le fuc-# 
gentidifcndcua, non folo farebbe lorriufcito fa- 
cile di rouinarle , per elTere in fc ftcffe alquanto de- 
boh ) mi ch'egli con le fue genti hauerebbe coope- 
rato al loro ingrcffo . Si rincorarono i Turchi à sì 
fauorcuoleannuntio> e maggiormente in loro fi 
rauuiuò la fpcranza d'ogni più felice cfito dell'im- 
prela, quando fcoprirono, che Tarmata Venetia- 
na 5 benché à villa dcll'Ifola > attendeua folo a far 
preda di qualche piccola barca Turca , ò Genouc- 

fc, 
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fc , c non daua punto à diucdcrc di voler foccorrerc 
la Città . Fu perciò ordinato l'aflalto vcrfo lacccn- 
nata muraglia difefa dal Liborno . Ma non jiufci ^/airo 
loro così facile il fupcrarla , come fi perfuadeuano ^ 'cbt*]ùlL 
Poiché fcoperto da'noftri il tradimcnro , e trucida- 
to à furia di popolo il traditore , corfero le mili- 
cic tutte in quella parte , per contraftare l'in- 
grello à nemici . Fiera fu la pugna , e ben due vol- 
te falirono sù la muraglia i Turchi , e dal valore— 
de*CriAiani ne furono altrettante volte refpinti . ^, . 
Ma hnalmcnte , cedendo alla fona la brauura , s' tranod/ur- 
^prirono quelli fra la ftrage de nofìri la ftrada , &: * 
entrarono vittoriofi nella Città , oue non perdo* 
nando Jièa fedo ^ ne ad età , fecero fi crudele ma- 
cello di quel nobile prefidio , che anche in leggerlo 
reca ammiratione , & horrore . Quanti Italiani vi toro <t» 
fi ritrouarono dentro,tutti sù le mura furono impa- 
lati viui, barbaramente tagliate per mezzo le Don- 
ne , ftrangolatoquafi tutto il rimanente del popo- 
lo -i e per vltimo al Comandante Paolo Erizzo vio- 
lata per forza , indi in fua prcfenza fcannata vnd»^ 
figliuola vnica ,&:egli poi crudelmente trucidato . 
L'armata Venetianajchc à vifta dell'lfola andò fem- 
pre bordeggiando , cffcndo fiata folo fpettatrice di 
si funeflo cuehto,fi ricondufTe à Venetia, oue meffo e g^fiig* 
in ceppi il Comandante di quella , fu doppobreue d'I^d'^di: 
tempo con il perpetuo efilio dalla Patria relegato 
con tutta la fua dcfcendcnza in Vdine . 

Q. 2 Men- 
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Mentre tali cofc in Oriente fuccedeua- 
no 5 il Pontefice , à cui eran ben note sì fune- 
^///W fte calamità , era tutto intento à comporre le_-' 
"' Ili differenze de Prcncipi Criftiani , e con dcuo- 
te preghiere imploraua il foccorfo fauoreuolc_. 
del Ciclo : Ordinò publiche procefsioni, alle qua- 
li intcrucnne ben due volte à piedi nudi, e con gran 
commotione di pietl nel popolo fe portare per 
Roma la fagra imagìnc della Madonna del Popo- 
lo , la Tefta di San Giouan Battifta , e di Sant'An- 
drea con il Santo Sudario di Gesù Crifto, conce- 
dendo copia d'indulgerne, i chi hauefse contribui- 
to con l'orationi , ò con Iclemofine à quella guer- 
^^«4«,,r- y^^j^ivn fiero colpo dapoplctkiaalli venti- '^7» 

cinque di Luglio dell anno vegnente lo 
tolfeimprouifamcnte di vita, c 
gli fuccci'sc in quefti cala- 
mitofifsirai tem- 
pi- 
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» 

Detto Francefco della Rouere di 
Sauona creato Pontefice li 9. 
A eolio 1 47 1 . 

Maometto Secondo 5 Impcrador de ^ 
Turchi . 

E L E B R E fi refe il Pontifica- . 
to di Sifto Quarto non mcn per la 
varietà dcTucccfli, che per le virtù 
ammirabili del Pontefice . Qucfti 
efercitato nelle più celebri Gathc- (J"^"""" 
dre d'Italia , da Paolo Secondo p*tni^catv^ 
era flato promofTo al Cardinalato quatti* anni pri- 
ma della fua morte , c fin dall'hora fi die à cono- 
fcerc al mondo per meriteuolc di quel grado , al 
quale pocodoppo fiì inakato : poiché in vn Con- 
claue colmo di Cardinali emeriti per le fatiche , e- 
decrepiti per l'età , fii egli giouanc d anni cinquan- 
ta cinque fenza contradittione alcuna antcpoftoa 
tutti > e nel brcue corfo di quattordici giorni dop- 
pola morte del Predccefiorc creato concordemen- 
te Pontefice . E tale fi portò ne tredici anni traua- 
gliatilfimi del fuo Pontificato, che fi refe al mon- 
do idea di vera cofunia ? e fpecchio d'Apoftolica-, 

cari- 
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, carità • Efuli dalle patrie , e priuati delle lorofor- 
i0ut0uy^ tunc s erano in quello tempo condotti à Roma-. 
' molti Prencipi , e Signori Greci per implorare pie- 
tà , e fouuenimcnto alla loro vita . Egli con mara- 
uigliofa liberalità tutti fouuenne> collocando in., 
honoreuoli matrimoni] le figlie , & affcgnando 
loro prouifioni fuiEcicnti per vn honefto manteni- 
mento : Perloche fare, hauendoritrouato fuor del- 
la comune efpettationc cfaufto oltre modo Tcrario^' 
vende gran parte di quelle gioie, che il fuo Ante- 
ceflbre con diligenza ftraordinaria hauea raccolte , 
e diftribuitone il prezzo fra quei nobili, e raminghi 
Prencipi fodisfcce non meno alla fua innata pietà > 
che al bifogno di quelli : fra quali riguardcuoli fo- 
pra ogni altro furono Andrea Paleologo Signore 
della Morea , Leonardo Tocco Defpoto dell* Epi- 
ro , e Sofia figliuola di Demetrio Paleologo mari- 
tata da lui al Re di Ruflla con donatiuo di fei mila 
feudi d'oro per dote : Sopraggiunfe anche in Roma 
con quaranta huomini di feruitio la Regina Cate- 
rina di Boffina , moglie già del Rè Stefano, vcct- 
fo , come fi diffe , da Maometto , quando fi refc^ 
aflbluto Padrone di quel Regno . Egli la riceuè con 
paterna carità ,ralimentò,e la fofìenne, con sì reci- 
prochi fegni di compafllone , c di gradimento 9 
che venuta la Regina india non molto a morte, , 
!t?r7rf^*^'? per dimoftrarc quanto obligata morifle alle gratic 9 
u^B:/nt ScallaffcttodiSifto, lafciollo hcredc del Regno. 

E con 
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Econfolcnne cerimonia nè prcfc egli il potìcffo 
con metrerfi gli fproni d oro alli piedi^Sc vna lunga 
fpada in mano fecondo lantico cofiume de i Rè 
della Bofnna>quando alfunti al Regno erano mcfli 
in poflcfifo della Corona* 

Ma intanto con non piccol terrore fu fcofsa- 
lìtalia dalla nuoua prccorfa della ftrage pur troppo iiaUt. 
infelice riceuuta in queft anno mille quattrocento 
fettantVno nel diftretto d'Aquileia da Venetiani . 
Poiché fccfo da i confini della Croatia con podero* 
fo cfercito Afabech Bafsà ad oggetto di fcorrcrc y 
e facchcggiare l'Italia > incontrolli prefso il Fiume 
Lifonzo 5 e venne alle mani con Girolamo Conte-, _ 
di Verona generale dellefercito Venctiano . Pcr^*^A;'^'» 
l'inauucduto ardire d'alcuni nobili giouani , che.., uani. 
fuor di mifura vollero feguire I Turchi 5 che corL_. 
arte fimulauano la fuga > riceuc vna fanguinofa_. 
rotta il Conte> e reftò egli fu'l campo morto , il 
fuo elcrcito ò vccifo, ò prigione. La falute di 
quelle Prouincie fu il copiofo bottino , che ripor- 
tarono i Turchi > poiché onufti di preda , e non cu- 
ranti di maggiori progrcffi ? per goderne il frutto , 
dieder di volta verfo le loro cafe > e lafciarono libe- 
ra da così inafpcttato timore l'Italia. 

I Venetiani , à quali folo era refiato il pcfo di 
così cruda guerra implorauano dal Pontefice corL_. 
calde inftanzc foccorfo , ed'egli 5 come quello che«, 
bcnfapeua^con qual'vnione à grintcrefll comu- 
ni 
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ni tolsero congiunti li particolari de* Vcnctiani , fi 
^^'ttnll- '^i^rouaua mirabilmente difpofto verfo di loro.Ha- 
A'- ueua Sifto in animo di ftabilire vna lega formidabi- 
le contro il Turco , e daua intcntionc di conuocarc 
vn Concilio generale nel Laterano per concluderne 
quiui Toperationi , ed haucua anche fpcditi Lega- 
ti à diuerfi Potentati Crifliani , cioè li Cardinali 
Befsarione in Francia > Rodcrico Borgia in Spa- 
gna , e Marco Bembo in Germania , &: Vnghcria 
con ordini precifiàqucft'efFctto. Mi come che-^ 
fogliono efsere men pronti li remedij 5 che il male, 
giudicò la diuifata fpeditione di gran lunghezza , c 
confeguentcmcnte poco confaceuole allaprefentc 
guerra de'Vcnetiani . Onde con efsi y c con Ferdi- 
nando Redi Napoli conchiufe con ammirabile^ 
Su» Lega prcfteiia , &: autorità quella celebre Lega > che-, 
^ti»J?t''K( dal Cardinal Caraffa , che ne fu direttore nel trat- 
cLfZ'^it tato,Sc cfccutore nel comando venne comunemen- 
Turco, detta, la Lega del Caraffa . E difpendiofa fopra 
ogn'altra fù quefta al P6tefice,poiche haucndo vni- 
7; csrdi- tamente eletto li tre Collegati per Generale delle lo- 
Tcl?ra!ff oro fquadre il fudetto Cardinale Oliuiero Caraffa , 
dfic^arma- fù egli neccfsitato oltrc alla fpefa di ventiquattro 
galere , che di fua parte fecondo i capitoli doueua^ 
armare, di sborfare in due volte cento trentacinque 
mila feudi d oro per mantenimento del Caraffa, de 
foldati , e della guerra : Ciò che feguifse nella pax- 
ccnia da Roma del Legato > e con quali dimoerà- 

tioni 
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tioni di carità , e di zelo raccompagnaflc il Ponte- 
ìFxc , piaccmi fcrhicrlo con Tiftcila penna del Car- 
dinal Papicnfc, che in vna fua lettera dcVcntinouc 
di Maggio di qucft'iftcìro anno mille quattrocento 
feitantadue fcritta al Cardinal di San Marco > cosi 
dice . Htrì magnis bonoribtts mjìris , fummo do- ^ _ 
lore meo emifimm Legattun claffh , die quidep^t^ x^da ko- 
folemni Corporis Domim j mane afìante Pontifìce 
^ Patribus in ^a/ilica Petti operatus ejl /acris ^ 
Vexilla inde triremi um ex more benedilla in ma- 
gnafrequenùa hominum de marni Pontifici s/iém- 
pfit -, ^ pranjtis efi apud eum : /4d horam ligefi- 
mam nouo exemplo idem Pontifix comitante Se- 
nata , £5^ Cin'M Legatum duxtt ad claffim^ qu<c 
paulò infra 'Bafilicam Petri in medio Tyherifub- 
federai : Afcendit Pr^etoriam -) iyìt puppi ex loco 
edito benedixit item triremibus^ ^ Legato^ ^ fiir 
mili(t , ^ omni nautica turba , quihus Jiue i/i., 
pr<elio fjitie cafu alio 'vita migrantibus plena??z^ 
peccatorum remijfionem indulfit'-y Comphxus inde 
Legatum in triremi eum dimijtt , ^ ad Fatica- 
num 5 occidente iam Sole reuerfus eji'^ Cioè . Hicri 
giorno dedicato alla folennità del Corpus Domini 
s'imbarcò il Legato deirarmata con fommo mio 
dolore, ed*honorato fommamcntcda tutti . La- 
mattina diffe mefsa in San Pietro > afllftendoui il 
Pontefice , & i Cardinali : Terminata la mefsa be- 
nedifsc il Pontefice , fecondo il cofìumc , gli ften- 

R dardi 
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dardi delle galere, cHconfegnò al Caraffa coa^ 
gran concorfo di popolo , &: il Legato rcftò 
à definarc quella mattina prcfso di lui . Circa le— 
vent'horecon nuouo efempio il Pontefice coa^ 
tutto il SenatO) e la Curia l'accompagnò all'armata, 
che nel Fiume poco fotto la Bafilica di San Pietro 
fi ritrouaua . Sali il Pontefice nella Capitana > e_- 
dalla poppa in vn luogo cleuato benedifse le gale- 
re > il Legato ^ la famiglia ^ Si i marinari , ed' à tut- 
ti , che in cjuefta fpcditione moriuano , conccfse-. 
vna plenaria indulgenza de'loro peccati . Dipoi 
hauendo teneramente abbracciato il Legato , la- 
fciollo quiui sù le galere, e ritornò verfo la fera_» 
^. al Vaticano . Ct)sTegli • In tal guif« partitofi il Ca- 
cjcferaf' T^ffàòiKomsL'i s'andò ad vnire alle fcjuadrede 
co/h^diiit' Collegati , che numcrofe d'altre fettunta quattro 
galere 5 cioè ventiquattro del Ile di Napoli, ccinr 
quantade'Venetiani 5 formando in tutto con Ic— 
Pontificie il numero diriouanta otto , verfo Tlfole 
dell'Arcipelago dirizzarono vnitamentc le prore^ 
con ifperanzc di npn ordiaarié vittorie . Non cor- 
rifpofc però airefpettatiohc Teuento • Polche ar- 
mata fi podcrofa facilmente potendo oprare cofe^ 
maggiori in feruitio della Criftianità , recò fola- 
mente pili terrore , che danno all'inimico . Nelle 
corte dell'Afia Minore fu attaccata con graue fpa- 
uento de'paefmi la forte Città di Satalia : fi prefe , 
c fi faccheggiò la Città delle Smirne , reftò incc^ 

perita 
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nerita quantità di Villaggi , che per quc* contorni 
erano fparfi , c fi dcuaftò il Paefe con inuafione^ 
crudele > tutto ad effetto di fnidare dallo ftrcito de' 
Dardanelli Tarmata Turchefca per combatterla^* 
Ma, benché si brauamentc foffc da noftri con tan- 
te rouine prouocata , non fu mai poflibile il trarne- 
la, ben fapcndo i Turchi, reftare efpofto il loro pae- 
l'c airinfulto de'Criftiani, mà non poter qucfti fieu- 
ramcntequiui fcrmarfi, ogni qual volta nmaneflfc 
intatta per ifcacciarneli J armata . In quefti affari 
fopraggiungcndo rinuerno fi riduffero nc'loro por- 
ti i Collegati, & il Caraffa condottofi à Roma-» 
vi portò in fegno di vittoria parte della gran catena 
del porto di Satalia , che per lungo tempo fu efpo- 
Ita al publico auanti le porte della Bafilica di San.* 
Pietro, e prefentcmcntc fi vede nella Sagrcflia di 
detta Chiefa con quef^alfcrittionc . 

Smy^nam vbi Oliuerius Cardinalis Caraff'^ 
Sixti IF' Pontificii^ cUJfts Dux occupa/- 
fet , in Satalice Frbis Afì^ portum ti irrupit , fer- 
reamque catenam inde extrsixtt , ^ fupcr v^Jtif^ 
huius 'Bafilica fufpendit . 

Mà in tanto il Turco tolta per forza à i Ceno- / Tar^x* 
ucfi la Città di Caffa , portò l'impeto della guerra.., nifJno''di 
contro i Veneriani nell'Adriatico : attaccò Scutari : ^^.fuQ^. 
s'impadronì della Cefaloniacon difegno digettarfi 
fopra Corfu per aprire la ftrada alli defidcrati pro- 
grcfli in Italia . La Republica con inuincibilc co- 

R 2 ftanza, 
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flanza, c con vgual* impeto refiftcuaà quello de 
dl^^ve^^ Turchine benché le difcordic de'Criftiani hauelTcro 
preclufa ogni via airincacnminamcnto della dife- 
gnata lega , compcnfaua ella fola col valore de fuoi 
le forze di tutti, e fofteneua marauigliofanientc^ 
in ogni parte gli attacchi . Mi non prima pcnetrò> 
<]ualmente da qualche Prencipe Criftiano dinerfo 
da lei d'intcrcfle , e confinante di Stato fi fomentaf- 
fcro i fuo danno l'armi de' rurclii,che giudicò bene 
pcrouuiare a maggiori difordini aprir' trattati di 
Z'ntct- pace alla Porta , e fpedi à tal' effetto à Coftantino- 
cbmjonou poli Benedetto Triuifano , acciò tanto maeiiior- 
'turco, mente ne follccitafie 1 clccutione , quanto ogni di 
più s accrefceuano à lei per li concepiti fofpetti 
nuoui ftimoliade{cguirla . E fu quefta conclufa.. 
con quel difauuantaggio , che ciafciino in leg- 
gerlo puoi congetturare . l^'u ceduta al Turco 
dJiZiT' l'ifola 5 e la Citta di Negropontc , Scutari nell'Al- 
bania, Braccio de Maine nella Morca , l'Ifola di 
Stalimene nel mare Egeo , &: altri luoghi fparfi nel 
continente della Grecia , E che non altrimente po- 
tcfl'ero li Mercanti Venctiani aprirfi la ftrada al 
traffico ncirEuxino , che con l'annuo sborfo d otto 
mila feudi d'oro alla Porta . 

Ma non perciò rimafe fatiata Tintolcrabitc in- 
stnùmeMi g^^^digia di Maomctto ) che con fentimcnti più che 
lófeuZ'^ barbaro folca dire 5 non edere di si corta durata 
la vita d Va liuomo» che non potcffc in quella fotto- 

mettcrfi 
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nicitej:fi più mondi: e fi come vii folo Dio ic- 
gnauanc'CielijCosìparimenfc vn folo huomo re- 
gnar douca nella Terra , c quelli eflcr' c(To : Onde 
llimaua perduto ogni momento di tempo,che non 
s'impiegafle alla dcftruttionc del Crilb'anefimo , 
che folo poteua oftare à quefta fua imaginata Mo- 
narchia . Quindi era , che terminata vn* imprcfa > 
con vgual fortuna, &: ardire daua principio all'al- 
tra , e fpcffe volte a molte infieme, tenendo in con- 
tinuo moto a i danni noftri la vafta machina dclla_, 
fua formidabile potenza : perloche fc Iddio hauefTc 
dato più lunga vita a qucfto fiero nemico del fuo 
nome > fi farcbbono Icnz alam dubbio rinouatc 
nella parte più florida della Criftianità i'antiche_- 
perfccutioni , e ripopolate da fedeli le catacon>be . 
Afficurata dunque co'Venetiani la pace > due fu- 
rono le fpeditioni , che intraprefc > altrcianto po- 
derofe> èc ardite , quanto a lui infauftc , e mortali . 
Irritato da Caualieri Gerofolimitani di Rodi , che Prim^nfr 
infeftauano fin fotto Coftantinopoli con le \ovo ^dt" ^'^"^ 
galere que'mari , mandò Mesit Bafsà accreditato 
nell'armi con armatadi dugento cinquanta vele , e 
centomila foldati allefpugnatione della Piazza. 
Fra Pietro d' Aubufon Goucinatorc dell' Hok , c 
Mafìro de* Caualieri foftennc tre mefi con fi me- 
morabili prone di valore queir oftinato aflcdio , 
che meritò gliapplaufi degl' iftcffi nemici . Il Pon- ^-^^^ 
icfice in preparamcnco della guerra haueuagli già ^/^^^"fj^ 

conce- 
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concedutele decime delle Chicle Orientali, ek 
libera rifcofllonc d alcune gabelle nel Regno di 
Napoli, come pure glihaueua ottenuta groflaJ 
fomma di contante dalla pia liberalità di Luigi 
Vndecimo Rè di Francia > ed' hora terminato l'af- 
fedio inuiò Breui colmi di paterna carità , e di vera 
ftima verfo la fua pcrfona , ftimolandolo a fegui- 
tare il corfo delle vittorie non men con il motiuo 
della fede, che conia Iperanza di riguardcuolif- 
fimi premi) ^ mi preuenuto Sifto dalla morte, il 
fuo fucceflorc Innocenzo Ottauo in remunera- 
tionedVna fi degna virtù, Thonoròcon la fagra 
porpora , creandolo- Diacono Cardinale di Sane* 
Adriano , e con particolare diploma , lo dichiarò 
Legato à Latere dcirAfia conil titolo, che fino al 
prefente i di lui fucceflbri mantengono di Gran 
Maeftro della Religione Gerofolimitana. 

L'altra imprefa che tentò Maometto, cfiìlVl- 
Mo^.idf^ tima di fua vita , fu quella celebre mofla con- 
JrTi'itaUa'. t^o Tltalia , la quale le mai temè , certamen- 
te fu all'hora , quando vidde inalzate sù le^ 
torri d'Otranto le bellicofe infegnc di quefta te- 
muta Nationc . Ne con altra mira hauea Mao- 
metto domata l'Albania, e foggiogato TEpiro, 
che per aprire vna felice nauigationc alle fue armi 
in Italia , che era IVaico fcopo defuoi immcnfi 
defiderij . Si che fii veduto più volte quel Barbaro 
fofpirarc , accennando a'fuoi Bafsà l'Italia , c Ro- 
ma , 
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ma -i delle cui bellezze > come Signore di grande 
(pirico, c di non mediocre eruditione, era forte- 
mente inuaghito . Vi fpcJì per tanto nell'Agofto 
1480 "^'"^ quattrocent'ottanta con cento cinquanta 
vele , e quaranta mila huomini da sbarco il Bafsi 
Acmat celebre , e valorofo Capitano , acciò con 
qucfti deuaftaffe ilpaefe, c con predare d*ogn'in- 
torno teneffe i popoli fpauentati, e fofpefi , e quiui 
attendeffe la fua venuta , ritardata per all'hora da 
altre c'ierre nell'Afia . Acmat falpatc lancorc dal. 
Porto della Velona fi condufle in poche bore fotto fcuo c- 
la fortezza d'Otranto in Puglia , oue fatto copiofo * 
sbarco di foldatefca 5 fi diè a batterla con inccf- 
fanti colpi d'Artiglieria, trauagliandola da luXtt ctevient^ 
le bande con allalti fieri , e replicali . Ma cffendo 
la Cìtt4. nfiale iiv .eifcrc didifpfa e da gente poco 
pratica nel meftierc della guerra cuftodita , fu faci- 
le à i Turchi nel decimo fettimo giorno dell'attac- ^^^^ 
co d'impadronirfene , e come che ella à viua forza 
fu prefa , nell' entrarui tutta la fcorfero , mettendo 
à preda gli haucri > à fi^oco le cafe , &: al taglio delle 
fcimitarre quell'ianocentc popolo, che in numero g^^y^,:^^ 
di quattordici mila perfone fi contarono morte in 
quell'atroce giornata . 11 Venerabile Arciucfcouo 
Stefano Pendinello huomo già decrepito in età , e 
riguardeuoledi nafcita , in habito Pontificale ac- 
compagnato proccfllonalmcnte dal Clero con la_^ 
Croce in mano > fù veduto quel dì per le muraglie 

ani- 
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animare i Ciiftiani al combattere , e prcfa la Città 
fu egli il primo à vifta del fuo caro popolo barba- 
ramente trucidato , e la fua teda con vna fcga di 
legno recifa dal bufto nel vicino colle inalzata», . 
Dati qucfti barbari fegni di crudeltà defolaronoà 
ijuliictro- groiTe partite tutto quel fcrtilifUmopaefe, che dal 
nome della fua Metropoli vicn cWamato Terr Ji.,' 
d'Otranto , e portando il guafto à quelle immcnfc 
pianure mifero in sì gran confufionc quei Popoli , 
che parte reftandonc da* nemici oppreiri , parte al- 
troue fui^gendone , portauano con cffiloro il ter- 
rore, anche nelle più lontane Prouincic dltalia . 
Sfautnto Ma quefta atterrita da si gran tuono di guerra_,> 
^'/S; edallafalfa voce di nuoui progrcfn dcirinimico , 
irrefoluta per lo fpaucnto, ondcggiaua in vn mare 
di confufionc, che all'horadiueniic in tutti difpera- 
tionc , quando ydifU , eiTer rifoluto il Pontefice-, 
portare altrouc la Sede per non iftimarfi ficuro 
dall' infolenzc de Barbari ncirilkfTa fua Roma_,, 
Ma tal vile penfiere, benché fuggcritogli da molti,' 
trtLm- andò tanto lungi dalla cofìaqza di Sifto , anzi che 
itfi<t. fu egli il primo, che coirefempio, e con le voci 
rimettefie in fede gli animi abbattuti, e riordinaffc 
lo flato fconuolto dltalia . Poiché frettolofamentc 
checomf>0' compofe le già inforte differenze tra la Sede Apo- 
tlnr*}r.ii floHca 5 il Rc Ferdinando di Napoli, &:iFioren- 
]7J!i!f!'^ tini, &à tutti mandò Ambafciadori! con preniu- 
rofc iflanzc , acciò ciafcuno accorrcffc alla caufsu 

comu- 
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comune della Patria . Per la via d*Abrll^^o in- ^ 
uiò anche groffo numero difoldarefca pagata, 5z fo«or_^tL 
afìToldatc d fue fpefc ventidue galere Gcnoucfi > le h^tC^'Ì^ 
vni all'armata di Ferdinando, che già numerofa-, • 
di ottanta vele fùtto il comando di Galeazzo Ca- 
racciolo folcaua quei mari. Ne Ferdinando con 
minor calore accudiua alla preferuationc dcTuoi 
llati , poiché riceuuto poderolb rinforzo di gente, 
e di denaro da'Prencipi d'Italia 5 e da Mattia Cor- 
uino Rè d* Vngheria fuo Cognato due mila caualli 
di quella natione, hauea fpedito in Puglia Alfonfo 
Duca di Calabria fuo figliuolo, acciò fcoperti gli 
andamenti, e mifuratc le forze dell'inimico tcn- f^^J^/f/"^» 
tafle la ricuperatione della Piazza . Ma qucfta_^ oir^nt»* 
era già fiata da Turchi fortificata à fegno che fi 
rcndeua impoITibilc la conquiflaj e Gian Giacomo 
Triuultio gran Capitano del fecole trafcorfo folca 
dire y che i Capitani d'Italia impararono a far 
buoni ripari , c baftioni , confiderando quelli , che ì>n7,o<jù^. 
haueuano fabricati i Turchi con fingolarc artifi- Z^^'ìf/f^ 
ciò in Otraruo. Otto mila Giannizzeri lo guar- ''A*»''"- ' 
dauano di prefidio , c ne fpalicggiaua di fuori lo- 
perationi Tarmata di mare , che à vifta della Città 
bordeggiaua • Ma il Duca Alfonfo , à cui feriuan 
l'orecchia le continue voci de nuoui, cpoderofi 
rinforzi deirinimico, e della breuc foprauenuta^ 
dcinfteflb Sultano al Campo , giudicò meglio ci- 
menrarfi all'imprcfa, ogni qualunque efito forti/le, 

S che 
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che inutilmente confumar qului le forze , & atten- 
der più vigorofo il contrafto . Con fi fatta refolu- 
y7i»nosf- clone fi fpinfe allattacco della Piazza , e ne difpofc 
'rt/f^f#>f ordinatamente laifcdio. Softenneroi Turchi con 
tij>QÌi vguale ardire il valore de'Criftiani , e fempre più 
à qucfti fi difficultaua l'efito in modo tale , chc-, 
ne vennero à difperare la vittoria . Ma il Ciclo, 
che folo voleua trionfare in qucfta guerra , e nella 
difefa della lua Italia 5 fé nafccrc improuifo acci- 
dente>che rafferenò lefperanzc de'Crilliani . Poi- 
Mtrte di che MaonKCto nella fpeditione contro il Sultano 
seetndo . dcl Cairo lopraprclo da dolori colici in mcn di tre 

giorni à i tre di Maggio fini di viuercnel cinquan- 148 
quantefimo terzo anno della fua età > e trcntefimo 
fecondo dcl fuo Imperio . Prcncipe veramente-» 
degno d'alto grido , fe fi riguarda laccortezza , &: 
il valore > ma d'infame memoria , fe la crudeltà 5 e 
la lafciuia . Ordinò il fuo fepolcro in Coftantino- 
poli)e che vi s*incide(Te quella celebre Infcrittione . 
Mcns erat Jhperare Rhodum-, 
^ fu per barn Italiani. 
Tale inafpettatanuoua giunta in Italia, ed en- 
trata in Otranto, non è credibile , qual confufionc 
recafTc negli animi degli aflediatirraccolgafi da ciò, 
che accordata frettolofamente a giufti patti di guer- 
ralarefa alli lOrd'Agofto nVfcirono, lafciando 
»»/?ri . la Piazza proueduta di viueri , e d* armi badanti i 
foftcncre ogni formidabile, e lungo aflcdio . Re- 

fpirò 
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fpiio la Prouincia da si graue affanno, & il Ponte- ^^^.^^^^^ 
ficc ordinò , che per tre interi giorni fe ne rendef- dei powr- 
fero al Ciclo nella Bafilicadi San Pietro folenni al!'^'"^^ 
ringratiamenti , & in memoria di tal fatto fc inal- 
zare vn celebre tcnipio nel vicino colle d'Otranto 
ad lionore d'ottocento Martiri > che quiui perla 
conteflionc della Fede foftenncro da Turchi valo- 
rofamcntc la morte . 

Ed'intalidifaftrofieuentihauendo con vgualc ^^^^ 
zelo> e prudenza gouernata tredici anni la Chiefa». 
di Dio^pafsò à goderne in Cielo il douuto premio 
nel decimo fecondo giorno d' Agofto dell'Anno 
mille quattrocento ottanta quattro. Pontefice., 
d'animo inuitto , c quale lo richicdeuano quc'ca- 
Jamitofiffimi tempi . 




INNO. 




'Innocenzo viiir 

Detto Gio;BattiflaCibòGenouefe creato 
Pontefice li 8. Agofto 1484. 

'Baiarne Secondo > Imperador de Turchi . 

'E N E R O S O fu il pcnficro di 
quefto degni/Timo Pontefice , fc 
haucfle in qualche parte aflccon- 
datoalle fue grandiintentioni il 
Ciclo 5 ò riiaucffc prima colloca- 
to nel foglio 5 per farlo più lun- 
Genh del g^^^^^^^ regnare • Come che egli fu di natura -, e di 
r""" ^uà 8^^'^ humanifllmo fojiìmamcnte aborriua gli Are- 
p"«cr. piti della guerra 5 e folca dire , non douere alcun 
Prencipe impugnar Tarmi , fc non forzato , cf- 
fendo di gran lunga maggiore il male , chetira.^ 
feco vna guerra > del bene , che reca à i popoli vna 
fanguinofa vittoria . Si die perciò ne primi cinque 
anni del Pontificato à comporre le differenze in- 
frimff^' forte fra Prencipi Criftiani , c tanto in ciò iàrc 
flcrt/i'^n't'. s adoperò > che con gran marauiglia fc conchiu- 
dercvna non più veduta pace in Europa. Con_, 
fomma gloria della Sede Apoftolica , fi riuni Fcr- 
Tacevni' dinando Rè di Napoli con ir Pontefice j depofcro 
vfrfaie in attch cffi Tarmi in Italia i Venetiani , i Fiorentini , 
c Galeazzo Sforza Duca di Milano i Federico 

Terzo 
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Terzo Impcradore fi riconciliò con il Rè dVnghc- 
ria Mattia Coruino , e con publico Editto afficurò 
per dieci anni nell'Iaipcrio la pace , Iacopo Re di 
Scotia con il fuo figliuolo medefiniamentC5C con la 
Spagna^ c Sigifinondo Arciduca d'Auflria die fine 
alla cruda guerra, che co'i Venetiani à caufa della»., 
limitatione de confini nel Contado del Tirolo era 
inforta . In si profonda quiete ripofando il Criftia- csdu/izus 
ncfimo, trattò InnocenzLO quella memorabile lega c!!iÌro'^,t 
contro il Turcojquanto rtrepitofa ncYuoi principij> 
altrettanto infaufta neTuoi progrefii , funcftati dall' 
immatura morte del Pontefice,con la cui vita parue 
fpiraffero le concepite fpcranzc di si ben difpofta , 
e rifoluta fpeditione » E fu quefta per cinque anni 
(labilità 5 e tré grandi efcrciti fi doueuano mettere-^ 
in campo con i loro Re in pcrfona . II primo da- 
gl'Imperadori Federico, eluofigliualo Mafli mi- Sue cottJi' 
liano d'Auib ia . Il fecondo da Mattia Coruino Rè 
dVnghcria- Et il terzo per mare dairifterto Pon- 
tefice -, che con vno delli tre Re ò di Francia , ò di 
Gattiglia , ò d*Inghiltcrra con gran parte del Sagro 
Collegio de'Cardinali douea in perfona intcrue- 
nirui. Ene'preparamcnti di si degna imprefa ha- ^^y,/;V^^,v,. 
ucua già il Pontefice fpefo da dugento mila feudi ^l'JUlUg, 
d'oro ricauati dalla vendita degli Offici) di Piom- A*"* 
batori delle Bolle, deTenfalidi Ripa, e dell'aggiun- 
ta a i già fatti di ventifei nuoui Sccretariati Apofto^ 
liei 5 ritrouandofi peraltro cfaufto lerario Pontifi- 
cio 
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ciò per la guerra nel Regno di Granata contro i 
Mori 5 condotta gloriofamcntc à fine da Ferdinan- 
do detto per tale attione il Cattolico, al quale In- 
nocenzo hauca affcgnato fettanta mila annui feudi 
con liberalità forfè eccedente alle forze de'proprij 
Stati . Ma mentre il Pontefice à si ;^!oriofa fpedi- 
none era tutto intento 5 vnagraue infermità, che 
in pochi dì fi refe incurabile , tolfe i lui la vita , &: 
à noria forte di vedere efeguita si degna rifolutio- 
ne . Ed' c fama collante , che Tapplicatione al ne- 
gotio -i Se il defiderio immenfo della depreflione»^ 
deirinimico acceleraffe la morte à si zelante Ponte- 
fice , per altro vigorofo di forze , Se in cllcrc di fa- 
llita da poter foprauiuere all'adempimento dcTuoi 
difegni . 

Fù nobilitato il Pontificato d'Innocenzo Ot- 
tauo dalla venuta di Sultan Zizimi in Roma_^ • 
zù/Wrc/ Queftidoppo la morte di Maometto comune lor 
tfih. Padre prcllo Niceafu rotto da Baiazette fuo mag- 
gior fratello , c finalmente in vn' altro fatto d'armi 
nelle campagne dell'Anatolia debellato , e fconfit- 
IO. Fuggendo dalla rotta , andò alle marine verfo H^p 
^li^ Rodi, e per difpcrato fi dette nelle mani di quel 
gran Maeftro , dal quale fij poi mandato al Ponte- 
fice à Roma , oue entrò con gran pompa nel deci- 
mo terzo giorno di Marzo . Grande fu Tafliuenza 
del popolo quiuiconcorfo per cflcre fpettatore di si 
curiofa nouità , e Matteo Bollo Canonico di Ve- 
rona > 
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rona , à tutto ciò prefente , tramandò à noi diftinta ^ 
notitia di quanto in fimilc occafionc fucceflfe . So- tsyen 
lemm pompa exceptus^ dice egli, totaFrbe fpe- 
Piante : Incejfit mim per Jpecio/iores vias irijigni in^ 
Jidens equo , mediufque inter Francijcum Porìtifì- 
cisfìlium-i^ Magni Magifìri Rhodiorum Equi» 
ttimfratrem . Deniquein Palatium Fatte anunz^ 
deduiius e/i 5 ibique honorifìce habitus ; non mul- 
tos pojl dies publicum iu Conjìjìorium dedu^us ad 
Pontificis maximi confpeiìum corijpicuo inTrhono 
fedentis , neque fleiìiante iUum j neque deofculari 
ex more pedes y vti qui pra/unt Sacris Ritibus il- 
lum facere edocebant > f/Zo pajjus eji modo illc^ > 
qui fubPatreMaumettc tantum Chri/iiant/àngui- 
nis effuderat fceuus-i ^ impius ^ quantum njix 
riuus ageret . A/peiìus barbari Ziì^mi fauus , ^ 
truculentus : Corpus comprejjum ,* cs^* corpulen- 
tum : Ceruix lata : peiìus laflum^ ^ prominens: 
Jlatura njltra mediocrem \ habens oculorum aite- 
rum lufcum 5 ac toruum ; najum Aquilinum \ ca» 
put inquietum , Jemper omnia colluJlranSf ^ tan- 
quam minax infpelìans : (^tas UH , it videbatur , 
anno quadragejìmo proxima j Patrem ( cuius ima- 
go C(elata aere Jipe ^jidetur) ad vnguem referensj 
CS^' vt indole , ftc ^ moribus pejfimis^ injìgni atro- 
citate^ atque fiuitia aequans . Cioè . Riceuuto in 
Roma con folenne pompa , c col concorfo di tutto 
il popolo fopra vn fuperbo cauallo andò per 

ftrade 
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Pifade più belle della Città , in mezzo à Francefco 
riglmolodel Pontefice^: al fratello del Gran Mae- 
ftro de* Caualieri di Rodi . Finalmente fu con- 
dotto nel Palazzo del Vaticano , e quiui hono- 
reuolmcnte accolto . Andò pofcia in publico 
Conciftoro auanii la prefcnza del Pontefice , che«* 
fedeua fopra vn fublime Soglio . Ne volle mai ac- 
confentire d'inginocchiarfegli d auantijne bagiargli 
fecondo il coftumc i piedi , come grinfegnauano 
i Maeftri di Ccrcmonia , quello j che fottoil Pa- 
dre Maometto tanto Criftiano fangue hauea fpar- 
fo 5 quanto appena può portarne vn riuo . Il fuo 
afpetto era crudele , e fanguinofo , il corpo qua- 
dro , e groffo , la ceruicc fpatiofa , il petto vafto j 
&c alquanto in fuora , la ftatura fopra il mediocre , 
vn* occhio lufco , il capo inquieto , e fempre riuol- 
to hor qiià , hor là , conforme chi minaccia : la fua 
età , come fi potca giudicare , di preflb à quarant' 
anni ìfimiliffimo al Padre (la cui imagine vc<lia- 
mo fpeffo effigiata ) e fi come à lui fimile d*indoIc> 
così ancora di coftumi pefllmi > d'infignc barbarie, 
e fierezza. Così egli. Intanto Baiazette, ben fa- 
pendo quali torbidi cauferebbe nel fuo Imperio la 
libertà del fratello , fe gli vcniffe fatto ricuperarla > 
non tralafciò mezzo alcuno di conciliarfi l'animo 
doni del del Pontefice , acciò ben cuftodito lo ritenelTe : A 
rem! tal' effetto gli mandaua ognanno à conto d'alimen- 
ti quaranta mila feudi 4 oro , c con mefli partico- 
lari 
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lari lo regalò del pretiofo ferro della Lancia , col 
quale fù trafitto il lato di Noftro Signore . li Pon- 
tefice 5 ì cui prcmeua vgualmcntc > che al fratello j 
la cuflodia di Ziiimi > per la lega già narrata > chc^ 
contro il Turco trattaua , aflicurò non men Baia- 
zcttc del fatto , che il fratello Zizimi , con vn ho- 
nefta cuftodianel Vaticano^e ricusò il dono prodi- 
gamcntc da Baiazettc offertogli di rendere in man 
de'Criftiani la fama Città di Gerufalemme , fe nel- 
le carceri faccua fegretamcnte ftrozzare il fratello . 
E qucflo e quello Zizimi , che nel futuro Pontifi- 
cato fu dato dal fuo fuccelTore al Rè Carlo Ottauo 
di Francia , che terminata l'imprcfa di Napoli, ver- 
fo doue con poderofo cfercito fi portaua , volea.^ 
paffarein Grecia , c quiui fcruirfi della fua opera-. 
contro il Turco , ma rimafc morto in Gaeta da.. Ziami. 
vna mortale difentcria 5 & il fuo corpo fò indi à 
non molto dall'Imperador Federico mandato in 
Coftantinopoli al fratello. 
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ALESSANDRO SESTOr 

Detto Roden'go Borgia di Valenza in 
Spagna creato Pontefice li 1 1 . 
Agoilo 1492. 

'Baiaz^tte Secondo , Impcrador de Turchi • 

A BaÙJiettc fcdate le ciuili dis- 
cordie , e doppo tré fiere fconfittc 
riceuutc dal Sultano d'Egitto , 
raflcrenato con vn honorcuolcj 
pace l'Imperio , rifoluè finalmen- 
te portar la guerra contro i Vene- 
tiani in Europa : Colori la rottura dVna tanto 
rcmpe"^ giutata pacc focto il debole prctcfto d cffere ftato 
^yénetlj!,/ dalla Republica negato il porto nel Regno di Ci- 
pro alla fua armata di mare 5 che à danno dell'Egit- 
to era deftinata > & hauer foccorfo di gente > e di de- 
nari Giouanni Caftriotto figliuolo dello Scander- 
bcgh ) &: il Conte Giouanni Cernouicchio inimici 
capitali della Porta ; Pcrlochc inuafa repentina- 
mente da AH Bafsa la Dalmatia , prefa a forza \3u> 
'J^'^^; Città di Durazzo nell'Epiro , e quella di Lepanto 
/4«/c. nel golfo di Corinto , mifc in sì gran cofternationc 
il pacfc 5 che ne pure ardi il Comandante Grima- 
no d'alTalire Tarmata nemica > benché più volte col 

fauo- 
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fauorc de Venti, c del Mare potcfle totalmente», 
diftruggerla , delche accufato , fù tolto dal coman- 
do ) e condotto in ferri à Venetia . Ma diftratra ia». 
quel tempo dalle guerre d'Italia la Republica ? e di 
frefco impegnata nella lega con Luigi Duodecimo 
Rè di Francia contro Lodouico Sforia detto il Mo- 
ro Duca di Milano , non potè fi prefto accudire a 
eli affari contro il Turco , come la neceflltà richic- Guerra fw 
deua . Onde refteri Tempre funefta ne fuoi Annali ^Tl^epubuta 
la memoria di quefta prefcnte guerra , nel breuifli- 
mo tempo della quale oltre la perdita di fei impor- 
taiuilUme piazze, che k tolfero in gran parte il 
commercio di quei mari , fi viddc dcfolato tutto il 
i4p8 Friuli dairhorribile inuafione di Schcnder Bafsa, ^ ^. 
che forte di dodici mila caualli à contemplatione^ vifim dtvt- 
del Duca di Milano fi portò con terrore immcnfo 
de'popoli fino ì vifta di Venetia . 

Intanto BaiazettCjàcui lenoftrc difunionicran 
prcfagio di Vittorie , fi portò Tanno vegnente coil- 
centocinquanta mila foldati all' cfpugnationc di ,»/ÌrJ'* 
Modonc nella Morca, e con tre Campi diuifi bom- 
bardò le mura, rouinò le difefe, &: inceneri con^ 
le bombe gli edifici; . Nel che fare fopraucnnero 
di rinforzo alla piazza quattro galere della Repu- 
blica con gente, e munitioni; onde correndo eia- 
fcuno al Porto per allegrezza del foccorfo , furono 
abbandonate le guardie , e sforniti li pofti di difen- 
fori . Delche auucdutifi à tempo i Turchi con vn 

T a fubi- 
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fubitaneo affalto s'impadronirono delle mura , e_, 
prima quafi entrati , che difcoperti mandarono à 
fil di fpada tutto quel nobil popolo , che richiama- 
ito dagli vrli dc'Barbari, cola velocemente fi ripor- 
taua : Reftaron morti valorofamcntc combattendo 
Antonio Fabri , c Bardella Comandanti dcIléL^ 
piazza>&:al Vefcouo Andrea Falcone, mentre.^ 
proceflionalmente in habito Pontificale all'incon- 
tro dc'barbari con feguito di molta gente fi condu- 
ccua,gli fù tolta con vn colpo di fi:imitarra la Tefta. 
cor9iie,Na Atterriti dall'inalpcttata Vittoria , e molto più dal- 
^rillih '^ P^^^^^^*^ iftelladi Baiazette , volontariamente-, 
cafoga 0. ^ j-^j^j.^ qygj (2;orone> e di Nauarrino > indi 

Nappii di cfpui'nato con horribili aflalti Capocallo , òc inua- 
inusno tf/- no attaccata la Citta di Napoli di Romania li ri- 
condufTe vLttoriofo in Coftantinopoli . 

Agitauan fuor di modo lanimo del Pontefice— 
dTi'plnT' qucfti nuoui progreffi de'barbari , e molti fijroni 
configli >che propofc , e che fià Prcncipi Criftiani 
lungamente fi dibatterono . Finalmente nel gior- 
no della Pcntecofte dell'anno mille cinquecento 
lega de' vno Icga offcnfiua > e dcfi:nfiua Ex conchiufa , e_-, '5® 
iBremcipi publicata Hclla Cappella Pontificia fi-à cfio Pontc- 
crifitam, ^ y^j^gjj^pj ^ ^ Vladislao Rè d'Vngheria, al 

quale indiuidualmentc Alcflandro contribuì grofla 
fomma di denaro . I Francefi, S>c i Spagnuoli, ter- 
minata la guerra di Lombardia ) à compiacimento 
del Pontefice haucan desinate anche cflì le loro 

armi 
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armi al foccorfo della lega , c marauigliofamenrc^ 
firitrouauanogli animi infiamniati dalla prodigio- 
fa comparfa d'alcune Croci di color fanguigno (o- 
pra gli habiti de Tcdelchi in uermania , le quali 11 to prodigio- 
Vefcouo di Liegi teftificòà Maflìmiliano Impera- 
dorè hauer più volte olTeruate nel manto d Vn ho- 
ncfta Matrona , altre ne furon pofcia moftratr^. 
dall'illcflioCefare à GioiFranccfco Pico Conte del- 
la Mirandola . Stimaua il Volgo sì fatto prodigio 
vn euidente annuntio della ruina deTurchi > mà 
torto s'auuidde quali fciagurc^c quanto fpargimen- 
to di fangue Criftiano dinotaffcro quelle Croci di 
fangue fopra le veftimcnta dc'Criftiani , poiché ne* 
futuri congrefll , che fi tennero in Trento da quei 
Prencipi > fu fegretamcntc trattata fra cflTi quelf 
vnionc, che finalmente fcoppiò nella famofa lega_^ 
di Cambrai contro i Venctiani in Italia. 

Ma intanto molte fijrono Tarmate , che in foc- 
corlo della Rcpublicafi fpcdirono: Il gran Con- Ja enfila- 
faluo , che vnì le galere di Spagna con quelle del 
Pefaro generale de Venetiani , attaccò , e prefc con 
grand ardire la Cefalonia , c ricuperò alla Repu- 
blica rifola di Santa Maura : Il Cardinal Pietro 
d'Aubuflbn Comandante , e Legato Pontificio con 
tredici ben armati Vafcelli atterrì le fpiaggic dell' 
Anatolia , e portò lo fpauento fin nciriftcfla reggia 
di Coftantinopoli : MàlarmataFrancefe di Luigi 
Duodecimo fotto il comando dclRcucftcin con-, 

difu- 
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difugual fortuna hauendo infelicemente àflalita^ 
rifola, eia Città diMctelino, fu fopraprcfa da si 
furiofatempcfta,che bcrfagliatala più giorni per 
quei mari appena parte d clTa potè €ondurfi i fal- 

facei^vt "^"^^"^0 por^o Taranto in Puglia . 
nfuant col Mentre tali cofe s operauano , Andrea Gritti 9 
* che fi ritrouaua prigione a Coftantinopoli , infor- 
mato deTentimenti della Republica, aprì fegreti 1501 
trattati di Pace con Baiazette , che in breue con- 
^Uni!"'^'' chiufa,fùreftituitaalTurco Santa Maura, c ce- 
dute l'importanti piazze di Durazzo, Lepanto, 
Modone , Corone, Capogallo , e Nauarrino, rima- 
nendo folo in poter della Republica la ricu- 
Aforte del pcrata Ifola della Ccfalojiia . Ed'indi à 
Fomr/ic,. ^j^j^j -j Pontefice in Ro- 

ma il di diciotto d*Agofto 
dell'anno mille cin- 
quecento tré. 
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PIO T E R Z Or 



Detto Fraiicefco Piccolomini da Sien.-u 
creato Pontefice li 23. Set- 
tembre 1503. 

"Baia^tte Secondo y Imperador de 
Turchi . 

IO Terzo viflcvcntiTci foli gior- 
ni nel Pontificato, c quanto alia 
fama può chiamarfi felice per 
quello ftclTo , che paruc infelici- 
ti> quando ì gran pena hauereb- 
bc vguagliato con l'opere la fu- 
•^linic opinione lafciata da lui di 
ciò , che fe fuffc viduto , hauerebbe operato . On- 
Maf' dchebbeà dire vn celebre Scrittore Ecclefiaftico> 
finus. hrgi^g quidem illum fuijfe in Pontificatu tempus , 
fed bmte nihdorninus futurum-, fi quantum^ 
hominumvitafitppetity tantum vir talis Rom^e 
imperare potuijjst . 
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Ciulio Se- 
c«ndo ffe- 
difcf Lega- 
ti à i Prin- 
cipi Criftia 
Ki per la^ 
guerra con- 
tro il Tur- 
C0 , 



GIVLIO SECONDOr 

Detto Giuliano della Rouere da Sauono^ 
creato Tontcfice il liNouembre 1503. 

'Bahzctte Secondo , Imperador de 
Turchi . 

li V LIO Secondo Prencipc di 
fpirito elcuato , e capace d'ogni 
grande operationc fin dal bel 
principio del fuo Pontificato, 
hcbbe in animo d'intraprendere 

qualche illuftrc vniucrfale fpcdi- 

tione contro il Turco : &: inuiò à tal' effetto Legati 
à tutti i Prencipi Criftiani, dimoftrandopiù cfprcf- 
famenteilfuogrand'animo ì Sigifmondo Re di 
Polonia , al quale , per meito di Giacomo Pifonc 
colà da lui inuiato/ece intendere il modo,col quale 
egli diuifaua poter ridurre à fine Timprcfa , efor- 
tandolo, volere affumerc fopradi sè il pefo del ge- 
neral Comando , come quello , che cfercitato fo- 
pra ogni altro nel reprimere l'ardire delle fubitanec 
incurfioni de barbari , haueua refo , non meno ce- 
lebre al mondo > che formidabile à ì Turchi il fuo 
nome , E certamente dalHndefeffo operare di si 
gcncrofo Pontefice haucrebbe potuto prometterfi 
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la Criftianità ogni profpcro fucccflo > fc le turbo- 
lenze di guerre inforte in Italia non Thaucflero 0ratt$dni- 
diuertito ad altre non meno illuftri operationi, d'itViu!^ 
cioè di difendere, ò di ricuperare i fuoi fudditi 
alla Sede Apoftolica , la cui dignità , benché for- 
temente impugnata , volle egli mantenere ad ogni 
corto di patimenti , e di fangue nel fuo fplendore . 
In tal guifa hauendo gloriolamente regnato die- 
ci anni venne à morte alli ventVno di Fcbbraro . 
t3 Ne in tutto il tempo del fuo Pontificato hebbc. 
guerra alcuna la Criftianità col Turco, poiché— 

auanzato nellctà Baiazette^c fieramente per- ^^^^^ 
feguitato dal fuo figliuolo Selimo per 
la fucceflìone allìmpcrio , fu da 
quefti fatto barbaramen- 
te morire di ve- 
leno • 




0 
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LEONE DECIMOr 

Detto Giouanni de'Medici di Fiorenzx. 
creato Pontefice li i j.Marzo 1513- 

Se/imo Primo t e Solimano Primo y Impe- 
radorì de Turchi . 

S S V N T E le redini del gouer- 
no il figliuolo Selimo , giouanc di 
cuor feroce, e quanto ogni altro 
^fll7d!rde ^^^SE5J^^ ^"^^ predcceffori guerriero > 
^^^^^3s 3<^c^tiuatifi con profufione d oro 

li Gianniiicri, e tolti di vita per 
pili ficuramente regnare il padre > c li fratelli, ri- 
uolfc l'animo à grand'imprcfc , come quello , che 
fbmmamcnte defiderofo d'ampliare il fuo Impe- 
rio , folca dire , in poco più di vent* anni volerfi 
fottomcttcrc rVniuerfo . Con sì vafti pcnficri ri- 
nouata la pace con Ladislao Re dVnghcria fucce- 
duto nel Regno à Mattia Coruino fuo Padre , e«. 
s^uoi fro' con la Rcpublica di Vcnetia , fi fpinfe con pofTcntc 
i'^IF* efcrcito di dugento mila combattenti contro If- 
mael Rè di Pcrfia , del quale riportatane sù le riuc 
del fiume Araflfc vn infignc vittoria > fi refe fogget- 
ta la famofa Città di Tauris , Indi vccifo il Re d'Ar- 
menia Aladolo> li due Sultani d'Egitto Campfo- 

ne, 
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ne , e Tomombeio , &: cftinta la forte natione de* 
Mammalucchi > con inaudito corfo di profpera-, 
fortuna fi refe affoluto Padrone dell'Armenia, dell* 

' Egitto, c della Scria . Terminate queftc sì gloriofe 

fpeditioni,fi ricondufle in Coftantinopoli^per quin- 
di volgere tuttala piena dellarmi contro 1 Criftiani 
in Europa • Mà il Cielo5che volea preferuare il fuo 
popolo dal furore di qucfto barbaro Prencipe , & E morte» 

\ vgualmente punirlo dell'empio parricidio com- 

melTo, nell'irtefle Campagne della Romania preflb 
ilpiccol Cafìello di Chiurli, oue già tentò forprcn- 
dcre , &c ammazar Baiazctte fuo Padre , lo fe rima- 
1510 nereeftinto nel Settembre del mille cinquecento 
venti con morte meritata , c condegna à fuoi mif- 
fatti : poiché putrcfacendofegli vn vlcera cancreno- 
fa ne'reni , c dilatandofegli quefta per il rimanente 
del corpo , lo refe anche à (e fìcflo per il puzzore_. 
abomineuole , e lo fc alla fine fpirare con modi 
più proprij di fiera, che d'huomo. 

Il Pontefice Leone alla fama delle prodigiofc-, operanoni 
vittorie riportate in Afia, U in Egitto da Sclimo, 
fortemente forprefo , c timorofo , che fi fatto tur- 
bine non fi riuolgeflfeà danni dell'Europa, c dell' 
Italia , nel Concilio Laterancnfe quinto ( che inti- 
mato dal fuo Predeceflbre Giulio Secondo , per 
opporlo al Conciliabolo di Pifa , ancor aperto du- 
raua ) intimò con grand'ardore la Crociata , crean- 
done Generali l'Imperador Carlo Quinto, e Fran- 

V 2 cefco 
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ccfco Re di Francia, e per placare l'ira del Cielo 5 
due volte à piedi nudi interuenne alle Proceffio- 
ni 5 che da San Pietro alla Minerua d tal' efFecto fi 
fecero 5 doppo le quali fe publicamente leggere»^ 
dal Cardinal 1 arncie la Bolla> in cui fi promulgaua 
la fpeditione contro il Turco > c per ciò fare, vnì_ 
Tregua generale fra i Prcncipi Criftiani per cin- 
que anni- 

Mà con la morte di Selimo adulandofi il mon- 
do , che foffe eftinta ne* Turchi la fete di do- 
minare , fi fofpefc ogni moffa , ne hcbbe pro- 
greflb alcuno la Crociata intimata da Leone . Pre- 
Ito però s auuidde , che l'ingordigia loro ne coli* 
Oriente , ne coirOccidentc intero fi fatiaua : poi- 
che fuccefie al comando Solimano , che moihò d* 
Solimano haucr' licrcditato dal Padrc non meno il Regno 5 
imperador chc il dcfidcrio innato 3 quella gente di nuoui Rc- 
''g*"*i* E qucfti è quel Sohmano, che ha dato al 
Criftianefimo per nouc Pontificati cesi copiofa», 
materia di piangere , e che darà prefentemcnte ì 
noi non men ampia materia di fcriuere. 

Morto Lad islao Re di Boemia , e d Vnghen*^ 
fu inalzato al foglio di quei due nobilififìmi Regni 
ilRèLodouico fuo figliuolo, e ne reggeua affai 
giouane il gouerno in più delitic , che ftima: quan- 
do nel mille cinquecento veni'vno Solimano , non 
meno allettato dalla debolezza degli Vngheri , da- 
tifi già in preda ad ogni forte di piaceri , che dalle 

cru- 
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crude guerre, che ardcuano ne Stati Crifliani per 
le fatali difunioni tra l'Imperador' Carlo Quinto , 
RèFranccfco, fi molfe con poderofo eferci- 
to aircfpugnatione di Belgrado , oue già fin dal 
tempo d'Amurat , e di Maometto fi conferuauano ';iYTura7, 
i trofei dell'armi Turchcfche . Reca non piccola^ 
marauiglia il leggere , come vna frontiera si confi- 
derabilc del Criftianefimo , difefa già due voltc-. 
da innumerabilc cfercito dc'barbari con tanto va- 
lore , c sforzo ^dellarmi Crifiiane, cadefle hora_, 
nelle mani di quelli fenza oftacolo , &: oppofitio- 
ne alcuna , ne degli Vngheri > ne de Regni Catto- 
lici confinanti . Così otiofamcntc da Solimano af- 
Tediata , non fenia eterna macchia del loro nome 
nel di ventinouc d'Agofto cadde quella celebre^ 
Città in potere de'Turchi > i quali con tale acquifto 
s'aprirono la ftrada in Vnghcria à quei progrcfli > 
che ncTuturi tempi hanno dato si larga occafionc 
di pentirfi al Criftianefimo . . 

11 Pontefice Leone diftratto dalla guerra contro cAr«*T^! 
i Franccfi in Italia, e dalla nafccnte hcrefia di Mar- nji'i.efuà 
tin Lutero in Germania , talmente s^affliffc , che.. 
caduto anch'egli in queft'ifteilo anno mille cinque- 
cento ventVno in vna mortale infermità, finì la_, 
vita nel primo giorno di Deccmbre , in età frcfca 
d'anni quaranta fette, da poter più lungamente re- 
gnare, fc le turbolente dcTuoi tempi glie riiaucf- 
ferpcrmeffo. 

ADRIA- 
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ADRIANO SESTOr 

Detto Adriano Florentio da Vtrcch in 
Olanda creato Pontefice li 9. 
Gennaro 1522. 

SoUmano Primo^ Imperador de Turchi. 

SPVGNATO Belgrado nel 
fcguentc anno il portò Solimano 
con armata di quattrocento vele^e 
dugcnto mila foldati fotto l'ifola 
di Rodi per tentarne l'efpugnatio- 
ne,come quello? che emulatore^ 
delle glorie di Maometto Secondo fuo Proauojnon 
mai meglio fiimò poterle oltrapaflarc, che con_» 15** 
l'acquifto delle due importantifllme Piazze di Bel- 
s^iiman$ grado , c di Rodi 5 da quefto infelicemente tenta- 
fono R0 • £ memorabile fopra ogni altro fu queft affedio, 
foftenuto da ambe le parti per lo fpatio di fei mefi 
con si chiare prouc di generofità , e di fede , chc_, 
non meno formidabili renderonfi i Turchi 9 che lo 
tirarono si felicemente à fine 5 di quelchc gloriofi 
rimaneflcro quei Caualien per la difefa, che fe- 
cero per sì lungo tempo, benché con fortuna to- 
talmente auuerfa ad ogni loro tentatiuo : poiché-» 
fucceffeciò in congiunture tali, che fconuolta l'Ita- 
lia > 
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lia 5 e l'Europa da guerre crudelifsime tra Franccfi , 
e Spagnuoli y l'impegno in quefte de' Venctiani , 
lattentioni degli altri Prencipi , ò non dieder cam- caufe dcu 
po di proucdere i douuti foccorfi , ò pure fe qual- ^"""^'"^ 



di RoJt . 



chedun d'cfsi ne fu Ipedito > non volle il Ciclo > che 
vi giungeffc > fia per Tinefcufabile tardanza de* 
condottieri , ò per la contrarietà inoperabile de*^ 
venti 5 che fe naufragare più naui cariche di denari> 
e di gente , deftinate à portar* follieuo alla Piazza . 
E fopratutto à ciò s aggiunga , il ritrouarfi in quel 
tempo il Pontefice Adriano impegnato nel viaggio 
da Spagnai Roma, e non meno occupato ncll' 
vniuerfal goucrno della Chiefa, al qualedi frefco 
era (lato aflunto> che in quello della Città di Roma, 
oue faceua ftragc crudele la pefte : per le quali cofc 
non potè sì prcrtamcntc accorrere à i bifogni de_^ 
Rodiani> come richiedcua T vrgcnza loro , e più 
diqueftailfuozclo. 11 che ha dato non pocaocca- 
fionei i maleuoli di pungere con detti mordaci /iv^l'cf'' 
r innocenza di quefto buon Pontefice , che nella 'JI^"J^u 
comune perdita della Criftianità \ d'altro nonu* 
fu in colpa 5 che di qualche piccola irrefoluta tar- 
danza , cagionata da i torbidi delTItalia , dalle cala- 
mità di Roma , da i tradimenti dc'domeftici , dalla 
fcarzezza del denaro ) c dalla poca pratica degli 
affari d'Italia , le quali cofe refero odiofo il fuo 
Pontificato , fe non come colpeuolc , ahnen^comc 
iofaufto- Mà non prima hcbbe egli riformate Tee- 
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celli iic fpcfc della Camera > e mclTe in buon'ordine 
iwjpr^ii le cofedcl Aio fiato, che con calde inftanzc implo- 
&Tf^ rati gli aiuti degli altri Prencipi Criftiani , fc di 
nuouo fabricarcin Gcnoua alcuni gran vafcclli, 
con ordine di poriarfià golfo lanciato con qual- 
che fomma di contante in aiuto di Rodi , fe vna 
fatale contrarietà de* venti non haucffc loro vie- 
tato fempre il cammino. 

E già i Turchi fatto lo sbarco ncll'Ifola haueua- 
]a!fitilò' no si ftrettamente affediata la città,c con tal'ardo- 
• re ne feguiuano l'oppugnationc > che difpcrati quel 
GranMacftroFraHlippodi Villers Lisleadamo i 
douuti foccorfi,e confcguentemente la difcfa dclla^. 
Piana 1 alli venticinque di Decembre di queft* 
anno mille cinquecento venti due, faluelc vite , e 
le facoltà dcTuoi, la refe à Solimano, chcin queir 
iftcflbgiorno vi fcccTingreHo con non minori di- 
cht ctdy^ moftrationi d'allegrezza per la vittoria, che di (lima 
ti^c*//. ^ vcrfo quel Gran Macftro , e fuoi Caualieri , i quali 
per lo fpatio di fci mefi haueuano tanto braua- 
mente rcfiftito alla potenza dVna si formidabile- 
armata . Etintalguifa cadde in mano de' barbari 
la guardia deirOricnte , l'aiuto de' pellegrini , il rc- 
fugio de perfeguitati Criftiani , l'ifola , e la città di 
ctme ^«-K.odi,con qucfti infigni titoH nobilitata nella fua^p 
rr l'xidaii Qrationc per li Rodiani , che auanti Adriano Serto 
altri fw»- dille frà Tommafo Guiccardo. Con la caduta di 
* " qucfta venne pure in poter de Turchi l'ifola di 
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l.ango 5 Sz altri forti Cartelli fparfi per il continente 
deir Anatolia y foggetti ip quel tempo al dominio 
dc'Caualieri di Rodi . 

PcrcolTc, & atterrì talmente l'animo del Pon- 
tefice la nuoua di tal perdita , che fortemente timo- 
rofodinuouiacquifti de* barbari nelle minacciate A' 
Prouincic della Schiauonia, cCroatia, fouucnne ctptcrifi:a- 
di frumento, cdimunitioni quelle frontiere > fol-"'* 
kcitando i Prencipi , à cui ne fpettaua il dorhinio , 
di prettamente accorrere alladifefa de'loro ftati , e 
di non voler permettere, che maggiormente s'in- 
oltrafle nelle vifcerc della Criftianità la potenza di ^^^^ y;, , 
sì temuto Tiranno . Spedi Legato à Lodouico Re /';?'"«">»-^ 
d'Vngheriail Cardinal Lodouico deVio, perla^ 
pratica , ch'egli haueua di quei paefi , c per l'aiuto , 
che con l'efcmpio , c col zelo potca recare alla forte 
loro difefa , c gli confegnò cinquanta mila feudi da 
fpenderfi , qual hof fi tentaffe alcuna nobile im- 
prcfa . Ed'infiemc inuiò per Nuntio Francefcd 
Cheregato alla Dieta di Norimberga in Germa- 
nia per impetrare airiftcflb Re d' Vngheria vn ga- 
gliardo fouuenimejito da quei Prencipi . Mi 
ne quefto fù conceduto pari alla neceffità , c l'ar- 
riuo del Legato fii prcucnuto da quella grauiffima 
rotta , che in battaglia intempeftìua , come fi dirà , 
riccucttero gli Vngheri preflb Mohacz. Indi per 
fua opera fi conclufc ftretta lega trà Tlmpcrador /.^^^^^ 
Carlo Quinto , il Re Enrico Ottauo d'Inghilterra , filili 
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Lodouico dVngheria j e la Republica di Vcnetia 9 
à fin che , fc Solimano tcntalTe nuoui progrcfli 
fopra desiati Criftiani > fi doueffcro vnitamentc 
a4"mare per opprimerne raggreflbrc . A Francefi:o 
Rè di Francia fi lafciaua libera facoltà di poterui 
anch'egli entrare > ogni qualunque volta n* accet- 
tafle le capitolationi . 

Ma eftenuato il Pontefice da sì rileuanti curc>c 

dl(po!!:l% "^^'fop^'-'i dolore della perdita di Rodi haueua 
ce per Im-, infi?nfibilmente contratto i principi) d' vna inf;:r- 
^/[tdt', 'mità> caufatagli dalle continue vigilie della not- 
te, che col difprcgiarla diuenne in lui mortale-^ , 
quando per dar Tvltima mano alla conchiufione 
della lega , volle interuenirc alla di lei ratifica- 
tione , che con gran concorfo di popolo firgui nella 
Bafilica di S. Maria Maggiore publicata dal Car- 
dinal Pompeo Colonna: dalla qualfuntioncricon- 
dottoficon vnnuouo, dcecccffìuo dolor de* reni 
nel Vaticano^fopraggiuntagli la febbre fini quiui in 
susAfor/e, pochi giomi la vita alli venti quattro di Settembre 

mille cinque cento ventitré . Pontefice veramente *^ 
degno d'ogni gran lode> fela conditionc ingiuftif- 
fima de'Prencipati non fuflctale , nella quale ogn' 
vno s'attribuifce le cofe profpere j c dell' auucrfc 
fblVno viene imputato » 
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Detto Giulio de'Medici Fiorentino creato 
Pontefice li 19. Nouembre 1523. 

Solimano Pnmojmjjerador de Turchi- 

E mai maggiormente reftò afflitta 
la Criftianità da guerre crudelif. 
(ime 5 certamente fu nel corfo del 
Pontificato di Clemente Settimo> 
nel qua! tempo fi viddcro muta- 
lioni de*Regni , e di Religione , 
prigionie de Pontefici , c dc'Rè, rotte crudeli, c 
Iftragi immenfe d*Eferciti , faccheggiamcnti , &c af- 
fcdij delle più riguardeuoli città del Mondo Cri- 
Aiano, cioè di Roma , c di Vienna , Tpcditioni po- 
derofiffime di mare , e tutto ciò , che fcppe , e potè 
operare in Carlo Quinto il dcfiderio di gloria , e la 
congiuntura di maggiori progrcfll , & in Solimano 
l'odio innato verio il nome Crifliano ^ ambedue 
Imperadori , ambedue fortunati , poderofi , e guer- 
rieri . Per lo che non minore gloria parmi douerfi 
attribuire al Pontefice Clemente per qualunque, 
benché piccolo foccorfo inuiato in contingenze-j 
sì calamitofc per la Sede Romana nell* Vnghcria 
contro il Turco , di quella che meritaflero nc'tempi 
andati i più zelanti Pontefici fuoi prcdeceilori • £ 

X 2. perche 




164 CLEMENTE 
perche fotto quefto Pontificato hcbbcro i fuoi prin- 
cipi) le fiere guerre dcirVnghcria, le quali per 
lunga ferie d anni fino a tempi noftri hanno dato fi 
copiofa materia di difcorrere à gl'intelletti) e di rin- 
tracciarne le notitie , e le nouità à i curiofi > Aimo 
prcggio dell'opera con qualche maggior profiifio- 
nedi racconto defcriuere le poderofe fpcditioni di 
Solimano , che ne tentò il primo l'acquifto , le bat- 
taglie quiui fuccedute tra Tarmi Criftiane, e le Tur- 
che, li progredì di quefte,le prctenfioni de'Prencipi 
fopra quel Regno , e qualmente la fua Corona vc- 
nilTe à pofare sù la tcfta degli Auftriaci . 

Efpugnato , come fi dille , dall'armi Ottomane 
"j la Città di Belgrado antemurale fortiffimo de' 
Stati Criftiani in quelle parti , SolimoAo rifoUiè 
nell'animo Timprefa dell'Vngheria, come quella^ 
che dilatando i fuoi confini nelle vifccredi più Re- 
gni Cattolici , veniua con quefto folo acquifto ad 
aprirfi la ftrada à nuoui progrelfi in Italia , nellcL^ 
Germania, e Polonia* E gliene dicder motiuo 
non mcn le ciuili difcordie dc'Prencipi Criftiani , 
perle quali fi rendeuano inhabili à porger foccorfo 
alla parte minacciata , che il decaduto valore della 
hationc Vnghera, debellata pria, che dalle di lui 
armi , dalla forza de'piaceri , c dalla cupidigia dell* 
oro- Raccolto per ciò numcrofocfercito di fopra 
dugento mila pcrfonc fi moflc egli da Belgrado nell' 
Agofto del mille cinque cento venti fci con difegno ' 

di 



t 



SETTIMO. 16$ 

ai fottomctterc per fua prima opcrationcla Regia ^^^^j^^^^ 
Città di Buda ^ e mandò auanti groffe partite de' Riprender 
Tartari à defolare bai baramtntc il pacfc , ed à pre- " ^ * 
parargli col terrore la vittoria • Era in Buda , men- 
tre ciò s opcraua da Turchi , il Re Lodouico : E 
benché gtouane, ci^inefpcrto nell'armi, pur tuttauia r»ndaa,yti 
alla precorfa fama del poderofo armamento di So- pi crifliZ 
limano , fi die con ogni ardore à raccorre le proprie, * 
& implorar laitrui forre da'Prcncipi Criftiani : ma 
c quelle non furono pari al bifogno , e qucftc aper- 
tamente gli furono negate pcrTimpegno inaltre_, 
guerre, in cui fi ritrouauano . 11 folo Pontefice, ^g^^^^^^-^ 
benché coftretto anch'cglià tencrfi sù Tarmi per la da 
gelofa prepotenza delTImperador Carlo Quinto, 
che con la frefca prigionia del Rè Francefco teneua 
in moto , 6c in apprcnfione l'Italia , pur vi mandò 
vn non mediocre rinforzo di gente Tedefca , e Boe- 
ma condotta à fuc fpcfe, c con vrgentiffime iftanie 
cfortò i principali Baroni diqud Regno, ànon-* 
voler negare al comun bifogno della Fede i loro te- 
fori ,che per sì degno «fletto haueuano fraudolen- 
temente nafcofti , minacciando loro in fimi! cafo le 
fomiglianti miferie , che prouò nel fccolo trafcorfo 
lauaroje difgratiato popolo di Coftantinopoli . GÌ' 
inuiò intanto cinquanta mila feudi di rinforzo per 
all'hora , & in sì grauc neceflTità die loro facoltà di 
vendere , &c alienare li beni delle Chiefe , e conuer- 
tirc in moneta l'oro de' fagri vafi delli Txrmpij . 

Mà 
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hìi non perciò punto giouarono nè le rimoftranzc 
del Pontefice > ne la ncceflità del Regno, nè rcfcm- 
pio del loro Prcncipe i far si , che fi rifoluelTero ad 
vna vigorofa difi:fa : Onde Tinfclice Rè in tali an- 

uKo'^ej^ guftic di denaro , e di gente appena potè formare 
^" piccolo efercito diventi cinque milafoldati, 
co' quali vfcì da Buda per coprire il paefe dagl* 
infulcidcirinimico, che paffatofcma oppofitionc 
alcuna il Drauo à gran giornate s auanzaua a quella 
volta. Erano nellcfercito Regio fra gli altri Ca- 
pitani Gregorio Scpufio fratello di Giouanni Sepu- 
fio Palatino della Tranfiluania, che fii fiero com- 
petitore di Lodouico nel Regno 5 c molti riguar- 

^Ktitll* deuoh Prelati , fra quali Paolo Tomorreo Arci- 
uefcouo di Colocza dell'Ordine di San Francefco > 
huomo comunemente filmato pronto di mano , c 
d'animo rifoluro . Quefti con la facondia del dire ^ 
della quale naturalmente era dotato,arte potente ad 
incantare il volgo , il cui vdito più allo ftrepitofo, 
che al vero s'adatta , s era guadagnata fra la plebe-, 
fama di Capitano , perche haueua disfatto qualche 
partita di ladroni con maggior' felicità , che valo- 
re . Hor prcfcntemcnte s'ingcgnaua di mantenerfi 
tale anche appreflb il Rè , e difpregiaua notabil- 
mente le forze deirinimico, ed efaltaua le Regie, 
promettendo ficura vittoria ogni qualvolta s'inuc- 
ftiffe il campo di Solimano. AU'adulatione del miy 
niflro s'inchinò facilmente lanimo del Rè 5 ch<L-. 
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moflfo ancora da vnagiouanilc compiacenza di bat-i 
terfi con si famofo Auuerlario» rifoluc la battaglia^ 
inuano cfclamando , c riprouando la prcgiudicialc 
rifolutioneil Sepufio^c gli altri Capitani Tcdefchij 
c Boemi . Erano à vifta l'vn dellaltro gli cfercitJ £au0^t,a^ 
nemici prcfloMohaczsù le riue dei Danubio , e— '^'^"f^^*^ 
nel Regio difponeua mirabilmente gli animile lc_, 
fquadre il Tomorrco > ignaro ancora della fua for- 
te . Poiché , dato il fegno alla battaglia , i Turchi 
coaarmata otto volte più numcrofa della Criflia- 
na tncflero in mezzo da ogni banda li noftri > & al 
primo fparo de cannoni talmente li confufero , che 
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ritiratifi à guifa di fuggitiui fra li ripari de carri , ^ ^^^^^ ^ 
d'alcune piccole trinccrc > che per afficiirare il ba- flrag/deiir 
gaglio hauean poco dianzi inalzate, già non più fiano!^^' 
combatteuano come prima per la vittoria^ma per la 
falute . E quiui furono vccifi li più valorofi, e quei* 
che (limarono in tanta confusone di cofc il vincere 
fcnza gloria , e Icflcre fopraffatti viltà ; & il rima- 
nente fi die in preda ad vna aperta difperatione, e li 
fpinfe volontariamente nelle lance de nemici , che, 
ferrato da ogni parte il paflb , parca (5 prendeflcr' 
gioco della loro morte . Molti de'più nobili Prela- 
ti con Tarmi alla mano rcftarono fu'l campo , e fra 
qucfti il Tomorreo autore di si fimefta rifolutjone, 
corrmaggior lode d ardito foldato, che di ben con^ 
figliato capitano . Gregorio Scpufio> mentre cerca 
trouare fcampoalla vita fopra vna- bapchctu^ che' 
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nel vicino Danubio à fortuna fi ritrouaua oppfcflo 
dal pcfo dcirarmi , c mancatogli nel faltarui vn^ 
piede cadde, & in quell'acque miferamcntc fi fom- 
mcrfi: . Il Rè fi:a la confufione de* nemici ^ 
la ftragc deTuoi > ridottofiin faluo, mcncre poco 
quinci lontano vuol paflare vn piccolo fiumicello , 
'Ké" inuolto in quella fangofa palude, bc indarno cer- 
cando aiuto dalla forza del deftriere, dalla lonta- 
nanza dcTuoi, e dal proprio vigore già debole per 
lo fpauento , rcftò con il cauallo in quel tenace crc- 
tone nel medcfimo tempo cftinto > e fepolto , ed il 
fuo corpo indi ì non molto quiui appunto fiì ritro- 
uato da' fuoi donieftici 5 che lo trafportarono ad 
Alba Reale, oue riccuè le lagrime, c fhonorc della 
Regia fepoltura . Nobilitata Solimano con sì rile- 
uante vittoria la fua prima moda nell'Vngheria^ 
fi fpinfefenza frapofitione alcuna di tempo lot- 
fnrfr- to la Città di Buda, c riceuuto à patti il prefi- 
tlimlUto^ dio della Rocca, che la domina , mandò à fuoco 
lecafe, & à facco gli haucri , appena fcampando 
dalle mani dc'barbari la Regina Maria , che fretto- 
lofamente con Taiuto d alcune barche per il Danu- 
bio fi portò à faluamcnto in Presburg preffo il fra- 
tello Ferdinando d'Auftria . Copiofo, e ricco ol- 
saico dM9 tre ogni credere fu il bottino,che riportarono i Tur* 
fiu Cut . ^j^j f^^^f^ ^jj^ g ^^j^ fcdcRcale di trenta- 
cinque gran Rè , fra quali Mattia Coruino giù* 
fto (limatore 9 e rimuneratore della virtù , hauea 
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con fommo ftudio , & amore nella fua Regia col- 
locato quantità d'eccellenti pitturc>c ftatue di bron- 
zo, & i beneficio comune vna nobile Libreria de 
più anychi volumi -, che in quelle parti fi ritrouaf- 
fero 5 il che tutto rimafe preda del fiioco , e del fu- 
rore de* barbari. Intanto Solimano haucndo ri- 
dotto il paefe in folitudine , alla quale i Turchi fo- 
glion dar nome di pace > non meno (limolato dal- > f 
la ftagione 5 che ne 'freddi s auanzaua , che da qual- a^ntinef^u 
che nuoua turbolenza nata fra effo , &: il Perfiano , 
lafciata in abbandono, e libera da ogni prefidio la 
Citta di Buda,ritirò il fuo cfcrcito nelle viciname-» 
di Coftantinopoli , oue anch' fifTo portatofi cele- 
brò con gran trionfo , &: applaufo de popoli le fc- 
fic douute d sì rileuante vittoria . La ritirata dell* 
inimico tolfc in gran parte lo fmarrimcnto negli Ri/Mone 
animi , e particolarmente negl'Italiani , contro i 
quali Solimano hauca publicamentc deftinato ilA<»r#r^^« 
furore della guerra , terminata Timprcfa dellVn- ' 
ghcria : pcrloche il Pontefice n era fortemente fol- 
lecito , &: hauea fatto pcfare tutto Toro , c l'argen- 
to delle Chiefc per impiegarlo alla difefacomune.^ 
dell'Italia , ogni qual volta la necedltd lo richie- 
de/Te, come egli efpreffc in vn fuo Breue fotto li tré 
d'Ottobre di qucfto medcfimo anno mille cinque- 
cento vcntifei al Vcfcouo Adrienfe, à cui coman- 
daua , che efcguiile ciò nella fua Diocefi con traf- 
mcttcrne à lui prontamente la nota* 
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Preten/ìomi pcrciò fcftò pacata da 1 tumulti di gucr- 

f*pra tiRe- ra rVnghcria \ Poiché morto , come fi diife , il Rè 
^Tcrla^dT- Lodouicofenza figliuoli afj^irarono vnitamcntc à 
C/X^/'*^ quello fccttro Ferdinando d'Aullria fratello di Car- 
lo Quinto t e Giouanni Sepufio Palatino della__. 
Tranfiluania -, pretendendone l'vno > e l'altro la_. 
MUdTAU' fucccflìone 5 quello per la fcambicuole parentela > 
^Giouannf' Contratta già nel mille cinquecento quindicijquan- 
Sfj>ujFo, Jq jfè Maria fua forclla al Rè Lodouico ^ e riceuè 
Anna di lui forclla per fua Conforte, con promeffa 
della futura fuccclfione nel Regno > ogni qualuol- 
ta ne mancaffe la prole 5 e qucfti per lacclamationc 
di molti principali Baroni Vngheri, che foftenc- 
uano j non hauer luogo in vn Regno clettiuo laJ 
parentela col defunto , e per ciò elcggcrfi con voti 
comuni per loro Rè Giouanni Sepufio ad cfclufio- 
ne di Ferdinando , ficon)e quelt! doppo la moric^ 
di Lodouico fù eletto per Rè di Boemia da i popo- 
li di quel Regno ad efclufion del Sepufio. In sì 
manifclk diuifioni di già s'era Giouanni impadro- 
nito di gran parte dcirVnghcna ) & animato dal- 
le promefle di quei popoli s'accingeua colla.* 
^f7tnithL f^rZ3 à mantcnerfi in poiiVlTodcHacquiftata coro- 
• na : mà il Rè Ferdinando rifoluto di decider coli* 
armi lite sì importante > con celerità incredibile f5 
auanzareil fuo efcrcitoalla volta di Buda,ouc il 
fuo competitore con poca gente fi rirrouaua, nc> 
come cheinafpeiiatofii ilfuoarriuo, hcbbe il Se- 
pufio 
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pufio animo 5 c forie baftanti da potergli refiftcre j ^yy^„j^„^ 
siche non trouando nelle promeUc degli Vngheri àni st- 
quella valida alfìllenza , che fpcraua , non fcnza.. 
induflria ) ò fortuna vfcito dalle mani dcTuoi do- 
medici ) che gli cran fofperti più de' propri; ne- 
mici , finalmente à guifa di fuggiti uo , nafconden- che/irm- 
dofi più torto , che ntirandofi,airvltimo fi ridulle-. j'*^'" 
prcllo vn picco! Cartello ne* confini della Polonia , ìxiiMa^ 
perdoucr poi quiui pigliar nuouamente quelle ri- lÌwf'' 
foliirioni , che il tempo , e la necelfità gli fonimi- 
niftrartero . In tanto Ferdinando rcfofi padrone di 
Buda attcfc con ogni rtudio à fortificaruifi, dandofi 
non vanamente à credere , che il torbido cerucllo 
del Scpufio gli hauerebbc per ogni banda 9 anche_ 
impeafata , difturbato il pacifico pofleffo della co- 
rona . lA in vero tanto potè in lui il dcfiderio di 
regnare , che portcrgato ogni Aimolo di cofcien- 
za 5 e d'honorc > pafsò ftretii trattati con Solimano, 
cs obbligò di riceuernc da lui Tinuertitura, ogni 
qual volta per mezzo delle fuc armi riceuefle di 
nuouo il pollclìo del Regno d'Vngheria . Fu- 
ron dal Turco vigilante ad ogni fuo acquirto fopra fr^^^'tf* 
le noftre difunioni , accettate loffertc , alla tcfta 
52^ di trecento mila foldaii entrò di nuouo nellVnghe- 

ria incontrato à i confini del Regno con ogni mag- secottdtM/- 
giorfommiffionedalSepufio : c ratificatagli AsL^dt/Jt^dl 
queftì la promcflafoggettione, fi fpinfe con tutte 
k fuc forze fotto Buda« Difcndcua quella Città 
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perii Rè Ferdinando Tommafo Nadafti valorofo 
Capitano , e di gran fede , ma con piccol ncruo di 
militia 5C conprouifioniaffaifcarfcal bifogno 5 c 
nintraprcfc con gran coraggio la difefa, fe lain- 
mutinainento di quei di dentro non haucflc dclufo 
il filo valore . Poiché crefcendo ben prcfto la nc- 
cefllta fra di loro, e vcggendofi ogni dì più aumen- 
tare i pericoli della fame 5 e del furor dell* inimico> 
pigliaron' occafione ò i più vili ^ ò i più ben* intcn- 
tionati al Turco d'addolcire loftinationc degli al- 
tri più valorofi , c crebbe il timore in alcuni , lau- 
dacia in altri à fcgno tale, che efortaron fin l'iftcf- 
fo Nadafti all'accordo , prima con calde perfuafio- 
ni , indi con minacce > e con la fona ; mà egli più 
tudspref* torto volle eleggere la morte , che ammettere in^ 
ds jurcbh £g (ale ^ cd'efll lo prefero , e ftrettamcnte lega- 
to 5 lo ripofero in luogo chiufo , e concertate tra di 
loro le capitolationi refero fc , e la città à Solima- 
no 5 il quale cntratoui dentro , hauendo ritrouato 
il Nadafti in quello flato riftretto , intefane la ca- 
gione 5 non pure non lo moleftò in modo alcuno > 
pinfnìTso. anzi che fece vccidcrc gli Autori di sì fiero tradì- 
umém* n-jento > e lui liberamente lafciò partirc^dimoftran- 
do, che la virtù anche negl'inimici è gradita , e che 
la colpa , oltre che è pena à fe medefima , vicn' pu* 
nita ancora da chi lama . In tal guifa impadronì^ 
tofi il Turco di Buda la confegnò al Rè Giouanni 
coirinueftitura del Regno , riferbando per fe, c per 

li 
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li fuoi fucccffori la fola ricognitione diSourano. 
Indi 5 accrefciuto fempre più lefcrcito di nuoua«,l 
gente accorfa , come è folito , allaura della vitto- 
ria 5 & inuitata dalla fperanza della preda , dirizzò 
la marchia verfo TAuftria , e quiui mandando h 
ferro 5 &: à fuoco con dcfolationc crudele il pacfe > 
; alli ventidue di Settembre fi prcfcniò con formida- primoajff 
bile efcrcito lotto le mura di Vicnna^oue impadro- "^'^ '^'/i'^' 
nitofi fcnza oppofitione alcuna de Ponti, e circon- /fw*. 
datala con forti trinciere al di qua del Danubio > 
le venne a precludere ogni fperanza di comunica- 
tioneyC di foccorfo. 

Haucua già il Re Ferdinando al primo fcnrorc_i 
del poderofo armamento dcTurchi nella Dieta.* ie^dérRl 
conuocata in Spira meflb auanti di occhi di quel ^'^'-^^'^/'^^ 
riguardeuole Congreiìoil cimento , in cui u ritro- »»Mcr/. 
uaua r Vngheria , la Germania > c la Religione , fe 
maturamente dal loro zelo non fi proucdeflfero 
quei foccorfi ncceflarij pur troppo per refiftere à 
potente nemico • Ritrouarft Carlo §lmnto fuo 
fratello nelle Spagne ; e per difefa dell'Imperio , e 
defuoi Stati in altre lontane guerre occupato , ne 
rimanere altra fpermx^ alla comune falute di quei 
Popolhche nelle loro armi auJìliaricVuxono perciò 
in quella Dieta ftabilitc nuouc leuc nella Germa- ^/;l^ff^^' 
nia ^e perficurezza de confini fi mandò qualche^ to ti c^te 
neruo di fentcria alle fi-ontierc dcirAuftria, c^ dfi^Z. 
lìc fu dato il general comando à Federico 

Con- 
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Conce Palatino del Reno , e Duca di Bauiera> 
Prcncipc fommamente amato da quei popoli ^ 
di fperìmcntato valore nciranni : Ciò fatto fi 
ricondufle à Lintz il Uè Ferdinando , &: il Con- 
te Palatino giù per il Danubio s auanzò alla^ 
volta dell' Vngheria) oue già haucua fpedito il Pren- 
cipc Filippo fuo Nipote giouane di grand' efpet- 
tatione,ad oggetto di reprimere le fcorrcrie dc-. 
Tartari , che per quei contorni impunemente^ 
fcorreuano • Ma appena fu giunto il Contc^ 
al piccolo Caftello di Grcin fui Danubio , che- 
prima dallo fpaucnto di chi fuggiua j e poi da repli- 
cati me/fi j rifeppe , cflerfi accampato lotto le mura 
jiFrtncìpe Vienna con tre cento mila combattenti Soli- 
^^'j'>^Jj||J[; mano, e pcrprouidenzafpecialcdel Cielo clfcrc^ 
fotmyien- poco prima entrato nella Città con qualche banda 
difoldati l'accorto Prcncipe fuo Nipote 5 doucjfi 
cSo ritirare a tempo in luogo ficuro , c non voler 
permettere, che quelle poche foldatcfchc vnica_^ 
fpcranza in tante calamità con l'auanzarfi rima- 
ncflero efpofte fenza vtilità alcuna al furore dc* 
Turchi • Atterri prima tal* inafpcttato auuifo il 
Conte 5 indi diuulgatofi per quei contorni, e pofcia 
nelle parti più remote dell'Europa , mife in si gran 
confufione, efpauento la Criftianità, che ilGio- 
uio ) il Soitiero , &c altri autoreuoH fcrittori di quei 
tempi, anche doppo qualche anno, par, chebin- 
onidifchino in dcfcriuerlp • In tal difordinc di 

cofc 
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cofcfcce alto il Conte con le fuc Truppe di la dal ^^.^^^^^ 
Danubio tra li due Caftclli di Crcms> e Stain, con paUnnu /: 
difcgno cjuìl i d attendere le miJitie , che farebbero 'uì^idÀ- 
deilinaie à porgere foccorfo alla piazza . Et in tanto 
daLintzilRè Ferdinando concalde> crcplicate^, 
inftanzc non cedaua di ftimolarc gli Elettori, e iiKrFtr* 
gli altri Prencipi dell'Imperio > acciò accorreflcro f^r-'^^/in 
al comune bifogno, dimoftrandoloro, prcfcnte- 
mente non trattarfi della Corona dVn Regno , ma 
della libertà della Germania tutta, e del Criliia- 
ncfimo . 

Mentrcciòda'noftriin beneficio della Città s* . 
opcraua 9 con non mmor calore quei di dentro cmA affc 
fofteneuano valorofamentc l'attacco . Al primo 
apparir dcirinimico, il Prcncipe Filippo con ma- 
rauigliofa prciJezza fe /pianare i più alti edificij , 
clic ne'vicini Borghi s'inalzauano , acciò nonfer- 
uiiler di riparo à i nemici > armò di cannoni le mu- 
raglie, fé ripulire i folfi, murare le porte , e con si 
ben regolata maniera difpofe la difcfa , che non., 
meno ammirabile fu in lui in sì frefca età il valore , 
che la condotta , con la quale in cafo tanto rile- 
uante, efubitaneo die ordincà tutto, animando 
conlavocccconlefempio quel difanmiato po- 
polo alla refillenza. Ma Solimano ben confapc- OferMtioni 
uole della confufionc de'noflri, rifolutoin pochi 
giorni d'impadronirfi della città , con ben quin- 
dici attacchisi fieramente la trauagliaua, cheiii., 

qual- 
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gualche parte le mura già refe deboli dalli fulmini 
delle batterie minacciauano rouina > e molte torri 
diroccate dall'impeto di fpauentofe mine con le«. 
loro brecce inuitauano l'inimico airaflfalto • £ ben 
venti volte vi fpinfe tutto il fuo numcrofiffima 
cfcrcito , facendo penetrare nella città , mentre più 
fiera ardeua la luffa , veftiti alla Tcdefca alcuni in- 
cendiari) per metter fuoco di dentro alle cafe^ > 
quando egli con nuouo attacco hauerebbe diucrtito 
dalle mura il prcfidio ; ma la vigilanza del Prencipe 
Filippo liberò la fortuna della città > e la virtù fua^ 
raUre dt ^^'^^ ìnfidic di quei temerarij , che difcopertipaga- 
ff^P'- rono con acerba morte il fio de'loro tradimenti , e 
refpinti Tempre dalle mura i Turchi , ne rimafero 
cinquanta mila de più forti j c più arditi nelle folle 
fepolti* Qucftifiniftri fuccefll leuarono la fperanza 
d^tfPHL à Solimano, che fuffe per hauernc alcun altro mi- 
c$mprcfé, glior quell'imprefa . E di già le piogge , e li freddi 
ordinarij del clima haueano cominciato ) anchc_. 
innanzi del lolito , a farfi fentire , in modo che l 
ercito patiuagrand'incommodo in quel fitohumi- 
diflimo 5 e potea foggiacerc ogni di à maggiori pe- 
ricoli, non eflendo leuato di là ben prcfto il campo . 
Crefcendo in tal guifa ferapre più il dubbio in- 
tomo al fin dellaffcdio , giudicò à propofiro Soli- 
CijTgihds- 'Ti^^o d*vdirc fopradi ciò l'opinione d'Ibraim,, 
tciiMfi44 primo Vifir huomo accorto > Se accreditato ncU' in- 
fnm^yijfr gggj^^ ^ ^ ncllarrai > moftrò egli pochifEma fpe- 
ranza 
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ranza di felice riufcita . Patif^ più hornjAÌ le diffi-» 
colù dell* affcdlo fuori y che dentro'^ ejjire intenftf^ 
fimo il freddo , pù nemica la flagione dell' iflejfo 
nemico-i e la gente più confumata dadifagi di quella, 
difajìrofa campagna , che dalle fatt ioni ; Le militie 
/lanche auanz^rfi a gli approcci a for^ di minacce^ 
e di battiture ; fare firage continua dell' efercito non 
meno ilgìelo delfautunno auana^to già alla fine d^ 
ottobre > che il fuoco della città : Rimanere ef 
po/io il campo debole ^ efcemato al poderofo arma^ 
mento di tutta la Germania , che già fcendeua al 
foccorjò della pia^ : E finalmente ejfere incertiz^ 
ogni qualunque 'Vittoria-, certo ^ e ut dente ^ti 
gran periglio. Moflcro Solimano tali ragioni, c 
nfoluto toglier l'aficdio dalla Piazza,pcr non ^f^l^/^p^' 
nere cfpollo alle fortite de'noftri, difpofe con-.*/'*» 
Ibraim in tal guifa la ritirata . Sul primo imbrunir 
della notte egli con la fanteria , cannone > e baga- jutirmt^ 
glio fra le tenebre , & il filcntio de* fuoi veloce- ^'^'^"^ • 
mente fi fottrafle dalle vicinanze di Vienna verfo 
ilRahab. Reftò Ibraim con la caualleriafmontata 
fotto le mura , fimulando con fpcflfì gridi , e fparo 
di mofchetti per gran parte della notte vn vicino 
aflalto 5 ma non prima giudicò poterfi eflfer con- 
dotto in faluo con la fanteria Solimano , che anche 
cffo fatta rimontar la caualleria fi die frettolofa- 
mentc alla marcia, e fi portò con accelerato cam- 
mino in mcn di cinque giorni à Buda • I noAri > 

t che 
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che s'eran tuttala notte preparati à foftener perii 
futura mattina qualche generale ailalto , allo fpun- 
tar dcHalba reltarono fuor d'ogni creder forprcfi, 
dal non vedere, nc'quiui fotto le mura, nc'J u» 
lungi, veltigio alcuno de' Turchi , fc non quanti! 
cr.^^aZ vdiuano 1 pianti , e gli vrli de'fchiaui Criftiani , che 
vcc/fda jf^ partenza furon da loro barbaramente tru- 
cidati. 11 Conte Federico Palatino, &: il Prencipc 
Filippo luo Nipote, tardidifcopcrta la partenz..!^ 
de*ncmici , pur volcuano infcguirlo , ma furono ri- 
^mmutina- tardali da vnamniutmamcntodc foldati , chepro- 
soUatir^ teftauano di deporre 1 armi,fe non fodero loro sbor- 
drjits , fate d'almen cinque mefi le paghe : E dalla loro in- 
folenza farebbe (tata mandata à faccola Città di 
Vienna > fe la marauigliofa prudenza di due Prcn- 
cipi Palatini non hauellc fedatoil tunjulto conJ 
promelfc , con minjccc , e con qualche piccola.* 
fomma di contante. Sìchequefti valorofi Herot 
bruendo Tvno di Kiori col configlio , l'altro di 
dentro conia forza difcla da sì polente nemico la 
Regia dcirimpcrio, nonmcnofi mcritaronoil ti-» 
tolo fpeciofodi Difenfori della Germania, e del 
Cridianclìmo , ma di più fi refci o vgualmentc^ 
degni de* comuni applaufi per hauerla conferuata., 
dairimprto , e dalla temerità degl'iftcHì amici, che 
non rade volte fuoleflcrepiu pcrniciofo di quello 
degriftcllì nemici. 

Ma fc la Germania piangcua in quefto tempo 

neir 



SETTIMO. 17P 

nciraficdio di Vienna la ruinadcirimpcrio, erano 
ancora frcfchc nell'Italia le lagrime del crudcl facco 
di Roma , e dell* efecrabilc prigionia del Pontefice • Sacc» di 
Non è mioafluntoil dcfcriucre la barbara attione ^'"'^ " 
controia Città Metropoli del CriftiancGmo, ne 
quali onte fopportall'e l'innocenza d^l Vicario di 
Crilto da foldati Alemanni delllmperador Carlo 
Quinto. Scruaiiii folo l'hauerlo niotiuato per far 
maggiormente rifplenderc la carità 5 e TApo/tolico ^,t,^ 
zelo del Pontefice Clemente) che fuor d'ogni af- ^^ff^fi^f^ 
fcttationc ò d'animo coftante, ò di lamenti intem- 
pelliui , fol* (i fcrui della guerra col Turco per con- 
iblarfi in quel gran cafo . Poiché prcfentitafi la-, 
nuoua futura moffadi Solimano neirVnghcria-,, 
mandò colà perfonalmcnte il Cardinale Ipolito ^bema^ds 
de Medici fuo Nipote con aiuto di dieci mila ca- lUein fcc- 
ualli Vngheri> che fi ftipcndiaflcro dal Legato à ]mp 
guerra finita ) oltre à dodici galere fabricatc di fuo 
denaro, e date all' Imperadore per ficurczza delle 
riuicre d'Italia , &: offerendogli anche maggior fuf- 
fidio , fe la neceffità lo rlchiedelle , come egli ef- 
prefle in vn afFcttuofifllmo Breue folto li diciotto 
di Giugno, con cui accompagnò il Legato ; ne rice- 
uetteperò gliapplaufi , c le benedittioni di tutta.^ 
la Germania ^ la quale hcbbe fi copiofo foccorfo 
da quel fojo Prencipc^chc hauca poco dianzi fac- 
cheggiato , 8c impoucrito - 

Ed'in quefti affari s' era già "ricondotto in Ger- 
M. Z 2 mania 
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Riiornò di 115^^*^ Carlo Quiiito , perquiui accudire conia., 
cnru r. i» propria prcfcnza alla difcfa de* fuoi fiati j E già rac- 1533 
^"^'*""''* colti hauea fotto l'infcgne no uanta mila fanti ^ e 
trenta mila caualli Tcdcfchi , Italiani > c Spagnuoli, 
c con quefti attendcua Solimano , che con quat- 
^ , trecento cinquanta mila foldati sera partito da«, 
i/w;»«»/n-» Coltammopoh a quella volta. Ma quelli, come 
rrf£ber,a . |^ ^^^^ machinc , fatto lento dalla propriaj 
grandezza y arriuò tardi in Vnghcria . Ne volle ci- 
mentare la potenza del fuo efercito col valore di 
Carlo , mà fol contento d'hauere fcorfo quel Re- 
gno > riconduce il campo à Coftantinopoli , ed* à 
Carlo baftò l'hauerlo fgomentato col folo afpetto , 
c rhauer vinto con la fpada nel fodero . Anzi per 
fretta di tornar prcllo ne'Regni hcreditarij di Spa- 
gna , trafcurò d'aiutare il fratello nel conquiftargli 
il Regno , con tante forze alDiora adunate , dal Rè 
Giouanni Sepufio competitore di Ferdinando ì 
quella Corona, ed al di cui impulfo priiicipalmen- 
te haueua Solimano fatta la fpeditione 2 Volle ben 
lafciare vn efercito d'Italiani à qucfto fine, mà cflij 
vedendofi importo per loro Generale il Maramol- 
do d'altra natione, s ammutinarono, e di propri.u, 
autoriti fi riportarono in Italia • 

Nei medefimo tempo, che talicofe in Vnghc- 
jrfnéna^ lia s opcrauano , ordinò Carlo al fuo Ammiraglio 
AWf di di mare Andrea Doria, che , per diuertirc da i 
jconfini dcll'Aufiria Tarmi di Solimano > procu- 
rane 
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iraffe dVnirc la fua armata con quella de* Venetia- 
ni , che al Zante fotto il comando di Vincenzo 
Cappello fi ritrouaua , cd'inucftifl'cro vnitamen- 
te le cofìe della Morea , e della Grecia . Mà efli 
per non tirarfi fopra lo fdegno di Solimano ^ 
non vollero mai acconfcntire alle calde iltanzc-i 
delDoria, equcfti eflcndofi a viua forza impa- suti fr»- 
dronito di Corone, Patraflb, e Lepanto, con.,^'''^* 
quantità di fchiaui i e ricco bottino fé ne ripafsò 
à Napoli 5 e quinci d Gcnoua , hauendo lafciato 
alla difcfa di quelle tre piazze con buon numero 
di foldatefca Spagnuola il Mendozza. Ma non», 
guari andò , che fopraggiungcndo in quei mari 
con cento bcn'armate galere Ariadcno Barbarofla , 
furono coftretti più dal timore , che dalla forza di 
ritirarfi frcttolofamcnte , e lafciate in poter dcTur- riUà 
chi le conquiftate fortezze, fcnza ne pur veder Tini- ^cJib'/,' 
mico , fi riconduflcro fopra alcune piccole barche 
ne'loro Porti d'Italia. 

E tali furono Icmergenze di guerre fucccduttLj 
nel difaftrofo Pontificato di Clemente Settimo, 
Prencipe facilmente giudicato da tutti per buono , 
X5H e volontieri per grande . Seguì la fua morte dop- ^^^f^^^ 
po vna penofa , e varia infermità , che lo rendè ^'""^ 
rincrefceuole anche à feflcfTo, il dì venticinque-, 
di Settembre mille cinquecento trenta quattro . 
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PAOLO TERZOr 

Detto AlefTaiidro Farnefe Romano creato 
Pontefice li 1 3. Ottobre 1534- 

Solimano Primo^Imperador de Turchi . 

L Cardinale Aleflandro Farncfc 
nc'tcmpi andati fu in ogni Pon- 
^uTTra'u ^É^BL tificato dc* maggiori nella ftima , 

$iuvuo ptu- raj/fP in tré Conclaui de' più vicini al 

Soglio, cnell'vltimo talmente», 
non hebbc competitore alcuno 9 
che nel primo giorno venne da Cardinali concor- 
demente approuato per Pontefice . Inditio mani- 
fefto di quella eminente virtù 5 che hà rcfofamofo 
il di lui Pontificato per idea d'Apoftolico zelo, c 
di Pontificia prudenza . Affunto al Trono fpcdì 
M-tndaLe' fegati à Ccfarc , Se al Rè di Francia con calde am- 
iM, à Cf- rnonitioni ^ affinchè deponeffcrogli odij , c Tarmi 
"(R^i^rr- fomentatrici deprogrelTI di Solimano, c ftretta' 
mente impugnaflero quelle à beneficio, e 'difela.^ 
della Fede . Ma Francefco fcacciato frefcamente., 
dall'Italia , 6c oltre modo gelofo della felicità non.^ 
interrotta di Carlo Quinto , non potè effcr mai 
Wr^fflL cfpugnato dalle paterne illanze del Pontefice ^ e— 
^T/i"*^ d'ogni finiftro euento incolpandone publicamcntc-* 

Ccfa- 
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Cefaie , a cui fpcttaua la difcfa deli Vngheria , dif- 
colpaua fe > Se il ilio Regno necellitato a tenerli sù 
Tarmi per cuitare quei pregiuditij , che gli veniua- 
no inferiti dalla vittoriofa prepotenza dell* Auuer- 
fano . ivja non perciò rallentò punto da i fuoi prc- 
murofi vfficij il Pontefice , particolarmente verfo 
di Cefare^anzi^chefii egli FAurore della vitto- 
riofa fpcditione contro il Regno , e la Città di Tu* 
nifi 5 la quale fortunatamente terminata refe cele- 
brc il Pontificato di Paolo > c l'Imperio di Carlo . 

Hauea BarbaroiTa Ammiraglio di Solimano at- fclcctlf" 
tcrrite poc'anzi Napoli, e Roma , fcorrendo con_* ^^rli^ij, 
poflcntc annata il mar Tirreno , e faccheceiando ' ^''^t*- 
Capri , hondi , Procida > e 1 erracina : ma dipoi dti Rein9> 
liu'oltò le forze in oppugnatione di Tunifi per dif- 
cacciare iVluleade > il quale crudelmente ambitiofo 
hauea, ò v ccifi , ò acciecari con Maimone il mag- 
giore vcnt'vn fratelli > ik i loro figliuoli (eccetto 
Rofcette, i cui riufci fuggire) &: occupato pcrfe il 
Regno con odio deTudditi • Hora il Turco fotte 
colore di cacciare il Tiranno, e reintegrare il Si- 
gnore Icgitimo, tcntaua , come gli fuccefic , di fare 
il Rè , &: il Regno fuo tributario , rcndendofi cotl^ 
quel proffimo accrefcimento tanto più formidabi- 
le al Criftiancfimo • Ricorfe contro la forza di So- 
limano al patrocinio di Carlo Mulea/Tc, c con pro- 
meffc inuitandolo all'imprefa , giurò perpetua lega 
co'Criftiani à danni del Turco , & à lui annuo tri- 
buto. 
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buto , fc lo riponeua nel Regno. Accettò Carla' 
r//I/L/'/* 1 offerte non meno auantaggiofe al bene della Cri- 
if^/' ftianità , di quanto follerò vtili alla ficurezza delle 
fudditefpiaggedltalia, cdcUa Spagna, molelU- 
te da fpeffi ladronecci di quei Corfali Tunefini : 
s' accinle egli dunque di pafsare in pcrfona io* 
Africa con armata podcrofa, c maggiore di quante 
folcallero in quei tempi i noftri mari. 
^' T^ dl'i Pontefice , a cui vgualmentc , che à Carlo era 
Fom. à cuore lo fnidare quei barbari dalla loro tana > ol- 
tre alle premurofe prcghiercjcon le quali maggior- 
mente infiammò all'imprefa lanimo di Ccfare, gli 
aagiunfe l'affcgnamento delle decime nella Spa- 
gna , & il rinforzo di tredici ben armate galere fot- 
to il comando del Conte dcIl'Anguillara Virginio 
Orfmo > al quale nella Chiefa Caihcdrale di Ciui- 
cbcfir^- tauecchia, oue il Pontefice à tal' effetto sera por- 
t/àctutu ^«^jQ^ con folenni cerimonie diede il bafton di co- 
TJf^Ma^ mando, & il gloriofo ftcndardo della Chiefa.Man- 
rineiia. Andrea Doria generale dellarmata Imperia- 

le lo Stocco il fagro Pileo, in riguardo non., 
men di ciò , che operato hauca fino a quel tempo 
contro i nemici della Fede, che di quanto dal fuo 
valore nella prefente guerra fi fperaua : c fi portò 
pofcia a Santa Marinella, e quiui ritrouate le fol- 
datefche Italiane, & Alemanne comandate da Al- 
fonfo del Vafto , le fouuenne de viueri , c di muni- 
tioni 5 e douendo far vela vnitamente con le Ponti- 
ficie 
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ficic vcrfo Tunifi , egli da vn alta Torre , allo /pa- 
ro di replicati tiri d'artiglieria , le bcncdiffe , augu- 
rando loro con tenerezza d'affetto la vittoria. 

Intanto Carlo richiamate da fuoi porti d'Italia > 
c di Spagna Tarmata di mare , e le militic, haucuaJ 
il di trenta di Marzo falpato da Barcellona 9 e date 
felicemente le vele ài venti > in quindici giorni di 
5 profpera nauigatione fi ritrouò à vifta di Tunifi^ 
Hauea nel fuo efcrcito trenta mila pcrfonc pratiche 
nel combattere 5 e ne continui moli di guerre dell' cl7hr/l 
Italia, e della Francia incallite ad ogni forte di pati- 
menti. Quattrocento legni contauanfi in efiere, 
fra quali galeoni di fmifurata grandezza fàtti calar 
dall'Oceano al bifogno della prcfente guerra , C-. 
quantità di bombarde, ed' ogni militare prepara- 
mento . Ne minori erano quelli di Barbarofla , à 
cui oltre ogni credere premeua la confcruationc-, 
del Regno . Haueua egli munito con gagliarde», 
fortificationila Città di Tunifi , &c il caftello della 
Goletta 5 e prcfentemente fi ritrouaua ne'loro con- 
torni allatefta di quattrocento mila Africani adu- 
nati fotto le fue infcgnc con gran fatica , 6c à cofto 
di minacce, e d oro . Ma Cefare fprezzata quella 
turba imbelle) giudicata indegna da paragonarfi al 
valore de' foldati Italiani , e Spagnuoli , fi pofe«j 
con tutte le forze di terra , e di mare all'oppugna- ^ j 
tione della Goletta . Si portò valorofamente quel 
prefidio Turco : ma fu tuttauia dalla furia de'noftri 

A a affai- 
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affalti sforzato > ondedatofi alla fuga per il vici- 
f/efT'fer HO lago , clic lo portaua à Tunifi , lafciò libero ì 
rialto, 3ggj.cflori il cartello , e le mura . Barbarofifìu 
giudicando, non altrimcntc potcrfi riparare alla to- 
tale ruina del llegno, che col venire alle mani coli* 
f^"uju^, efercitoCrirtiano, rifoluè d'attaccarlo, e gli pre- 
fentò la battaglia in vna gran pianura , che fi llendc 
poco più di due miglia in lontananza da Tunifi . 
Mi confufi , &: atterriti quei barbari alli fulmini 
r7r!bt'' ^cUe noftre artighcrie con vna prefta fuga fi fot- 
traffero dagli occhi , e dal valore dcgllmperiali , 
che certamente n'haucrebbon fatta quel di non or- 
dinaria ftrage , fe la loro iftefla timidezza nonha- 
uelle per tempo donata loro la vita . Ciò vedendo 
gli fchiaui Italiani , che in numero di venti mila fi 
Ardire de' ritrouauano dentro Tunifi , lafciarono di temere > 
/iiani den- c commcio jn cili a iilorgere prima lo (degno , po- 
tro Tumfi^ ^^j^ lodio , ondc sforzàtc le porte de'loro crgaftoli, 
dieder'di mano à quell'armi , cheil folodefidc- 
rio della libertà loro porfe,c fi portarono con impe- 
to tale alle mura contro il prefidio,che le guardaua, 
che vccifine li principali Comandanti accorfi al ro-; 
more , e rinfcrrato in qucU' ilkfl'e carceri , donde_j 
cffi felicemente fuggirono , il rimanente deTolda- 
ti , che con la fuga non poterono cuitare il loro 
furore , s'impadronirono arditamente delle princi- 
pali difefc. Quiui inalzata vna gran Croce,con que- 
lla , e con l'allegre voci , che in fegno di libertà 
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ricuperata mandauano al Ciclo , dicder motiuo à 
Carlo^chcpocoquinci lontano fi ritrouaua occu* 
pato in alzar trincicre , di mandare auanti il Mar- 
chefe del Valto à riconofccrc, qual nouità fuffc^ 
quella , e che volellerfignificare si ftrauaganti mu- 
tationi - Ed* intefane la cagione , non riman cre- 
dibile il giubbilo d'ambe le parti 5 con il quale fi ri- ^J'^"^^^^^'* 
ceueron Tvna Taltra dentro la Città . Efaltò Cefarc 
con dimolhationi efprcniuc di ftima il valore di 
quei gencrofi fi:hiaui Italiani , Se a quefìi> 6c all' 
clercito conceffe in premio il libero facco di tre 
giorni della Città . Il Rè Muleafse , che nellarma- 
ta Imperiale s'era in ogni fattione ritrouato , fu dcC 
Carlo con efismpio di rara liberahtà inueftito libe- 
ramente del Regno , rifcrbando folamentc per il 
prcfidio Spagnuololc mura 5 e per fe l'annuo tri- 
buto di dieci milafcudi d'oro, quattro caualh , e 
dieci falconi. 

Intanto Barbarofsa abbattute 5 e difperate Ic^ 
cofc del Regno , s'era velocemente portato in Al- ^rLVin^ri 
cicri , indi a Coftantinopoh , e quiui attendeua_, di Batts- 
aliollccito armamento di quante naui> c galere li eitau», 
ritrouauano in quei porti, con difegnod'infeftare_- 
nel Regno di Napoli gli Stati di Carlo , e con sì 
fatta diuerfione richiamarlo alla difefa de*proprij 
lidi in Italia. Nè andarono lungi dal vero i fuoi 
difcgni; poiché penetrati da Cefare, su la metà 
d'Agoftofi riportò con Tarmata in Napoli , india 

A a a Ro- 
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Roma , per quiui concertare col Pontefice lope- 
rationi della guerra , ogni qual volta ne fufse inua- 
fa ritalia . E contro di quella grandi furono iru' 
verità li preparamenti di Solimano , e di Barbarof- 
fa 5 fe il loro fdegno non fufse flato altroue diuer- 
tito à danni de'Venetiani. 
DiutrtìtiA Poiché corfcggiando perle fpiagge dell' Adria- 
danni de tico Tarmata Turchcfca , e recando terribile fpa- 
" ucnto ne popoli le fpefse fcorreric , & il crudele* 
facco dato alla Città di Caftroin Puglia , fi giudi- 
cò bene da quella Rcpublica di mandare qualche^' 
rinfurio di legni , e di gente al Cappello^ acciòchc-» 
al vicino incendio non rimaneffe cfpofto il fuo 
dominio , ma l'iftcflo rimedioic fu di nocumento ; 
mentre con queflo venne ad irritare l'animo di 
Solimano) che per accudire all' operationi di 
Barbarofla nel mare ) s'era portato in perfonaJ 
nell'Albania \ Ed' all' bora più auuampò in lui 
lo fdegno , quando che (eppc , cflcrgli ftata»,' 
mandata à fondo dal cannone di Corfù vna fua^ 
grofTa naue , che carica di bafti menti , e d'altro mi- 
guerra So- Hfarc amcfc fi portaua all'armata . Per lo che inti- 

limano» n » n i • tt ... 

matafuriolamente la guerra a i Venetiani , m vru 
ctJ^a^^ medefimo tempo prende ClilTa in Dalmatia , dà 
altri il guafto alllfola di Corfù ^ fi rende tributaria Naf- 
fo ) e Scio 5 indi prefa à forza nel golfo d' EngiaJ 
E Viftiuj rifola di quefto nome, 6c inuano aifcdiato Catta- 
iMngia, Dalmatia ) c Napoli di Remania fi riportò 

col 
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col fuo efercico vittoriofo in Coftantinopoli . 

Per opporre qualche argine alli progrcfll del 
Turco s adoperaua indefeflamentc il Pontefice per AppUcath- 
la pace tra le due corone di Francia, c Spagna, e "llfict/etTs 
dcftinò Legati a tal effetto il Cardinal lacouacci '^Ji^,^^'"^ 
airimperadore 5 &: il Cardinal Pio di Carpi al Rè 
Franccfco, appreffocui era prima ftato Niintio . 
Ma talmente infupcrabile fe ne refe il maneggio ffr''r/>//i 
per gli odij efafperati di quei due Potentati , che^ 
fe ne difpcrò per all'hora la conclufionc . Conu 
tutto ciò Paolo ben fapendo 5 che lenta la concor- 
dia fi-à di loro vano farebbe riufcito ogni tentatiuo, 
che s intraprcndcffc contro il Turco , foftenne infi- ^/f „^,7r- 
niti difagi nel fuo corpo vecchio , e cagioneuole , 
e tutti gl'incontri d'vn penofifllmo viaggio , e fi 
portò mpcrfona Tanno fuflcguente nella Prouen- 
za per riunire gli animi di quei Prcncipi, IVndc* 
quali trouandofi prefentemcnte nella Lombardiéc» 
per occafione della proffima guerra nel Ducato di 
Milano, l'altro doucndouipaflarc per condurfi da 
Germania in Spagna, gli era facile ( comeauuen- 
nc ) d abboccarfi con Carlo preffo Sauona , e con», 
il Rè Francefco fuor di Nizza . Ne quali congrelli ^^^j^,^ 
moftrò si gran zelo del ben comune della Criftia- ^'f"- 
nìtà , 6c vna fincerita cosi libera, e paterna , che-, 
fgombrò dagli animi loro qualunque vapor' groffo 
di diffidenza concepita per faddictro , ò dcll'vn^ 
yerfo Taltrojò d'ambedue verfo di lui , conuerten- 
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sictficbiw dola in vna fomma confidenza , c ftabili fra 
imT^'^' c'fì vna tregua di dicci anni , non potcndofi 
per rvrgenia della guerra contro il Turco dibat- 
tere à lungo grinterefli d Vna (labile pace . Haueua 
però il Pontefice prima della fua partenza da Ro- 
ma al lampo d'vna breuc fofpcnfion* d'armi ( fta- 
bilita già fri di loro per opera delleRcgine Eleono- 
ra moglie di Francefco ^ c Maria vcdoua di Lodo- 
uico Re d'Vngheria gouernatrice di Fiandra, am- 
bedue forelle di Ccfare ) concepita ferma fperanza 
di più limpida, e durabil concordia , onde su li 
principi) dell'anno millecinquecento trenta fette.^ 
Lefa 4^,1 S'era già vnito con rimperadore , e co' Vcnetiani 
font. <tn^ in lega offenfiua , e difcnfiua contro il Turco, d fine 
doZ^rye- di porre in mare vna podcrofa armata , S>c aflaltarc 
netiani. y^itamcnte h Grccia . E doppo tre folcnni pro- 
ceffioni fatte in Roma per implorare dal Cielo vn 
felice corfo allarmi Criftiane, alli ventitre di Set- 
^^^é'cé/t tembre furono publicamentc lette nella Bafilica_, 
di San Pietro le capitolationi , e folennemcntCL^ 
cantato il Ter doppo il quale furono am- 

mefifl al bacio del piede , della mano > e della fac- 
cia gli A mbafciadori di Cefare, e della Rcpubli- 
ca, &r efpofto alla publica veneratione il Volto 
Santo cori copiofo dono d'lndulgenze,e con gran», 
dimoftratione di pietà nel popolo. Ottanu gale- 
re da Carlo , altrettante da i Vcnetiani , e trenta-,' 
dal Pontefice per raccordo fatto > doueanfi arma- 
re 
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re nel fegucntc anno . Ma 5 come {petto auuicnc , 
538 riufcirono i fucccfsi inferiori alle fperanie, con- ria Amira^ 
tentandofi Andrea Doria Ammiraglio di Ccfare— ^j^*/' 
di frenare il nemico dalle difegnate occupationi , 
fenza curarfi di combattere , etiamdio che la vitto- 
ria appariflfe più verilìmile>che la fconfitta 5 quan- 
do incontroiH con Tarmata di Barbaroifa predo il 
Promontorio Attio , hoggi detto la Preuefa • Il 
qual configlio gli partorì l'infamia apprcflo la mol- 
titudinc,c l'odio apprcflo i Collcgatire qucfto mag- 
giormente s'accrebbe, quando che il Doria hauen- j),fu 
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to > e prcfo Callclnuouo in Dalmatia, volle dentro 
introdurui il Sarmento con il folo prefidio de' Spa- 
gnuoli , inuano efclamando il Cappello Generale 
dc'Venctiani , doucrfi loro quella piana per ra- 
gion d'antico polTclIo , c per cfscrc fìata con le for- 
ze comuni della lega dalle mani de*barbari ricu- 
perata . Di che fortemente ingclofito , e fdegnato 
il Senato fenza frapofitione alcuna di tempo con- 
chiufc con Solimano per opera di Lorenzo Gritti p^^^ 
?P vna tregua , e nel fuffeguente anno la pace ,ceden- ^J"^^^*' 
do al Turco le due Città , che fole eran loro refta- f/ucc^pl 
te nella Morea, di Maluagia, c Napoli di Ro- 
mania . Intanto il Barbarofsa con forte attacco 
riprcfe dalle mani de'Spagnuoli la Città di Cafìel- 
nuouo,con Angolari proue di valore , di quello in-, 
acquiftarlo > di qucftì in difenderlo. 

Ma 
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.^^^ Mà fc l'armi di Ccfarc infauftamcnte fi porta- 
^F^l'ena. rono Dcl marc , con non diflìmir cucnto combat* 
tonano quelle del Rè Ferdinando in Vnghcria». .* 
Af,rt* del Venuto a morte il Rè Giouanni Scpufio hauca la- 
nè cto. Se- fciato heredc del Regno vn fuo piccol figliuolo per 
' nome Stefano fotto la tutela della Regina MadreJ 
Ifabella figliuola del Rè Sigifmondo di Polonia.' 
E Ferdinando à lei addimandaua ladcmpimento 
dell'accordo fatto già tra efso , 6^ il Rè Giouanni ^ 
nel quale fi concedeua a quefti il pacifico pofsefso 
del Regno con conditione , che doppo la lua mor- 
te douefsc decadere al Rè Ferdinando 5 il quale-i 
s'obligaua, che fe di Giouanni rimanefsero figliuo- 
li mafchi , efso proueduti gli hauerebbe dVno fla- 
to conueneuole alla loro conditione • No'l volle-#' 
ratificare la Regina , anzi arditamente rifpofe , ef- 
fcre rifoluta di mantenere fino allVltima ftilla del 
fangue Stefano nel Regno , donato già al defonto 
Rè fuo conforte con raro efcmpio di liberalità daJ 
Solimano > con la cui forza hauerebbe foftenuti gì' 
intcreflidel pupillo. Ferdinando, che dagli animi 
poco affetti de'ConfigUeri ben preuedcua loftina- 
tionc della Regina , hauea fotto Icfue infegnc rac- 
Difcgnodei colto vn giufto cfcrcito per coftrìngerla ad accettar 

raccordo, c purgar con la forza la repulfa. Ordi- M4o 
frstmu. nò perciò immediatamente al fupremo Generale^ 
Leonardo Vels lattacco di Buda , e dcllaltre piaz- 
ze ) che alla deuotione d'Ifabella fi manteneuano ) 
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ma come ch'era paflata gran parte della ftagione^ 
atta all'armi in conferemo , &: in ncgotiati manda- 
ti in lungo dalla fcaltra Regina , à fin di prouederfì e prendi^ 
de necelfarij foccorfi, altro non s'operò dalla f^t-^yJJ/'^' 
te degli Aullriaci ,che la prcfa di Vicegrado > c di 
Vacia , & vn vano tcntatiuo fopra Buda con qual- 
che piccola fcorreria nel paefc nemico . Ritornò 
bensì in queft'anno per opera di Pietro Pcrcnio 
Barone Vnghcro di molto Teguito , e d'autorità in 
quelle parti la Citta d'Alba Reale alla deuotionc», 
di Ferdinando, c con tali opcrationi fi ritirò ne'fuoi 
4}uartieri prcffo Strigonia Tarmata . 

Solimano intanto alle calde inftanzc della Re- s^u, 
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gi'na Ifabella rifoluto hauea di difender l'Vngheria ^^Zg^^ 
contro Ferdinando , e però ordinato al Bafsd della ^/-^^^^-f 
Boffina , c della Schiauonia , che palTaflero colà 
con le loro foldatefche ) al Sangiacco di Nico- 
poli , & al Vaiuoda della Valacchia 5 che fcacciaft 
fero dalla Tranfiluania il Mailato , perche vi forte-' 
ncua le parti di Ferdinando . Egh poi in perfona.^ 
paffatoin Adrianopoliattefcall'ammaffo d'vn po-i p^rj^iran.^ 
tentiflimo efcrcito , che fe ben poi tardò, & hebbe '^j^l^'^^ 
prima la nuoua della vittoria confeguita da'fuoi, tinger léu^ 
fù nondimeno di non Heuc momento alla fomma Bt^^, 
delle cofe • £ la Regina Ifabella ancora fi die à 
premunirfi di tutto il neceflarioad vna valorofa_* 
difcfa , e non trafcuraua parte alcuna per ren-j 
dcrfi forte in Buda , che fi ftimaua l' ogget- 

B b to 



194 PAOLO 
to dell'arali Auftriachc nella futura campagna. 
Ne ad altro fine tendcuanogrimmcnfi prcpara- 
frim^aire- mcntì di Ferdinando, il quale nella Dieta di Ra- 
%f bijou* tisbona 5 haucndo ottenuto poderofi foccorfi da.-, 
Buda. Prencipi deirimperio , e quattro mila fanti ftipen- 
diati dal Pontefice Paolo , haueua ordinato al Ge- 
nerale Roccandolftjche con quefti giìi perii Danu- 
bio fi portaffc ali affedio di Buda . Fii efeguito lor- 
dinc con maggior prefteiza , che cautela , poiché— 
credendofi i nollri di ritrouarc quella Città nel me- 
defimo flato , in cui dodici anni auanti lafciataj 
rhaueuano à Solimano, c perciò fcioperatamentcJ 
Urofidan- ficuri dclla vitton'a 5 ne vantarono m pochi giorni 
MnoefUi' j'^^q^jf^Q ^ ^ difprczzarono vn confidcrabile cor- 
po deTurchi, che poco quinci lontano fotto il Co- 
mando del Bafsi della Boflina rifoluto > e pronto 
ad ogni fattionc fi ritrouaua. Con queft' animo 
dunque s'accoflarono alla Citta, e la cinfero da più 
bande . Cinquanta mila foldati componeuano 
rldlfL l'efercito , e fri quefti venti mila tra Tedefchi , c-, 
Boemi , ma il rimanente Vngheri, e gente colletti- 
eia • Alzarono dalla parte del Caftello, che riguar- 
da il forte San Gottardo , tre furiofe batterie , mi 
non fcruato IVfo militare degli affedij , c con trop- 
po difprezzo trafcurate le linee, e le trinciere,rinia- 
ncuano fpeflfo efpofti alle fortite di que' di dentro y 
& à gli aflalti di quc'di fuori, che fotto il Bafsi 
della Boffina > come fi dille , in quelle parti canir 
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peggìauano. E qucfta loro imaginaria fidanza». 
recò pofcia al campo Criftiano la cotale ruina.^ . fa ddta xf 
Poiché alla venuta di Solimano cllendone prccor- Tmailt*' 
fa la fama , fi fparfc qucfta per il campo tanto più 
formidabile, quanto meno alpettata , e perche più 
nuoce alle volte il mal temuto , che'l prouato , fi dti iampo 
riempi tutto di confufione, che per pouertà di con- 
figlio degenerò tofto in difperatione , e fpauento> 
U Pcrenio con parte deTuoi Vngheri , dando di 
volta , tentò fopra vn ponte di barche paflare ali* 
altra riua del Danubio : ma fpeziatele lorocom- 
mefsure da vn fubitaneo vento , che forfè , rima- 
jcro ò fommerfi , ò fmarriti . Alcune compagnie 
dc'Boemi fi fecero forti fu'l monte San Gottardo : 
Altri sù le proflime colline j altri sù le riuc del fiu» 
me , e con gran difordine pailauano ancora tutte.* 
l'altre cole nel campo . E non era marauiglia,per- ^rÒc^^V- 
che il Generale Roccandolfttrouandofi ferito in.^ du/t/trm 
letto, tanto fol gli s*obbcdiua,quanto fi voleua. Di 
quefta confufione , che regnaua fra Criftiani , era^ 
molto bene auuifato il Balsà della Boffina , e non 
differì più egli àconucrtire i loro difordini infuo ll^'^fff,!^ 
vantaggio • Riconofciuti in pcrfona i quartieri » 
rifoluc d'attaccarli quella notte medefima, piglian- dc\ Tedff- 
do fperanza , che in tal mutatione di cofe la fortu- 
na folle per fauorirne tanto più ancora il difcgno . 
Si moffero dunque vnitamente i Turchi ncll'hora». 
più opportuna della notte , c htrouando sforniti 
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li porti , c fproucdute di guardia le fentincllc, vrrj* 
ronofuriofamcntc nel campo de'Tcdefchi, che-, 
parte fepolti nel fonno > altri nella trafcuraggine j 
altri nella confafionefi ntrouarono prima rotti>chc 
fVf/rcIt!' f^opràg^ìunn . Penfauano elfi che foffe nato qual- 
crtjjmn: che cafualc accidente fri di loro, ma fatti certi dell* 
inganno dalle ferite , e dai fanguc , fciolta la bri- 
glia al timore, fi diedero più alla faga , che alLi-» 
difcfa. HauealaReginalfabella, 6c il prefidio di 
Buda al tempo medefimo , che i Turchi aflaltarx>no 
ì quartieri de' noftri , pofto il fuoco i quantità di 
ftrame. Scaltro fimile prr accrcfcere tanto più il 
terrore , &: il danno in loro , quanto l'accortezza > 
c Tardire ne'Turchi : si che alzoflì in vn tratto da_, 
più parti Tinccndio > che nelle fue fiamme inuolfe.^ 
vn gran numero di Cnrtiani . In modo tale che fi 
può dubitare , fc più di loro ne follerò confumati 
ò dal ferro ,ò dal fuoco >ò dal fiume, nel quale-, 
s'andauano ciecamente in fine à precipitare. I Boe- 
mi , benché anch'elfi foggiaccffero alla medefima,^ 
conditionc, pur furon nella difefa fopra gli altri 
lodati 5 e que* pochi , che fu*l monte San Gottardo 
s'erano la notte brauamente difefi > circondati la_, 
mattina dalla moltitudine, ò. combattendo mori* 
rono,ò buttate l'armi, e datifi allamifericordia del 
fedin 9- vincitore , fi prolongarono alquanto la morte , che 
tef d,juf' fcntirono meno honorata . Peft abbandonato dìu» 
' difcnfori >jC diucnuto preda deTyrchi diede di fe_r 
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molto lagrinicuole fpcttacolo> hauendouì vccifi, 
fatti fchiaui quanti Tcdcfchi vi ritrouarono. AfFcr-' 
ma il Giouio ) che in qucH'imprcfa morirono ven- 
timila Crilliani ^ fi perdettero trentafei pezzi di 
igrofla artiglieria , e cento cinquanta di più piccola ^ 
oltre alla gran quantità d'armi > di vettouaglievC di 
munitioni , che furono di grandilllnio momento . 
Il Roccandolft , mentre fi combatteua, contro il 
proprio volere era flato fopra vna barchetta con- 
dotto à Gomorra, douc'pocoappreflb dolorofa- 
mentc, e con infelice memoria- del fuo nome la- 
fciò la vita . 

Ne guari andò che fopraggiunto Solimano coli* s^in 
cfcrcito , fece con horrcndo fpcttacolo vccider 
quanti prigioni fi feronom quella fiera nottata_> 
c non ifdegnò di funcflar la vittoria con barbare 
dimoftrationi di crudeltà . Indi mandò à compli- 
mentar la Regina , e con regij donatiui accompa- 
gnata l'ambafceria, moftrò dcfiderio di vedcrc_*f 
il Pupillo, nè la Regina i tal richieda fi dimoftrà' FA^venhe 
punto renitente , dubitando > cheli, dimora hauc- TcnLii^ 
rebbe cagionato fofpetto, &il fofpcttò violenza^! 
Gli fii dunque inuiatoalla TendaiCon faonoreiiolc 
equipaggio corteggiato da* principali Magnati del 
Regno , à quali apprettò vn fontuofo banchetto , e 
vblle ammettere il piccolo Rè alla coriucrfationc j^,^--»» ^jj, 
diduefuoi figliuolini Sclirao', e Baiazzette . Ri-i i^o»or^ci- 
niandò pofcia quegli alla Regina con cfprcffioni Z7Jr/"^ 

gratif- 
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gratiflltnc ) 8<:'il pupillo alla madre, guardato però 
fotto fpccic d'honorc da molti vfficiali deirar- 

dc*TÌnlT.^^^^* Ma quelli fcguìti da altro buon numero di 
foldati con prctcftodi veder la Città occuparono 
improuifamente altri la porta ) altri i più rilcuati 
edifici) , e finalmente altri con vn tumultuofo af- 

cifforprt' {silto le mura> eia fortezza. UAgàde Gianniz- 

dono Buda • < rs • J'*jii» • r \ » nr* 

zen re priuare 1 Cittadini deli armi, c hnchesalli- 
curò perfettamente , v'introdufle valida guarni- 
gione . Indi pronunciò la perfida fentenza . Che 
^wiì^P^'w la Regina Ifabella col fuo figliuolo Stefano per or- 
jfaheiiA^. jjj^g Solimano immediatamente pariifler* da», 
Buda,ede(linollaal comando della Tranfiluania9 
per cfimerla dalFinfidic , come egli diceua , di Fer- 
dinando, fintanto che foffc à lui parfo con più 
ficurezza delle cofc poterla rcftituirenel Regno* 
La Regina forprcfa da si fatto accidente tardi co- 
nobbe, chela fuperbia de* Turchi in van fi cerca 
fuggire colioffequio, e con l'humiltà, e che elfi 
con pari affetto hanno fetc delle ricchezze , e della 
pouertà degli altri , onde in vano efclamando rimr 
proucraua la deteftata confederationc di Solimano 
Ma douendo cedere alla forza , con guardia conuc* 
Che vien' ^^^^^^ fcortata fin à Lippa portofli uellaflegnata 
"//t^ Prouincia,oue da quei popoli fù con poca dimoi 
fiiHanié^. ftrationedi filma riceuuta, e dalle genti di Soli- 
mano con gran penuria anche del necellario trat- 
tata • Ed in tal guifa la tutela de' barbari degenerò 

in 
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in oppreflione , di chi loro vendè incautamente la 
fede : e la Città di Buda Metropoli del Regno dell' 
Vnghcria , cadde nelle mani de gli Ottomani ncU' 
anno mille cinque cento quarantVno di noftraJ 
^ falutc . 

Intanto il Re Ferdinando vdita k lagrimeuolc 
disfatta de fuoi , e qualmente il Generale Roccan- {{J^^'P'^' 

iir I» 111 •» •• ^ dinmdormC'- 

dolit > con 1 auanzo delle genti s era ritirato a Co- ^cgi,egi,a^ 
morra , fpedì tofto à quella volta Leonardo Vuels Efcr!itÌ'J'^ 
à raccorre le reliquie del di/Tìpato efercito y e rifto- 
rarlo con abbondanti prouifioni di denaro, e di 
vcttouaglie. Pcrciòchc dubitaua , che al calore-, 
della vittoria non haucfle l'inimico tentatimaggiori Tfme hì 
progreffi fopra Tiftefla Città di Vienna , il cui ITa^'^Z 
popolo gagliardamente fi premunì alla difefaia-, 
cafo d'attacco . Ma Solimano temendo d'ellereiui 
fopraggiunto da tempi malagcuoli dell'Autunno , 
fcorfa fieramente TÀufiria, e la Morauia ricon- 
duce il fuo campo vittoriofo à Coftantinopoli • 
Ne minori eran gl'infortuni; accaduti à Cefare 
1541 ncllarmata^ la quale fu'i fin di Nouembre à i hdi 

d'Algieri fù sbattuta, cdifljpata da vna tempcfta Ndufragii 
delle più horrende , che habbiano mai infuriato nel fail^P^ 
mare , la quale continuò ad agitarla per tutto ilfe- '^J^l'"'^^' 
guentc mcfc , con piccola perdita ne' legni , c mi- 
nore negli huomini , cfl'cndofi quafi tutti con il loro 
Imperadorc ricourati nelle riuicrc di Spagna . Il 
qual cafo però>fcnondiminui à Ferdinando Icl^ 

for- 
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forze , fè almeno perdere affatto alle fuc militie il 
coraggio 5 abbattuto già da sì lunga ferie di traucr- 
sic 5 onde nel fcguentc anno non fucccdè cofa di 
momento nell'Vngheria > fe non quanto riufci in- 
fauftala moffadi Gioacchino Marchefc di Bran- 154» 
^iufé^catT^ deburg fupremo Generale , che con fetranta-. 

milahuomini invano tentò laffcdio di Peft , dal 
Brandt- quak nott fenza perdita di riputatione , e di gente 
' fiicoflrcttoà ritirai li j perhauerlo ritrouato inef* 
pugnabilcallarcfa. 

Mi mentre in altre parti ardcua crudeliflima-> 
guerra tra l'imperadore , il Rè di Francia : fi ri- 
nouòtrà il Rè Ferdinando-v^ il Turco l'inceridio 
in Vngheria inguifa tale, che andò confumando 
gran parte di quel Regno con perdita notabile^ 
della Criftianiti» nè fenza biafimo de'Prencipi più 
potenti d' cffa > che per li Joro particolari odij lart 
fciaron gettare cosi prefonde radici airimperio Ot- 
tomano in quell'importante membro dell' Eu-^ 
ropa. Poiché fopraggiungendo in quefto tempo 
Solimano alla tefta di dugentomila huominiprefe 
s,um*no / d'accordo la Città di Valpon con tutto il di lei fcrti- 
flTvli liffimo Contado, per affalto il forte Cartello di 
f*'^ • Soklios e con volontaria refa la Città di Cinque 
DtsMUs. Chicfe, indi in men di quindici giorni d'attacco '543 
cbit/e"^*" anche Strigonia , non fenza taccia del Comandante 
Di Strili' Spagnuolo , che per dcfiderio di confcruare l'accu- 
mutate ricchezze alli dicci d'Agofto gli rcfela.. 

piaz- 
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piazza, ccoirifteflbcorfo di fortuna s*impadronìdi 
Tatta, di Vcfprino , c della Città <i'Alba-RcaI<L. D,y^ri:c 
yalorofamcntc dagl'Italiani per lungo tempo foftc- xw/J?"" 
nuta , c difefa . Doppo fomiglianti acquirti ritirò 
Solirtiano al ripofo delle patrie Tefercito , & egli 
non mcn dcfiderofo di quiete firiconduffe tnCo- 
ftantinopoli, oucperòda domeftiche calamitile 
dallarmi Perfiane non poco fu afditto • 

In tale (lato di cofe mori in Roma Paolo Terzo 
il decimo giorno di Nouembre dell'anno mille^ 

tU9 ^^"^"^ ^.^"^^ quaranta nouc,hauendo regnato quin- p%apao1Ì 
dici anni.Ponicficc di gloriofa memoria per hauerc 
impiegate Tarmi più volte contro i nemici di Cri- 
fto, fcnia tingerle njai di fanguc Cattolico* 
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Detto Gìo: Maria del Monte Romano 
creato Pontefice li 8 . Febbraro 

1550. 

Solimano Primo , Imperador 
de Turchi • 

Otto il Pontificato di Giulio Ter- 
zo non hcbbe guerra alcunaJ 
di momento la Crillianità col 
Turco . Venne bensì in quefto 
tempo perle diflcnfioni di quei 
popoli à cadere in poter de* bar- 
fiuLmsJòt bari laTranfiluania^alienata dalla deuotione di Fer- 
t,,iTuTco, jjj^^j^j^j p- le priuatepaffioni dc*Miniftri Au- 

ftriaci, che dall armi di Solimano . Poiché gouer- 
nando quella Prouìncia in fuo nome il Cardinal 
Fra Giorgio Martinufio di natione Vnghero , Se 
in concetto di non ordinarie ricchezze, fùdalCa- 
flaldo , òc altri regi] miniftri vgualmente iinpatienti 
di non cfler meffi à parte del gouerno , che auidi d^' 
vn tanto fpoglio, accufato di corrifpondcnza co' 
Turchi , e qualmente machinaua col patrocinio di 
quefti arrogare a fe il libero comando della Tran- 
filuania. Fu per ciò per ordine di Fcrdmando rcpcn- 

una* 
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tinamcntc vccifo nciriftcffa fua camera , mentre^ 
doppo d'haucr deuotamcntc celebrato , rccitaua-» 
l'hore canoniche deiroftìcio ; fegui ciò il dì quin- 
I dici di Dccembrc mille cinque cento cinquant'vno, 
c ne fu il Rè con tutti i complici folennemcnte in 
Roma fcomunicato . La ricca fupcUettilc del de- 
funto Cardinale flì in gran parte appropriata alla 
Regia Camera di Ferdinando,^: il rimanente diuifo 
fra li minirtri del tradimento . Da quel tempo ab- 
borrendosi barbara crudeltà, s alienarono i Tranfil- 
uani dal loro Prencipc, e ferpcndo fra cfll la nuoua 
hercfia di Lutero , e Caluino per laddietro acre- 
mente impugnata dal Cardinal Fra Giorgio , fi di- 
uiferogli animi, c dieder' campo à Solimano d* 
impadronirfi di Lippa , c di Tcmifuar > mettendo 
egli in tal guifafotto il giogo la Tranfiluania^ . KX?'' 
Tanto è vero ^ che nel difenderci popoli la Reli- 
gione Cattolica , vengono cflida lei fcambieuol- 
mentedifefi 5 c rendendo perquefta viail maggior 
fcruitio , che poflbnoà Dio, rendono in confc- 
guenza il maggior vantaggio, chcpoflono, afe 
mcdefimi . 

Seguì anche in qucfi anno la mofla dell'armata 
marittima di Ccfare contro il celebre Dragut Rais , 
al quale il Doria prefc per alFalto la forre Città d' cudd* a- 
Africa , anticamente Aphrodifium , e volgarmente -^^"^^^1} 
detta da Mori del paefeMahadia, nido, e ritirata ^' 
di quel ladrone, nella quale imprefa mandò anche 

Ce 2 il 
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il Pontefice con qualche numero di foldatefche , c 
di contante > lefue galere, e con deuote orationi 
ne pregò dal Cielo la vittoria , e con publichc 
allegrezze ne fcfteggiò in Roma il tri- 
onfo . Morì il dì venti tré di 
Marzo mille cinque- 
cento cinquanta 
cinque. 




MAR- 
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MARCELLO SECONDOr 

Detto Marcello Ceruino da Monte- 
pulciano, creato Pontefice li 
9. Aprile 1555- 



m 



Solimano Primo , Imperador 
de Turchi • 

L Cardinal Marcello Ccruino era 
di sì nota virtù preflb il Sagro Col- 
legio > che morto Giulio Terzo 
doppo fette giorni di condaucfù 
concordemente creato Pontefice • 
Ma per le ftraordinarie fatiche— 
ddl'a fcttimana fanta fupcriori alla virtù del corpo, 
contraflfe vn*infermità , la quale con vn accidente 
di goccia lo tolfe di vita Tvltimo giorno d'Aprile y 
cventcfimo fecondo del (uo Pontificato. Onde.* 
parue> chc'l Ciclo c'inuidiaflc vn'tanto dono > ha- 
uendolo à noi ò tardi dato > ò prcfto tolto • 
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PAOLO QVARTOr 

Detto Gio: Pietro Caraffa Napolitano 
creato Pontefice li 25. Mag- 
gio I55J. 

Solimano Primo , Imperador de Turchi. 

E L corfo del Pontificato di Pao- 
lo Quarto non shcbbe nell'Eu- 
ropa moto alcuno di guerra col 
Turco, fe non quanto prouaro- 
no le fpiagge di Napoli ^ c dell' 
Italia fpcfle fcorreric -, c ladro- 
necci da* Corfari Tripolini . Mori il decimo ot- 
tauo giorno d'Agofto dell anno millecinquecento 
cinquanta nouc • 
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PIO QVARTOr 

Detto GIo: Angelo de* Medici Milanefo 
creato Pontefice li 26. De- 
cembro 1559- 

Solimano Primo , Imperador de Turchi 

^ S V L I Ja Rodi fin dall' anno 
^ l^l^l^^ mille cinquecento ventidue giro- jj-^^^ 

no li Caualieri Gerofolimitani MaUado^ 
molto tempo dnperli > procuran- cauaiieri 
do alcun luogo per loro rcfiden- 



za , donde comodamente po- 
tcflcro muouer l'armi contro grinfedeli • Dimora- 
rono qualche anno in Viterbo ^ in Nizza 9 & io., 
Siracu(a , fin' à che ottennero da Carlo Qu^into del 
mille cinquecento ventinouc XKkòÌsl di Malta,^ , 
dalla quale (cacciati i Mori ^ gagliardamente», 
vi fi fortificarono > per quindi vfcirc con maggior 
vigore à danni de'Turchi . E già contro queft' Ifo- 
la erano da qualche tempo indirizzati li difègnidi 
Solin^ano, il quale con il di lei acquifto dauafi non 
vanamente à credere la facile imprcfa di Sicilia , c 
dell'Italia . Hor nel mille cinquecento feflanta cin- 
565 vitimodel Pontificato di Pio vi (pedi Muftafà 
con podcrofa armata naualc di dugento vele con^ 

tren- 
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yiftfiiodi ^^^"^^ '^^^^ folJatida sbarco , per tentarne la., 
Mliia. concjuifta • A qucfti s'aggiunfe ancora il rin- 
forzo del Rè d'Algicri , e di Dragut Rays , che^ 
con altre fcelte bande di foldati accrebbero al cam- 
po le forze ^ & ài Turchi la fperanza della vitto-^ 
ria • Fra Giouanni della Valletta Gran Macftro 
in quei tempo dell'Ordine non trafcurò parte alcu- 
na , checonducefle alla difefa della fua Religione i 
c ne foftenne l'afTedio con memorabili proue-* 
di valore : in guifa tale che cffendofi i Turchi i 
viua forza impoffeflati del Caftel San Telmo, e», 
con i fulmini delle batterie hauendo diroccata gran 
parte delle mura di Malta > veniua non altrimente 
à difendere la Città ? che col petto deTuoi Caualic* 
rì)i quali brauamentecon Tarmi alla mano riget- 
tarono dodici furiofilTImi aflalti. 

Si fcgnalò oltre ogni credere in quefta guerra.^ 
^"^ò'diì 1 hcroico zelo del Pontefice . Poiché al primo au- 
Tmtjtce, uifo della comparfa in quei mari dell'armata ne- 
mica > fè intimare publiche orationi in Roma , c 
neiritalia, à danni della quale temeuanfì indrizzatc 
i gran preparamenti di Solimano : non mancò di 
munire à tempo le fuc fortezze di mare , e coni 
replicati me ffi (limolare il Viceré di Napoli à te- 
nerti sù Tarmi 9 acciòche in quel Regno , efpoSo 
quanto ogn altro allo sbarco de'Turchi , non fi vc- 
deffero rinouate quelle inuafioni 9 delle quali 'era_; 
pur troppo frefca la memoria « Ai Gran Maeiho > 

m 
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8^ à fuoi Caualicri promife ogni afliftcnta in cafo 
d'attacco, e gli animò alladifela > compromettcn- 
dofi cffo mcdcfimo di portar loro in perfona con», zott^rfua 
tutte le forze del fuo Stato il foccorfo, quando al- 
tronde mancaflc . Et in feguito di ciò al primo 
uifo dell'alfedio fe confegnarc munitioni, c denari 
al Commendator Cambiano: fpcdi va Reggi men- 
to di fanteria fotto Pompeo Colonna, creandone^. 
CommiflarioCammillo dc'Mcdici fuo nipote : li- 
berò dalla lunga prigionia in Cartel Sant'Angelo 
Afcanio della Corgna , intercedendo per lui Maf- 
fimilianolmperadorc, il Rè Filippo di Spagna, 
c più efficacemente la fua infigne virtù ncirartt;^ 
militare , c deftinollo al comando d alcune truppe 
in Malta : armò di tutto punto le galere , c quan- 
tunque non fodero all'ordine 5 che feiccnto fanti > 
ordinò , che s'inuiaiTero à Napoli per far paflaggio 
à Meffina luogo ftabilito alla mofsa del deftinato 
foccorfo. Mà molto più s adoperò Pio à follecitarc 
il Rè Filippo di Spagna per vn poderofo arma- 
mento , & à conuocarc l'ammafso delle galere au- 
filiarie della Tofcana , di Monaco > c di Sauoia.. > 
hauendo antecedentemente fpeditc le fuc con al- 
tro più vigorofo rinforzo di quattro mila fanti le- 
uati à fue fpefc nello Stato della Chiefa fotto il co- 
mando di PaoloSantafiorc, c di Francefco Co- 
lonna . E già fi ritrouauano in Meflìna con il Ge- 
neral' Don Gariia di Toledo Viceré di Sicilia fct- 

D d tanta 
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tanta due ben armate galere con dieci mila fanti 
da sbarco Italiani , e Spagnuoli per condurfi al (oc- 
corfu dcirifola , quando che qucfta ridotta allVl- 
lima necelfità iihnccmente lo chiedcua. E vi giun- 
fe il di fette di Settembre allo fpuntar dell'alba»» , 
haucndo prcfa per il cammino vna grofla nauc ne- 
mica , che carica dimunitioni, e di denari fi por- 
taua al campo. Furono dunque medi in terra«» 
noue mila valorofi foldati con ferma rifolutione.-, 
d auanzarfi ad ogni lor cofto alla piana . Ma i 
Turchi 5 haucndo pofto in faluo sù le loro galere 
il cannone 5 fi modero in numero di dodici mila-, 
B^ttagiÌA^ per affrontare i noflri , e decider quiui il poflcfio 
camj>0t„ deirifolacon vna generale battaglia. L'affronto 
però 5 &: il fuggi ri loj:fì.jBi«si vicino , che non potè 
ben difcerncrfi , qua! foffe prima, onde à pena die- 
der' campo à i noflri di riceucrgli à battaglia piena, 
siche data lor'fopra vna gran carica li coflrmfero 
à rimbarcarfi non fcnza morte d Vn migliaro di 
loro , e d'vn buon numero di prigioni . Lafciarono 
E vittoria i Turchi in qucflo afTedio venti mila foldati la^ 
^^ cripa- frjaggjorparte Gi.innizzcri,{k il miglior ncruo dell* 
cfercito . Ne minore fù il danno di quella nobile^ 
Religionc,che quantunque poderofamentc aiutata 
dal Pontefice, e dal Rè Cattolico^pur tutrauialeri- 
niaferoper lungo fpatio di tempo viuc le ferite di 
si crudele afledio » Vi morirono trecento tredici 
Caualierijil miglior fiore della nobiltà d'Europa , c 

tal* 
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Talmente furono rouinate le fortificationi della Cit- 
tà da più di fcttanta mila tiri d'artiglieria ? che^ 
conuenne à quel Gran Macftro trafportarla al- 
trouc^e poco quinci lontano fondarne vna nuoua ^^"j]^'^*'^ 
in fito eminente 5 &: inefpugnabile per artc^chc dal ddu ysi- 
fuo cognome fù denominata la Valletta . 

Qual giubbilo apportafl'e al Pontefice la libcra- 
tionc di Malta, e la felice vittoria dellarmi Criftia- 
ne in quell'lfola , s argomenti ^a ciò , che giuntane fcc fer u 
fui fine di Settembre la bramata nuoua 5 riuolto 
vcrfoil Ciclo con abbondanti lagrime proruppe* 
in quelle parole : Nunc dimittis femum tuu/n^ 
Domine : R quinci à non molto cioè alli noue di 
Decembrc deiriftcflb anno colmo d allegrezza-, 
refe lanima al Signore , altro non replicando iii^ 
tutti quei due raefi , che foprauiffc à tal fatto , che 
TirtciTo vcrfctto del Cantico , c dimoftrando , che ì Efua 
vittoria si rileuantc non conueniua altro trionfo, 
che in Ci ciò « 
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PIO QVINTOr 

Detto Michele GhisHeri dal Bofco preflo 
Aleflandria della Paglia creato Ponte- 
fice li 7. Gennaro 1566. 

Solimano Primo-i e Selimo Secondo Impt- 
radori de Turchi. 

^^^^^ A ritirata de Turchi da Malta , c 
sdeiHo di ^ lefito infdudo delle loro armi in 

queir Ifola , quant* accrebbe di 
gloria i i Criftiani , altrettanto 
commofle gli amimi del popolo 
di Coftantinopoli , e quello par- 
ticolarmenrc di Solimano, che crcfciuto fri le.^ 
vittorie dc'fuoi eferciti non haueua ancora alla- 
porato Tamaro delle fconfittc . Onde conofciu- 
tofiò vinto, òalmen capace deffer' vinto , non è 
credibilc,in quali fpaucntofe minacce traboccaflc- 
il fuo fdcgno contro l'Ifola di Malta , e fba nobi- 
lifllma Religione . Era flato affunto in que* tempi 
al gouerno vniucrfalc della Chiela il Cardinal Mi- 
chele Ghislieri notiflflmo per il fuo zelo al mondo, 
anche prima che foffe creato Pontefice : poiché.^ 
haueua piiì volte perorato in beneficio di quc'Caua- 
licri , &: era flato efficace promotore del foccorfo, 

che , 
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che 5 come fi dilfc , fi portò à Malta . Ne collcilc- 
re inalzato al Pontificato , d'altro maggiormente», 
fi rallegrò, che di poter' più vigorofaaicntc impie- 
gare la fua potenza alla dcprclUone deTurchi . 
Ordinò dunque fu'l bel principio la Icua d'altri 
quattro mila fanti, e ne traìmifc li Capitani ì Mal- wlT^dTi 
tarifoluto di voler difendere contro la potenza., 
di Solimano quell'importante chiaue dell'Italia : e M^eftrc, 
per follccirarc la fabbrica della Valletta sborsò 
à quel Gran Macftro quindici mila feudi con ade- 
gnamento d'altri cinque mila il mefe , finche neJ 
foflcr compite le fortificationi , per il quale effetto 
prontamente acconfcniì il Rè Filippo , che efio 
Pontefice n'applicaffc altri trenta mila da pagarfi 
dal Clero di Napoli . MI alla gran neceilità ri- 
chicdcndofi cun»ulo maggiore di denaro ^ il Gra(i-> 
Maeftro pubblicamente proteftaua , che fc da^ 
Prencipi Criftiani non ne foflc à tempo fouuc- 
nuto, abbandonata Tlfola , fi farebbe egli con laj 
fua Religione ritirato in Sicilia . Poiché lo fdegno 
concepito contro quei Caualieri da Solimano , & i 
fuoi preparamenti aggranditi , come e folito , dalla 
fama 5 fi rendeuano altrettanto più temuti al Val- 
letta , quanto meno era qucfti in iftato di refi- 
ftergli • La 'vecchia Citta non pure effere^ 
sfornita di mura , ma delle cafe iflejje , e per co- 
prir/i dagl'infulti degl'inimici y e dal rintem periti 
dell aria y hauer rifoluto la cojlruttione dell^^ 

Val' 
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V alletta ima, di qucfia appem vederfim ifondx» 
menti : Rttrou.%rJì tfAiijÌA la Religione di denaro y 
e di Caualieri , ò morti > ò feriti , ò da patimenti 
/offèrti l'anno addietro bifognoji di curale perciò egli 
coflretto a nuoue lene di militia forejìiera , la qua- 
le richiede pronto il denaro per arrolarjì , ^ ^n in- 
finito di/pendio per mantenerjì . Quelle sì nfo- 
lute proicfte veniuano riccuutc da Pio con vgual 
fcruorc> c cordoglio, poiché la guerra degli Vgo- 
notti in Francia aflbrbita hauca dall'erario Pon- 
tifìcio quella pili viua portione di denaro ? che po- 
lca loprabbondare alle ncccffirà dello Stato, &:il 
Pontefice fra Tanguftie di quello , &: il pericolo 
imminente deirifola era fieramente dibattuto da,, 
quelle due si potenti paflioni. Timore d'vn graru 
male, e la difficoltà del rcmedio . Scriffe perciò 
fotto i ventifcttc di Mario vn'aftettuofilfimo Breuc 
à quel Gran Maeftro, ouc con efpreflioni d'Apo- 
ftolico zelo l'efortò alla difcfa dcHìfola , per la>^ 
quale offerì tutto il fuo fangue delle vene , & 
ogni più vigorofo vfKcio col Re Filippo di Spa- 
gna, alle cui forze hauercbbe egli contribuitole- 
proprie dello Stato, & in mancanza di quefle,quel- 
le della fua cala , il fuo patrimonio , la fua perfona» 
c la vita iftefTa . Ed' in efecutione di ciò promulgò 
vn generale Giubileo con particolari Indulgenze ) 
à chi haucfle conferito qualche foccorfo di denaro 
alli Caualieri di Malta y e dalla: liberalità de' popoli 
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in Francia > e nell'Italia fi raccolfc buona fonima^ 
di contante . Die facoltà alla Religione , che po- 
tere ifnpcgnar* de propri) beni lìn alla fomma di 
cento cinquanta mila feudi , alli quali accrebbe^ 
egli altri cinquanta fette mila deuoluti al Fifco di 
Roma . Ma furono perall'hora altroue indrizzati li 
J5^y preparamenti, e le forze di Solimano, Poiché^ 

refafi fraudolcntcmente foggetta per opera di Piali ifuudisci0 
- Cafsà rifola di Scio col pretcfto , che puntualmen- r^^^r'* 
te non fufle flato da quel Magiftrato pagato il foli- 
to annuo tributo di dieci mila ducati : con potente , 
c non più veduto cfercitoin quelle parti di cinque- 
cento mila pcrfone, mandò allaiscdio di Giula in^ 
Tranfiluaniail Bafsà Portaù, & egli in perfona.- 
con il grofso di quello fi portò allefpugnationc di 
Zighet in Vngheria. 

E mirabile in tal mofsa fu la celerità > con la_ ^.'«i^^i^h 
quale in men di dodici giorni fi terminò quel ce-^*^'"* 
lebre ponte fui Drauo , volgarmente detto il Pon- 
te d'Efsech, il quale ftendendofi in lunghezza^ 
vn buon miglio, in larghezza quattordici cubiti, 
è degno d'cflcr paragonato alli famofi ponti di Cc- 
fare^ e di Traiano, che quegli fui Reno, quefti 
fu'l Danubio fondarono . Alla di lui coftruttura^ 
s impiegarono indefeflamentc venti cinque mila,, 
huomini incaloriti dalle minacce di Solimano , che 
in vn lenzuolo mandò imprcfiala fentenza, clic 
fc auanti il fuo arriuo non fuflc perfettionato il 
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ponte, con queirifteflb lenzuolo fi doucffcro li fo- 
praintendcnti di quello immediatamente ftroziarc. 
Fu all'hora congegnato, c comporto di lunghe.* 
traui , c di barche inficmc concatenate con grofifc 
fafcc di ferro per refiftere alla corrente impetuofa 
di quel fiume, che hauendo velociflimo ilcorfo, 
pare , che quiui impaludandofi , mitighi alquanto 
la Tua furia . £d in tal guifa durò fin fotto l'Imperio 
di Maometto Xeno , nel qual tempo con lunga , c 
difpendiofa fatica d'otto anni fu in qualche parte 
con groffe pietre rifondato , cioè oue maggior- 
xncnce precipita la corrente, e con due ben muniti 
Caftelli aflicurato , IVno alla dcftra ripa del fiume 
nell'entrata del ponte, chiamato Efsech , l'altro oue 
vnitamente terminano le paludi , &: il ponte , detto 
da paefani del luogo , il forte di Tarda . 

Hoc dunque hauendo felicemente paffato il 
nuouo ponte col fuo cfercito Solimano alli cinque 
d'Agofto fi prefentò fotto le mura di Zighet , c 
cintolo con vn forte affcdio , fi die con gran furiéu ' 
d'aflalti , c con fpaucntofi tiri di bombarde à roui- 
narne le mura - Giace Zighet nel mezzo dVna 
gran palude, '.che quiui formano Tacque del fiume 
Alma , & in fe medefimo fi diuide in due Città con- 
giunte ambedue co* ponti > IVna chiamata la Città 
vecchia , laltra la nuoua . Difendeuala col fupremo 
comando in nome di Mafllmiliano Imperadorc,^ 
con due mila valorofi foldati di prcfidio Nicolò 
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Zdrino Vnghcro di natione , &: vgualmcntc infignc 
nella nafcita , che ncU'armi . Qucfti per lo fpatio d' 
vn mcfc haucndo valorofamcnte adempite le parti raUredtt. 
tutte d eccellente Capitano , c di gcncrofo foldato , ' 
fcorgendo non mcn difpcrato il foccorfo , chcim- 
poflìbilitataladifefa, rifoluè più torto di rendere 
immortale il fuo nome con vna gloriofa morte^, ) 
cheinfaufto appreflb il mondo Criftiano convn 
vile accordo . Onde animato con brcui 5 & efficaci 
parole il refiduo di que* fuoi forti foldati, gli efortò 
ò ad aprirli con il ferro alla mano fra la turba de»j 
nemici la ftrada alla vita, ò à facrificarla fpontanca- 
mente à Dio, la cui caufa haucano (in all'hora bra- 
uamcnte foftenuto j ciò che ne doueflc fcguire 3 cflb 
come primo motore della rifolutionc farebbe anche 
il primo ad incontrare il pericolo . E come che e più 
difficile rcflcre fopraggìunto da fomiglianti pcn- 
fieri, che mettcrgl* in cfecutione, in così dire armato 
difpada, c di feudo con gcnerofa acclamatione.- 
feguitato da quel piccol drappello^ ò vogliamo dire, 
auanzo de foldati , vfci dalla Rocca verfo il ponte , 
e doue più folto fifchicraua rinimico, cold diriz- 
zando il corfo , Io in vn medefimo tempo rima- 
nere attonito per la nouita , e confufo per la ftrage. 
Ma vinto finalmente dalla neccflità il valore, ^Ef^mor* 
dalla moltitudine i pochi , rcflarono tutti mifcra-'*^* 
mente trucidati . Il capo dello Zdrino troncato dal 
bufto fù da Mehemet Primo Vifir mandato in fc- 
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gno di vittoria al Bafsà di Buda>c da qiicfto all' 
Imperador^ Maffimiliano , che prefso Giauari- 
no con Tefcrcito fi ritrouaua> & à sì funefto fpet- 
taccio non potendo contenere le lagrime > con-» 
viuiffime dimoflrationi d'affetto verfo sì grand* 
Hcroc> c di ftima vcrfo la fua illuftre famiglia ? lo 
fe confcgnare à Baldafsarre fuo figlio > che nell'an- 
tico feudo di Cacciaturno fccelo honoreuoimcntc 
fcppcllirer Cadde la piazza in poter deTurchi il 
Caduta del-- di (ette di Settembre nonfcnza corto di gran (an- 
aftaK.Kji, gue nemico ,efsendoui reflati nelle fbfse ben ven- 
ticinque mila di loro. Ma quelchc non poco con- '^^^ 
folò il Crifìiancfimo fu la morte di Solimano > che 
in età di fcfsanta fette anni , c quarant'otto d'Im- 
perio confumato dalle lunghe fAticlic della guerra > 
e prcfcniemente fopraprcfo da vna mortale difen- 
tcria ncgl'iftcfli alloggiamenti di Zighet terminò 
TJimaii la vita, e la di lui morte fii con mirabile artificio 
dal Primo Vifir tenuta occulta per tre interi gior- 
ni , acciò con tal nouità non fi diuertifsero dall op- 
pugnatione le militie > &: egli hauefse tempo di far- 
ne auuifato il figliuolo Selimo, e di mettere inj 
ficuro il teforo, che nel campo fi ritrouaua . Pren- 
cipc, del quale i Turchi non vidder forfè mai nè 
men* barbaro 9 nè più gloriofo , e chea mifura del 
fuo vaflo Imperio hcbbc capacita adeguata per am- 
miniflrarlo- Cinque giorni prima che fucccdefse 
la prefa di Zighet , doppo due mcfi d'oflinatiilimo 
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afscdio cadde anche in poter de'Turchi Giula nella 
Tranfiluania> non fenza taccia di fcgrcto accordo poter di 
dì quel Comandante Tcdcfco con il Jiafsi Portaù 
ad inftanzad*alcuni ribelli Tranfiluani, che fofte- 
neuan le parti di Giouanni Sigifmondo Scpufio 
Prencipe della Prouincia confederato , e ligio de* 
Turchi. Equcfti e quello Stefano figliuolo della 
Regina Ifabella > che , come fi difse , fù fcacciato 
con la madre da Buda , ed* à cui Solimano in me- 
moria di Giouanni Sepufio fuo Padre fattogli mu- 
tare il nome di Stefano in quello di Giouanni Si- 
gifmondo, confegnò indi Ji gouerno della Tran- 
filuania . 

Magia il Pontefice Pio accefo d Vn fantozclo ^^^^[fj^l 
contro i nemici della Fede > e fortemente fopraprc- feria^uV- 
fo dalla nuoua del poderofo armamento di Soli- 
mano > inuocato l'aiuto del Ciclo con la promul- 
gationc.dVn Giubileo vniuerfalc, e con dcuote 
proccfsionij alle quali volle egli femprc interuc- 
nire , fi die tutto à prouedcr* di genti > c di denari 
rimperador Maffimihano 5 (limando fua propria 
caufa, lacaufacomunedelCriftiancfimo . Inuiò- ^A"/^- 
gli in più mandate con raro clcmpio d Apoftolica ttii,. 
liberalità nouecento mila feudi doro con afsegna- 
mentod altri annui cinquanta mila fino à guerra^ 
finita : E non potendo egli?per la fcarfezzadell'era- 
riogii in gran parte cfaufto dalli poderofi foccorfi 
inuiati contro gli Vgonotti in Francia > fupplire in 
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tutto alla prcfentc guerra dell' Vnghcria, operò 
per mezzo del Cardinal Commendonc Legato in 
Germania nella Dieta d'Augufta , che fi fouueniflfc 
rimpcradore con aiuti tré volte maggiori delle-, 
confuete quote dell'Imperio , rimanendo ammol- 
liti alle paterne fuc pcrfuafioni , òc ammirati alla.^ 
fama della fua fantità grifteffi Protcftanti , c Lute- 
rani. Ne minori furono le fue application! in con- 
uocar' gli aiuti da*Prcncipi d'Italia , i quali alle fue 
calde iftanzc contribuirono ò denari > ò genti , 
anche eccedenti le forze de* loro Stati . Cofimo 
Duca di Firenze sborsò dugento mila feudi, Ema- 
nuele Filiberto di Sauoia mantenne ftipcndiato à 
fue fpefe buon numero di foldatefca ) il fimile— ' 
fè Guglielmo Duca di Mantoua, &c Alfonfo di 
Ferrara, volendo anche queftVltimo intcruenire in 
pcrfona alla fagra guerra, garrcggiando ciafchcdu- 
ro non men di corrifpondcrc alFobligo diPrencipc 
Criftiano , che al zelo inarriuabile del loro comun 
Padre , c Paftorc - Ed* in vero fi ritrouaua raccol- 
to rimperador Maflflmiliano fotto le fue infegne-* 
numerofiffimo cfcrcito di più di cento mila folda- 
ti , e ne fece preffo Giauarino la moftra , ma con., 
maggior dimoftratione di lu(To,che di difciplina-> 
militare. Poiché cflcndoui concorfi da tutte le_, 
bande dell'Europa Criftiana i più riguardeuoH 
Prencipi,maggiormcnte s attcfc ad vna vana often- 
tacionc di ricchi addobbi , c di prctiofi finimenti 
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d*orO)C d'argento ( il cui fplcndore non fuol' difen-, 
dcrc , nè ferire ) che allVrgentc neccffità di porger* 
foccorfo all'aflediate piazze di Zighet , e di Giula > 
e di rigettare dal Regno con tante forze all'hora», 
adunate l'inimico . Sì che altro non operoffi 5 che rf/>fm# 
la prcfa di Vefprino , e d'altri piccoli caftelli , con- 
liimandoli per altro il tempo > &c il vigore de iol- 
dati in conuiti > &: in danze , mentre i nemici con.* 
ogni sforzo s'impadroniuano delle Città più im- 
portanti della Prouincia . Ali'hora vno de' princi- 
pali Capitani di qucll'eti gratiofamente hebbe à 
dire . Se nutjquam vidìjje ) lel auditiijfe Regnum 
'vllum-i quod maiorcy atque Hungaria 9 gaudio^ ^ 
tripudio pùriret . 

Morto Solimano fuccclfe all'Imperio Selimo 
giouane di vafti pcnfieri , che fottomell'a in breuc 
tempo al fuo dominio l'Arabia felice, àpcrfuafio- ■R'/^^^'/w 
• nedi PialìBafsa fuo genero inimiciffimo de'Cri- H^iJpléZ 
ftianirifoluè l'imprefa del Regno di Cipro con- '''^od'ia- 
tro i Vcnetiani . Stabilii qucfto fine per renderli f^^' 
maggiormente ficuro con Tlmpcrador MaflimiHa- 
no la tregua 5 e perche l'ambitione e si detcftabilc 
ne Grandi, che anche ad efii rimane odiofa, fe non 
vien coperta con qualche prctcfìo per honcflarla , 
fpedì vn* Chiaus à Venetia , richiedendo quel 
Regno dalla Republica, come fottopofto airimpc 
rio Greco d'Oriente . Il Senato , che per lo fpatio 
di più d'ottanta anni per hcredità di Caterina.^ 
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Cornara pacificamente lo poffedeua , francamente 
glie lo negò , &: ambe le parti fi prepararono al- 
la guerra . Con armata di quattrocento vele, c 
xlTcifA*- con più di cento mila foldati Muftafò Primo Vi- 
fir fi prcfcntò fu 1 fine di Luglio à vifta dell'Ifo- 
jffedio ; e la, oue fenza oppofitione alcuna fatto copiofo M7«>. 
prcfsdiNi' sbarco di foldatcfca , cinfe con forte affedio la Rc- 
già Citta di Nicofia , che inccflantcmentc battuta , 
c con replicati affalti fieramente oppugnata cadde-., 
doppo quaranta giorni nelle mani de'barbari , che 
cntratiui à forza ladcfolaronocon inaudita fierez- 
za , e barbarie fenza perdono à fcffo , fenza riguar- 
do ad età . I Vcnctiani per diuertir l'inimico da^ 
quefta imprcfa malageuolc à loro per la lontanan- 
za , edifpcndiofa fuor d'ogni credere per il pode- 
rofo armamento , che al prcfentc bifognofi richie- 
jrmstsre ^cuà, fatta vna gagliarda impreaionc nell'Alba. 
nenartajt^ ^ g j^gH^ Morca, s'impadronirotto di Sopotò^ 
' <lclle Regioni Marittime delFArcanania , Cimerà > 
c Braccio di Maine , infettando con fiere incurfio- 
ni , c mandando à ferro , e fuoco Tlfole nemiche^ 
dell' Arcipelago. Mà non perciò punto fi rimoflcro 
dal loro tcntariuo i Turchi , anzi che foggiogate^ 
nel rimanente di quell* cftate l'altre minori piazze^ 
del Regno, ne vantauano per la futura campagna 
il totale acquifto con la prefadi Famagofta, vni- 
ca fortezza , e città rimafta in poter de Vcnctiani 
neU'IfoIa • 
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II Pontefice Pio all'incendio di sì crudele > c pe- ^^^^^ . 
iicolofa guerra qià fin dal bel* principio accorfe», ^^z pont. 
con tutti 1 più vigoroli niczii > che gli leppc lom- ray/utepe- 
miniftrare il fuo zelo, a fin' di reprimere l'ardi- "^Jl^^*" * 
mento dc'barbari ; e non mancò prima con calde__. 
lagrime d'implorare la mifericordiadcl Ciclo , c di 
ftimolarc con efEcaciffimi Breui la pietà dc'Venc- 
tiani à non mancare alla caufa comune della Fede • 
Ed*à ciò fare fpedì Legato in Francia > nelle Spa- 
gne in Portogallo y accompagnato à quei Rè 
con vrgcntifUmi Breui > il Cardinale Aleflandrino 
fuo Pronipote per dirporrclanimo di quei Pren- 
cipi ad vna flretta lega contro il Turco . Ma > co- 
me che imminente era il pericolo > fi contentò per 
airiiorailPontcficed'otteneredalRc Filippo Se- 
condo cinquanta galere à fua difpofitione folto il 
comando di Giouan* Andrea Doria > 8>c vna-r 
pronta offerta di maggiori foccorfi nella futura^ 
cftate • Con quefte il Pontefice > c con altre tredi- 
ci , armate à lue/pcfc» fpedì il Generale Marc'An- 
conio Colonna verlb Candia > à fin di congiungerfi 
coll'armata deVenctiani , che flaua perfàr vela-., 
vcrfo Cipro . Ma il Cielo non folo non volle ac- 
cudirc prefcntemcnte alle fante intentioni di sì ze- ^ii\^rmata 
lante Pontefice , anzi che ò per maggiormente far 
rifplendere la di lui virtù , ò per punire i peccati di 
quel fccolo > fè nafcerc diffenfioni di precedenza-^ 
tra il Colonna > Se il Doria , decimò con la pefte-. 
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gran parte delle foldatefchc Criftianc ] fc affon- 
dare con infolita tcmpefta quattordici galere fotto 
Candia >c ne furono altre vedute ardere in mezzo 
all'onde percofl'c da improuifi fulmini , fra le quali 
fu quella dell'ifteffo Colonna , che con l'aiuto del 
vicino battello appena potè fottrarfi dall'incendio • 
In tali difaftrofi euenti confumata gran parte della 
ftagione fi riconduffero Tarmate ne' porti d'Italia ) 
per rifarcirfi da quei danni , per i quali s'erano refe 
inhabili ad ogni tcntatiuo di guerra. 

La perdita di Nicofia , il diffipamcnto^ e la.^ 
Von!!dDh ruina dell'armata Criftiana riufcì tanto più grauc- 
/^^ al Pontefice 5 quanto meno era da lui afpcttata , sì 
vuioris, che conofcendo in ciò l'euidente flagello di Dio> 
con incelanti orationi non cellaua di placarlo , c 
di chiedergli per gran parte della notte proftrato 
deuotamente auanti il fuo Crocififlb con ab- 
bondanti lagrime la vittoria . Et il medcfimo 
ordinò , che fi faccffe per tutte le Chiefe di Roma-, 
dalli Fedeli con la publica efpofitione del Santi/Il- 
mo dell'Altare, e con altre viuedimoftrationi d'af- 
fetuofa pietà nel popolo . Ma intanto doppo lun- 
; phi , e difficili neeotiati s era finalmente conchiufa ^ 
pcnt. ti Rè \^ bramata lega tri il Pontehce , il Re di Spagna , 
eia Republica di Vcnetia : E fia quefta fottofcritta, 
epublicata in vn folenne Conciftoro tenuto à tal' 
effetto il dì ventefimo di Maggio, non punto difsi- 1571 
mile ne'capitoli all'altra fermata già fotto il Ponti- 
ficato 
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ficato di Paolo Terzo nel mille cinquecento trenta 
fette dalle tre iftellc Potenze . Fù però di più con 
maggiore fpecialità fpicgato il modo , c le forze , 
con le quali ciafcun di loro douea concorrere all' 
armamento. Fùtaffatoil Pontefice in dodici ga- 
lere, tre mila fanti , dugento cinquanta caualli , & %ù ^" 
in vn fefto di tutta la fpefa . Il Rè Filippo in tré 
fefti , &: in ottanta galere : la Rcpublica in due fe- 
fti , & in cent otto galere, e fci galeazze , c fecon- 
do qucfta proportione di fpefa fi doueffero anche- 
diuidcregli acquifti. Per toglier poi lidanneuoli 
litigi di precedenza, fùda Collegati vnitamentcL. 
rilbluto il Generalato fupremo di tutta l'armata^, 
in perfona di Don Giouanni d'Auftria figlio natu- 
rale di Carlo Quinto , & in fua aflenza in quella». 
defGenerardel Papa Marc Antonio Colonna, con 
conditione però, che fi doucfie inalberarci] folo 
ftendardo della Chiefa , che già dal Pontefice cra«, 
flato confegnato ai Colonna . Ciò difpofto fpedi 
Pio in Meflfina , oue fi doueuano adunare le iqua- d!^f!!JÌl 
dre, con titolo di Legato à Latere il Cardinal* Alef- ^'^'^ 
fandrino , al quale fe vendere il fuo VfKcio di Ca- 
merlengb al Cardinal Luigi Cornaro per fettanta^ 
mila feudi, e n'impiegò il prezzo in fouuenimen- 
to dellarmata. Inuiò anche à Don Giouanni d'Au- 
ftria , Se à gli altri Generali , acciò à quefti indiui- 
dualmcnte afllftelìe Monfignor Paolo Odcfcalchi 
Vcfcouo della Penna foggetto zelante , Se accrcdi- 
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catenella Corte , e del quale s'era Icruito il Ponte- 
fice in grandi affari ne'Rcgni di Napoli , e di Sici- 
lia > e da lui honorato nella Bolla /« Coena Domini 
col titolo di Difcnfore della libertà Ecclefialtica in,, 
quelle parti 5 e con TOdefcalchi inuiò anche quan- 
tità di Religiofi , acciò non meno fouueniflero 
con i Sagranienti all'anime, che con vifcere di Cri- 
dtu''a!^- ftiana pietà alle neceffità dcToldati , ò feriti , ò am- 
tacrtfttau* malati . In tal guifa ordinata la moda , falpò fcli- 
a Mcfma» ^^^^^^^^ j^j pQ^^Q j^eflina l'armata verfo il Re- 
gno di Cipro>per ouuiare à maggiori progrefli dell' 
inimico • 

^ffdìo di Mà nel mentre che ciò da'noftri s'operaua^auan- 
Fcmai*fiM, jr^tifi i Turchi nelle vicinanze di Famagofta, con.* 
gran celerità di lauori ne flringcuano gagliarda- 
mente ralTcd io , per non eflcr'quiui colti dallar* 
mata Criftiana, che ben fapeuano, quanto podc- 
lofa di forze fi farebbe auanzata à quella volta». * 
Oftinato fù qucft' alledio, e gencrofa la difcfa, 
che ne fece il Bragadino ) il cui intrepido valore 
non mancò hor' con la mano > hor* con la voce-* 
d'accorrere pcrfonalmente , oue maggiore appa- 
riua il pericolo . II prcfidio comporto tutto dal fio* 
re della nobiltà Italiana fece Tvltime prouc in fo- 
fienere furiofiflìmi aflalti , ribattendone fcmprc^ 
con ftrage l'inimico . Mà la vii plebe atterrita dal 
funeflo cfémpio di ciò > che di frefco era auucnuto 
alla Città di Nicofia? dcpofte l'armi , machinaua-, 
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aperta feditionc> Te à tempo non fi prouedcfl'c alla 
falutc della patria , &: al fangue de'tìgli , che tutti 
andarebbon'a fir di fpada , fc non fi patteggi a fTe^" 
l'accordo con Tinimico : EJferìontano-i e non ancor 
ben njnito il Joccorfoy dipender quefto dalla for^ 
tuna de 'venti y e del mare e da ^n c/ito incerto 
di battaglia , doppo il quale fe conueniua pur ce- 
dere ) farebber forzati a cedere alla difcretione^ 
d*vn inimico barbaro di natura , e ftnxa fedt^^ 
Non liauercbbon punto comraoflo lanimo del 
Comandante quefte ragioni , fc i lauori dcTurchi , 
c le brecce dellartiglicria nemica non fi fulTero 
auanzati i fegno 5 che fufl'c parfa temerità il volere 
cfporre tanto fangue Criftiano alla crudele fete_, f^^^* » 
de'Turchi con voler oftinarfi nella difefa • Onde— 
alli quindici d'Agofto con honorate conditioni fu 
riioluta ^ 6c effettuata la refa , non fenza lagrime». 
' di tenerezza, c ftimolo di fdcgno ne* petti di quei 
nobili Caualicri , che in vn medefimo tempo com- 
paiTìonauanorinfclicc forte di queir illuftrc Cit- 
tà , c rimprouerauano la fatale tardanza dcllarma- 
ta Criftiaoa ♦ Ma i Turchi fatto miferamente mo- ^^^^ 
rireil Baglionc Goucrnadorc generale della piaz- wrTar^^ 
za , sfogarono la loro rabbia fopra il nobile Bra- 
gadino , che doppo mille infoiti fu fcorticato viuo , 
&: empita la di lui pelle di paglia, lo tennero per 
più giorni appiccato ad vn' antenna di galera ef- 
pofto alla villa del popolo . Indi riordinate le— 
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cofc del Regno , dirizzarono le vele vcrfo Ponen- 
te per quiui vniiTi con la fquadra dVcchiali , e», 
coprire il paefe da quegrinfu Iti , che dall'armata-. 
Crilliana poteanfi ragioneuolmente temere. 

E già quefta maggiormente commoffa dalla per- 
dita totale di quell'importantiffimo Regno coilj 
ogni maggior follccitudmc andaua in traccia dell* 
imUtrodei- inimico , chc per bi fogno di bifcotto ) fapeafi , cf- 
^mìue' ct'» ierfi portato nel golfo di Lepanto . A gli fcogli det- 
r.^'c%r^ Curzolari diilanti poco più di trenta mìglii-* 
u^anto. da quella Città 5 vennero à vifta le due armate la_ 
mattina deTette d' Ottobre giorno fortunatiffimo 
per la Criftianità , in riguardo dell'infigne trionfo 
riportato dall'armi noftre contro il Turco. Poiché '^^^ 
i barbari dalle frefche vittorie animati» c forti di 
fopra trecento ben armate vele ftimaronfi inuitati 
ad vna ricca preda , non ad vna finguinofa batta- 
glia , e difpregiauanole forze de'Collegati , co- 
me diuife fotto diuerfi Prencipi , e compofte di 
differenti nationi , le quali sì come facilmente fi 
conferuano ne'profperi fuccelli , cosi facilmente», 
s'abbattono per gli auuerfi . Al contrario i noftri 
Sì prepara- fidati in Dio , la cui giuda caufa difendeuano, e 
T^gUa»^"'' da vn interno vigore refi generofi , e forti ardeuan 
di fdegno, e di vendetta contro quegli vfurpatori 
de'Stati 5 e disruttori della vera fede . L'Odefcal- 
chi infiammò maggiormente al combattimento 
gli animi dc'Capitani , augurando loro lnome di 

Pio 
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Pio la vittoria . 11 General* Don Giouanni hauea«i 
fdnì slontanare i nauigli minori , &: ogni legno 
comodo alla fuga , acciò i più forti fi rendeflcro 
maggiormente honorati , e l'vnico rcfugio anche à 
i più vili foflero Tarmi , & il valore . Egli poi col 
Colonna il Kequefensfopra piccoli palifcalmi 
dando ordine alle fquadrC) animo alli foldati > 
efortauano i più vicini -y e vifitando i lontani ram- 
mentauano a tutti li loro antenati, &c i loro defcen- 
dcnti,&: eran' per tutto accolti con inditi) di grand' 
allegrezza > augurando ogn vno la vittoria , e pro- 
mettendo proue di valore , e di fede . Perciò dif- 
pofero i corni dellarmata a proportionc dcll'ini- 
mica > che formata deTuoi legni vna gran* mezza», 
luna con vn tuono d'artiglieria die il fegno , e la_, BattA^ii^ 
disfida alla battaglia . Con vgual tiro fu da' noftri ^* 
arditamente rifpufto > e fenza dimora alcuna fatta 
da ambe le parti vn horribile fcarica di cannoni , fi 
die principio à quella grande attione , che ha refo, 
e renderà fempre celebre per più fecoli il nome». 
Criftiano . Dalle diciaisctte fino alle vcntidue— 
con gran ferocia durò ortmatiffima la pugna, àc 
airhora qu erta a conuerti in vna totale fconfitta.^ 
per li Turchi , quando che la galera del Colonna__, 
vnitamente con quella di Don Giouanni venuta», 
all'abbordo con la generaliGìma de'Turchi , oue^ crl^utf/ 
rifedeua il fupremo Comandante Ali > doppo duro 
contrafto la foggiogò , e rccila à quello dal bufto 
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la tcfta la fè inalberare sù la più alta antenna a 
terrore dc'barbari , & à conforto de noftri , che à 
tal vifta con allegre voci gridarono Vittoria , Vit- 
toria. E qui cominciando quella gran ftragc , in- 
calzarono i Criftiani da tutte le bande Tinimico, 
c fatti padroni di tanti legni , che ò sì rendcuano 
fenza combattere , ò combattcuano fenza cuore » 
non haucuano quali fccglicrc , ò i più forti per fot- 
tomettcrgli> ò gli abbandonati pcrfacchcggiargli. 
11 folo Corfalc Vcchialì datofi frettolofanientc alla 
fuga appena potè ridurfi in Coftantinopoli ì falua- 
mento con quaranta galere • Ottanta ne rimafcro 
affondate -, cento trenta prefc da' vincitori habili 
al maneggio , trentadue mila Turchi morti , tre 
mila prigioni , e quindici mila Criftiani dalla fchia- 
uitù liberati • Dc'noftri morirono da otto mila 
fomiti incirca, fra quali Troilo Saucllo, 6c Horatio,e Vir- 
Koma. ginioOrfini • Già in quell'iftcHa bora, che fuc- 
ceffe il combattimento,il lanto Pontefice Pio rapi- 
to in vna dolce eftafi dalla nneftra del fuo palazzo 
viddclapugna,& il trionfo de Criftiani 5 c riuol- 
tofi al fuo Tcforiero diffe, Iddio in queft*hora ci ha 
dato vn'infignc vittoria, habbiamo vinto : Indi 
poftofi alli piedi del fuo Crocififlb ruppe invndi- 
su-t Santi- rotti (lìmo pianto 3 E per tutto qucl<H quiuiim- 
mobile in ginocchi perfeucrò in affettuofi ringra- 
tiamenti ^ orationi. Ciò che fi diceffc auanti , e- 
doppo tal vittoria nelle lunghe preghiere , ch'egli 
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mandaua al Cielo > fi puoi* giudicare da ciò , q\\^ 
riferirono gl'iftcfli Turchi , i quali comunemente^ 
attribuirono sì, prodigiofa fconfitta all'orationi , 
come cfn diccuano > del fanto Prcncipc Romano, 
alle cui interccllioni viddero Iccfi per l'aria con ter* 
ribili afpetti li Santi Apofìoli Pietro , e Paolo , che 
con fpade di fuoco militauano congiurati i danni 
loro . Ne inftitui perciò ad eterna memoria de' 
porteri la fcfta di Santa Maria della Vittoria iru 
queU'irteflo giorno, che la Madre di Dio fi com- 
piacque darla allarmi Criftianc , correndo anche_» 
in quel medefimo giorno la folcnnità del Santifli- 
mo Rofario, col quale pendente al collo combat- 
terono li Crilliani contro i Turchi . Indi doppa j^'//^ ""^^ 
le publichc allegrezze popolari , ordinò vn glo- ^o*"^' 
riofo trionfo con Archi, ^ Infcrittioni à Marc'An- 
tonio Colonna , che poco doppo fi ricor4dufic in^ 
Roma acclamato , e riccuuto dalla nobiltà , e dal 
popolo per la porta volgarmente detta San Baftia- '^'J'^fy^J 
no . Ed' in tal' allegra funtionefe il Pontefice fpar- coWa. 
gcre buon* numero di medaglie 5 che hauca già fat- 
te coniare con il motto Dextera tua Domine per^ 
cujjlt inimicum . Ncqui fi contenne il fcruore_* 
di Pio , che ftimaua di niun* valore la vittoria , del- 
la quale non fi fappiaferuire il vincitore, ondcac- 
tefc con tutto il fuo inarriuabilc zelo à formar nuo- 
ua , e più poderofa lega , con le cui forze fi doucflc 
nella futura campagna inueflire il Regno di Cipro, 
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la perdita del quale gli ftaua altamente imprefla-> 
nel cuore . A tal* effetto fcriffe vrgentifllmc lette- 
re ài Rè di Pcrfia.» e di Etiopia, e ftimolò acre- 
mente rimpcradorc , &: il Re di Francia à volere., 
anche effi effere à parte di merito si illuftrc , offe- 
rendo le foflanze tutte de'fuoi Stati 5 i proprij beni 
patrimoniali, e tutto fe fteffo in vn imprefa tan- 
to gloriofa, e defidcrabile, à chi ha minimo {limo- 
Io di pietà, c di valor' Criftiano nel petto . Mandò 
à i Prencipi dciritalia il mentionato Monfignor 
Paolo Odefcalchi per follecitare i foccorfi nclLi^ 
futura campagna , e dalle fole dodici Religioni 
nf^JTpon- Regolari non mendicanti raccolfc quattrocento 
te/i.e per j^jj^ fcudì d'oro in fouucnimento dellarmata . In- 
campagna, di con vn Motu propKio fotto ì vcntinouc di Gen- 
naro mille cinquecento fcttanta due die piena au- 
torità alli Cardinali Profpero di Santa Croce , 
Giouanni Aldobrandino d'affoluerc in fòro fori 
ogni qualunque delitto , fuorché quello d'herefia, 
e di lefa macflà > e fc così à loro pareffc , anche ia.. 
fòro con/cientice ogni qualunque colpa, purché fi 
tafTaflcro i Rei fecondo i loro falli , e foftanzcia.. 
vna giufta contributione di denaro per la guerra , 
c con altra Bolla lotto i dodici di Marzo dell'iftcf- 
fo anno cfortò alla medefima opera i fedeli , con- 
cedendo loro Indulgenze copiofe , e non ordina- 
ri) priuilcgij 'y Impofc anche fopra il Clero d'Ita- 
lia le Decime j la cui fomma accrebbe con allegna- 
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menti particolari dello Stato , c delU propria.» 
fua mcnlaj Mà mentre egli con ardore d'animo, 
eccedente alle forze del corpo , tutto era intento à 
sì grandi trattati 5 opprcflb dal pefo di tanta machi- -^«^ 
na , cadde in vna mortale infermità , che col pian- 
to di tutto il mondo Criftiano lotolfc di vita il 
primo di Maggio del mille cinquecento fettanta-. 
* due . Efin airvltimofpirito altro maggiormente 
non inculcò al Cardinale Alcflandrino , &: al fagro 
Collegio, che il profeguimento della guerra > c 
l'eftirpatione di sì potente nemico . Hauea à tal' Danari che 
effetto accumulato , e fi ritrouò doppo la fua mor- ^pJrUgt^ 
te gran qua^ntità di denaro, cioè vn milione di fcu- l^"^^"^' 
di nell'erario Pontificio 5 c cinquecento mila io-n 
poliie da poterfi efigere in termine di tre mefi , ol- 
tre à cento tredici mila feudi parte nella fua iftefla 
camera, e parte prcflb i fuoi Miniftri . Pontefice^ 
di si cofpicua virtù , che può annouerarlo la fama 
tri i più riguardeuoli de'tempi andati , c farne re- 
ftare si venerabile la memoria all'età prefente^che^ 
debba eilerc ammirata anche dalla futura» 
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Detto Vgo BonconipagnoBolognefecrea- 
toPonreficeli ly. Maggio 1572. 

Selimo Secondo -i ^ AmuratTerz^'^ Impe- 
radori de Turchi , 

ARVE, chela morte del Pon- 
tefice Pio doucflc non poco di- 
Jttenticne ^^^^^ ilufbare loperationì della lega, 

fìantechen'cja egli fìatoTAuto- 
tontefice, ^^^^ ^^^^^ TC, c coD il fuo zclo Thauea sì glo- 

r!( famentc ridotta à fine , e man- 
tenuta . Ma pi cito fuanirono si fatte onìbre coo^ 
rdcrtioiiedi Cjregorio Dccinio icrio, al qu^le»» 
nulla fa più à cuore , che il profcgui mento della_^ 
guerra incominciata r E che fuile egli di tal* inten- 
tione , immediatamente fc ne dichiarò appreflb i 
Collegati , hauendo a tal" effetto inuiato in Spagna 
rOrmanetto, e tenute lunghe conferenze in Ro- 
ma con TAmbafciadore della Rcpublica . Spedì 
anche in Francia per eccitare l'animo del Rè Carlo 
Nono ad entrare anch'elio in lega il Cardinal Ful- 
uioOrfini>&:in Germania all'Imperadorc Maflì* 
niiliano il Cardinal Gian'Francefco Commendo* 
ne con calde ìAanie y che non abbandonadcro la^ 

cau- 
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caufa comune della Fede , quando potcafi /pe- 
lare ogni più defiderato progrelfo- Inuiò con., 
grofla fomma di contante à Napoli Antonio Sauli 
huomo pratico , acciò quiui doucfle tener pronte.^ 
munitioni, e vettouaglie per li bifogni dell'arma- 
ta. Confermò il comando della fua fquadra à 
Marc'Antonio Colonna 5 al quale die nuoue re- 
clute di foldatefche , e rinforzo di denari , con_^ 
ordini precifi di ritrouarfi per tempo nel porlo di 
Meffina , donde douea farfi la molla per Lcuante . 

Ma la folita fatalità dell'armi Criftianc, fè riu- 
fcir vane Tapplicationi del Pontefice , e le fpe- Dif^^„^^ 
ranzc concepite da popoli Criftiani tiranneggiati ^''.^^J^^^*'* 
dal Turco - Poiché cran' già nate nell'anno addic- c'i rraierl 
tro non mediocri groflezze tra Don Giouanni 
d'Auftria > c Scbafìiano Vcnicro Generale de' Vc- 
netiani , ò perche quegli faceflc impiccare il Capi- 
tan ìM ut io fenza faputadel Vcnicro Generale, 0 
perche qucfìi fpedille vna galera con Tauuifo della 
vittoria fcnza faputa di Don Giouanni , ò per qua- 
lunque altra fegreta cagione , che fi fcfle j onde_ 
da tal' mala corrifpondenza fi fcorgeano raffreddate 
ne'Spagnuoli Toperationi , ne Don Giouanni potè 
cffere placato dalla forza delle più decenti fodisfat- 
tioni , che volle dargli la Republica , fin con leuarc 
di carica fotto honorato preteflo il Venicro , e fo- 
ftituire in fuo luogo Giacomo l ofcarini foggctto 
non meno accreditato nellarmi, che nel concetto 
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di Don Giouanni . A ciò s aggiunfc , che volendo 
quefti veder Icfito delle guerre di Fiandra > c_, 
quali fini nutriffe nell'animo contro il Duca d'Alba 
il Prcncipe d'Oranges 9 non volle vfcir di nuouo 
in mare j per non ritrouarfi impegnato colfarmata 
contro i Turchi , quando vi fofle di bilogno delle 
fue forze contro i ribclh' in Fiandra . A tal fine con- 
tentoffi di mandare à i Collegati venti galere , pro- 
mettendo loro laffiftenza della fua perfona^edcl 
rimanente dellarmata , quando fulle quefta io-i 
iftato più libero d'accorrere fenza pregtuditio del 
proprio al benefitio altrui . Ma tardi auuenne > che 
cffendofi ritirato dalla Fiandra il Prencipc d'Oran- 
ges , Don Giouanni con le fuc genti date di nuouo 
le vele à i venti per raggiungere i Collegati , final- 
mente gli fcoprìprcflo Je Gonjcnizze in tempo pe- 
rò , che quefti haucndo inuano più volte prouoca- 
toalla battaglia il Generale deTurchi Vcchialì te- 
neano rifoluto il ritorno ne'porti d'Itaha , fcacciati 
da quc' mari dalla ftagione > che nel verno s auan- 
zaua • 

Sfniifìtenti j Vcnctiani intanto benché grandi fodero i lo- 
fubiicafcr ro preparamenti perla guerra» nondimeno il più 
verodifcgno, ci maggior beneficio della Repu- 
blicariponcuano nella pace- A tareflfetto perorò 
lungamente il Mocenigo in Senato , dimofirando 
Iemale fodisfattìoni deMinifìri di Spagm 5 lecce- 
' dente fpe/à , che fin allhora era montata a quattro 
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milioni di/cudi^ iS^ oltre alla perdita del Regno 
di Cipro -i da popoli /oggetti lederji rouiriate /cj « 
patrie ^/pagliate le cajfè -, e defolato il paefe ^ ne po- 
terji prefentemente Jperare ^erunacquifìo -, mentre 
la tardanza di quell'anno hauea recato cotanto 
beneficio anemici : Che fe doppo tal disfatta^ (ft*' 
ojn abbattimento totale de Turchi non sera loro po- 
tuto togliere njn palmo di terreno , non che vnoL^ 
piaz^ , quali progrejjt fi fperer ebbero bora , qtian- 
do publicamente cantando quelli la negligenza 
deCriJiiani , s*eran rimejfiin forz^-^ e pajjeggiauan 
per que* Mari con ben trecento galere di nuouo fa- 
bricate -^e da più frcfca foldatejca cujiodite ? Da^ 
tali altre ragioni nioflb il Senato rifoluè d ab- 
bracciarc quella Pace , che più honorcuole gli fuf-. che / eon^ 
fe conceduta dalla conditionc dc'tcmpi , c fu que- 
fta conchiufa , e (labilità nel Maria del mille cin- 
quecento fcttanta tré, cedendo à Selimo il Regno nlni"**^" 
di Cipro 5 e le foggiogate Regioni dell'Acarnania > 
Cimerà, Sopotò, e Braccio de Maine. 

Si ritrouauaall'hora Gregorio nella Villa degli 
Altemps prelfo Frafcati > nulla confapeuole di fo- Sentimenti 

1 * • \ dtl Ponti 

mighante trattato, e tutto intento a promuouerc^ 
grinterelll della Lega 5 alla quale hauea di frefco 
vnitoTImperador Maffimiliano, c tenca ferma., 
fperanza , che vi douefie vnirc le fue armi il Rè pa- 
limcntc di Portogallo. Colà dunque fi portò ve- 
locemente Paolo Tiepolo Ambafciadorc in Roma 
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della Rcpublica, ed al Pontefice, che tutt altro 
afpettaua > fignificò le rifolutioni del Senato , e la- 
conchiufa pace coTurchi . Gregorio à queft'im- 
prouifo nome di Pace5Ìnterruppc al Tiepolo il dif- 
corfo , e fopraprefo da quello fdegno , che fuol* cf- 
^ fere ne* fuoi moti tanto più impctuofo y quanto 
men' preuifto , gli comandò , che incontinente-i 
E fue di- ^^^'^ prcfenza partilTe. Si sforzò veramente 
ffnflrMioni TAmbafciadorc d'addolcire lanimo del Papa», 
totrotre- con humilifllmi detti, c di fincerare l'operationi 
«r/Mni. ^^w^ Rcpublica con efficaci dimoftrationi di co- 
ftanza, e di fede : ma nulla giouando le narrate^ 
giuftificationi à rimuoucr* l'animo del Pontefice.* 
daH'afprczza conceputa contro i Vcnetianijrizzo/Ii 
in piedi dal foglio» e gli fi tolfc d auanti fenza al- 
tro dir , che partifife . Vn* certo Padouano fami- 
gliare intrinfeco del Tiepolo ne portò immediata- 
mente l'auuifo al Cardinal Luigi Cornaro , e fe ne 
liempl in vn fubito la Città tutta di Roma , anche 
prima che giungcflc il Tiepolo à Frafcaii . Non e 
credibile, qual commotione cagionafle nel popolo 
la fola fama di tal nouita , particolarmente ne' fol- 
dati , che in gran numero airhora in Roma per oc- 
cafion della guerra fi ritrouauano * Il Pontefice-^ 
rifteffa notte partì da Frafcati , e condottofi i Ro- 
ma intimò per la fcguente mattina il Conciftoroi 
ouc benché fi dimoftraffe fortemente fdegnato 
contro la Republica > fù tuttania placato dalle^ ^ 
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ragioni,che gli fece efporre il Senato da Niccolò de 
Ponte>inuiatogli efprcflamcnte a queft effetto. 

Intanto Sclimo accordata co'Vcnetiani la pace y 
deliberaua d'inuadcre per altra parte gli Stati Cri- 
lliani deirVngheria, mà opprcffofu'l finedellanna 
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mille cinquecento fettanta quattro da mortale in- 
fermità > lafciò con la morte l'Imperio > e Tarmi in 
mano ad Amurat fuo fidiuolo, che non di/llmilc-» 
al Padre nel defiderio di gloria fi portò con podc- imperadtr 
rofc forie contro il Perfiano con.'^varid eucmo^ <ieT»rcbf 
Mo:i anche in Roma il Pontefice doppo trc-^ 

dici anni di Pontificato il di decimo d'A- J^f'rte dei 
prile dell'anno mille cinquecento ot- 
158J tacinque ^ gloriofo per le grand' 

opere , che tramandò ài 
pofteri il fuo Apo- 
ftolico zelo. 




SISTO 



240 

SISTO QVINTOr 

Dettò Felice Perette da Montalto nella. 
Marca , creato Pontefice li 24 . 
Aprile 1585. 

Amurat Ters^ , Imferador de Turchi. 

I Cinque anni del Pontificato di 
Siilo Quinto corfero felici per la 
Criftianità , effcndo Tarmi d*A- 
murat riuolte in Afia à danni del 
Perfiano • Non perciò quefto 
gran Pontefice ( che fabbricatafi 
rtforo 'u- da se fteffo la fua fortuna , s'era portato con la pro- 
^sipv^ pria virtù à quel foramo honorc) mancò con il fuo 

zelo di proucdere allo Stato vna ficura difcfa , ogni ^ff^ 
qual volta da'barbari ne fuflfe tentata Tinuafione \ 
poiché à qucfto finclafciò in Cartel Sant'Angelo 
di Roma vn teforo di tré milioni di feudi d oro , ad * 
effetto d'impicgarfi , come egli fteffo ordinò nelle^ Jjp^f, 
fue tre celebri Bolle * prò recuperatione Terra 
Sanfìa , ^ generali cantra Turcas expeditione^ , NÓ»- 
ò in qualche fimile vniuerfale neceffita . Mori jV|.^ 
il di ventifette d*Agofto nel mille cinquecento f^P'^jJ' 
nouanta. 
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Detto GiorBattifta Gaftaena Romanocrea- 
to Pontefice li 15. Settembre 1590. 

Amurat Ters^y Imperador deT urcbi. 

I O: Battifta Caftagna fù dato per 
compagno vnitamente con Fra 
Felice Pcrctti al Cardinal Vgo 
Bonconipagni ( e furono fucccl- 
fiuamcnte tutti inaliati al Ponti- 
ficato) nella Legatione^che Ipedì 
Jio Quarto à Filippo Secondo , in Spagna per 
lo fpatio d'otto anni efcrcitò con fomma lode la-> 
carica di Nuntio , e mirabilmente promofl'e lafpc- 
ditionc del foccorfo di Malta, e la conclufione deU 
la celebre lega di Pio Quinto . Tornato à Roma^ 
riceuè il Cappello Cardinalitio da Gregorio Deci- 
moterzo, c morto Siilo Quinto fu creato Pontefice 
con godimento vniuerfale di tutti, che in lui hauea- 
no fcorta vna fincera bontà, con altrettanta pratica 
de publici affari . Ma caduto auanti la Coronatio- 
ne in vna mortale infermità lafciò di,viuerenel 
ventefimo fettimo giorno di Settembre , e duod^j- 
cimo del fuo Ponieficato . 
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GREGORIO XlVr 

Detto Niccolò Sfondrato Milanefe creata 
Pontefice li 5.Decembre 1 590. 

E L brcue corfo di qucfto Ponti- 
ficato non vi fù difturba alcuno 
dall'armi Turchcfcbc in Europa » 
Si fcgnalò tutcauia il zelo di Gre- 
gorio nella diicla della Religione 
in Francia^ouc ardcut pià chrmai 
fiera la guerra fra i Collegati Cattolici, U il Rè di 
Nauarra. Poiché fpcdì colà in foccorfo della lega- 
Ercole Sfondrato Duca di Montc-marciano fuo 
nipote con groffo neruo di foldatefca pagata, bc oU 
tre à quaranta mila feudi doro de'proprij,nc rimcf- 
fc altri cinqueccntomila al mcdefimo cfFcttOyC die- 
de ordini, e ricapiti al Vcfcouo di Piacenza Filippo 
Sega , che per fuo comandamento fi trattcneua ia_» 
Francia , di pagar quindici mila feudi il mefe alla 
guarnigione di Parigi • Cruciato da cccefliui do- 
lori di calcoli morì il decimo quinto giorno d'Ot- 
tobre dcllanno mille cinquecento nouanta , cor- 
rendo l'vndecimo mcfe del fuo Pontificato. 
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INNOCENZO NONOr 

Detto Gio; Antonio Facchinetti Bolognefe 
creato Pontefice li 3 o.Ottobre 1 59 1- 

Amurat Ters^ Imperador deTurcbu 

ICI ANOVE Cardinali creò Grc- 
gorio Dccimotcno nell'vltima-»' 
promotione che fece, e <]uattro di 
qucfti afcefero al foglio, cioè Vr- 
bano Settimo, Gregorio Decimo- 
quarto, Innocenzo Nono , e Leo- 
ne Vndecimo, tutti di breuiffirao Pontificato , 
•mentre due d'effi non paflarono vn mcfe , e gli al- 
'-tri due vn anno . Innocenzo Nono , che prcfcntc- 
mcntc cade nel noftro racconto , due foli mefi fo- 
prauide alla fua elettione, cercato con grand efpet- 
tatione della fua virtiì , mori con vgual cordoglio 
di tutti il penultimo giorno dell'anno mille cinque- 
cento nouantVno. 
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f)erto f-Iippoliro Aldobrandino Fiorentlnp 
creato Pontefice lì 3 O.Gennaro 1592. 

Amurat Tev^o Maometto Terx^ , Acmat Primo y 
Imperadori de Turchi . 

ORTO nel mille cinquecento 
fcttanta fci l'Impcrador Malli- 
miliano^ Ridolfo fuo figliuolo, 
che gli fucceife all'Imperio, con- 
clule con Amurat per otto anni 
vna tregua , la quale.già fpiraca, 
fù dalli medcfimi Imperadori con vgual fodisfat- 
tione per altrettanto tempo confermata , ritrouan- 
dofi IVno da' moti della Francia 5 c della Fiandra > 
Taltro dallarmi de Pcrfiani non poco diftratto . 
ì^^f^ul. prima hcbbe il fuo termine la prolungata 

tregua > che entrati nella Croatia cinquanta mila«. i 
foldati Turchi s'impadronirono di buona parte di 
t'/^fn/Ti quella Prouincia , fotromettendofi à fona di duc-. 
y'f'f^"' fieri aflalti la Citta di Vitifco , e fuccedcndo fcam- 
bieuoli fatti d armi prelTo Siffech tra quelli, e l'Ar- 
ciduca Ernefto , quiui accorfo per far teda all'ini- 
mico • Di che fortemente fgomentati i Vcnctiani , 
c non poco forprcfi dalla fama dciruigrandimento 

dell' 
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3c!rarmi Ottomane , che nella futura canripagna.. ^ ^^^^^^.^ 
difcgnaflcro tentar* da quella parte vna podcrofa wr</,yfc^/i» 
imprellìone nel Friuli , edificarono con ammira- ^a/^Ji^n- 
bilc celerità alle frontiere della Prouincia la for- 

r nuli» 

tczza di Palnianuoua , e fi premunirono con le nc- 
ccllaric difefe in cafo d'attacco. 
» Ma altroue sfogò il turbine della preucduta_, 
tempcda , poiché cilcndofi Sinam Balsà impadro- yngberìa , 
nico di Vefprino , di Pallotta , e di Tatta fi fpinfe^ 
•con dugcnto mila foldati l'anno vegnente fotto 
15^4 Giauarino per aprirfi la ftrada con Tacquifto di 

^ importante tortezza alii dcliderati progrelli ciauartmo, 
fìcirAuftria. Era al comando della Città il Conte 
Ferdinando d*Ardcch con quattro mila foldati di 
prcfidio , & all'incontro di quella ritrouauafi con_» 
poderofo efercito l'Arciduca Matthias riloluto ad 
ogni corto di foftener' contro la potenza dc'barbari 
la piazza. Mà tale fu lo sforzo loro, c si furiofi 
gli allalti, co' quali s'auuentarono alle mura , chej 
già impadronitifi de porti più importanti hauercb- 
bcr forzato all'hora quel Comandante alla rcfa ) 
fe il nortro efercito auanzatofi con ordinanza ma- 
rauigliofa alle trinciere dcTurchi non v'hauefle», 
introdotto per acqua vn buon numero di fanti Ita- 
liani , che comandati da Antonio , e Giouanni de' 
Medici , da Giouanni del Monte , e da altri Pren- 
cipi della loro nationc > non fenza gran fanguc— 
"vi portarono abbondanti prouifioni^ e vettouaglie* 

Mi 



1^6 CLEMENTE 
Ma i Turchi più tofto irritati , che (pauentati , ri- 
nouarono oftinataaicntc rallcdio > c con i lauori 
di zappa cflcndofi nelle foffe alloggiati tencuaiio 
sì fattamente ftretta la Città , c sì da vicino ofFcn- 
deuano quei di dentro, che non vera più luogo 
alcuno di difcfa . Tanto più che hauendo i Cri- 
ftianifoftenuto ventidue furiofiffimiaflalti, c dal 
fuotodi quefti elTendoftati vccifi i principali Co- 
mandanti , & Ingcgnieri , non appariua fperanza-, 
di nuouo foccorfo > ritrouandofi già da tre feili- 
mane lontano da quelle parti coll'cfcrcito l'Arci- 
duca Matthias , accorfo à coprir' la Morauia > cuc 
cbe/ ren- horribilmcnte fcorreuano i Tartari- Onde alli vcn- 
rff ^iT«r- jifcttc di Settembre dal Conte d*Ardech furono 

COI • 

confegnatc le chiaui della Città al Bafsà di Buda , 
che à tal* effetto per ordine del fuprcmo Vifir s era 
portato in vna barchetta fotto le mura di Giauari- 
no. 11 detto Conte > & il Coloncllo Pcrlino arre- 
ftati prigioni per comandamento di Celare , accu- 
fati d'hauer dato per denaro al Turco in difcgno 
quella > &: altre fortezze, furano Tanno feguentc^ 
ambedue decapitati in Vienna* Con si fatto ac- 
quifto promettendofi i Turchi ogni più defidcra- 
M^^o "d? hile auanzamento , tentata in vano in quellan- 
Turcbi fo' ifteffo la vicina fortezza di Comorra, fi riti- 
rarono ne'loro quartieri, accingendofi per la fu- 
tura campagna alTimprefa, come cfli vantauano# 
di Vienna, e delTAullria . Mà ruppe Iddio il cor- 

fo 
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ibi sì barbari diTcgni, con togliere improuiYa- 
mcntc di vita Amurac loro Prcncipc , dalla cui 
fomma capacità, Se cfpericnza potcanfi temere 
notabili fconfitte* 
^ In tanto il Pontefice Clemente fin dal bel prìn* 
cipiodcl fuo Pontificato, fentendo minacciata., 
dallarmi rurchefche la Citta di Segna > haueacoli z«io,t!raf^ 
mandato qualche fomma di contante perfollieuo dli'pon^. 
di quel prefidio , ik operato con l'Impcradore , che 
quello fi rinforzali^ di nuoua gente , e di gagliarde 
difefc , mettendogl' in confidcratione , quanto im- 
portante foflc la conferuatione di quella piazza > 
frontiera della Croaria , dell'lrtria , e dcll'Iralia • 
Ed'hora maggiormente fi riuolfc con tutte le più 
ferie applicationi à gl'intcrcffi deirVngheria., , 
quando che fedate le lagrimeuoli fattioni degli lie- 
reticiin Francia, crai! Rè Enrico Quarto ritor- 
nato al grembo della Fede, c col profellarfi pub- 
blicamente Cattolico hauca liberato l'armi , 
lattentioni del Pontefice colà per laddietro chia- 
mate, 6c accor(c i si confidcrabile emergente. 
Spedì dunque il Cardinal Enrico Gaetano in Po- spedifcetf. 
Ionia con efficaci iftanzc 1 quel Re , di muoucre Yo!!,l\ 
ancheflfo guerra contro il Turco, enei mcdcfimo 
tempo inuiò il Cardinal Alfonfo Vifconti Legato 
in Tranfiluania al Prcncipe Sigifmondo Battori 
conefpreffiucdimoftrationidiflima , e di gradi- 
mento perla nobile rifolutione, con la quale fot- 

trat- 
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trattofi dalla dcuotionc del Turco, hauca difrcfco 
vnicc Tarmi j &: il fanguc con Tlmpcradorc Ri- 
dolfo , riceuendo Maria Criftierna Nipote di lui 
per moglie . Della quale si auuantaggiofa vnione 
autore fu il Pontefice, che con lunghi, efegrcti 
trattati fè rifolucr'qud Prencipc ad vnattionc fti- 
mata da tutti , in quelle contingenze di cofe , im- 
poffibile ad effettuarli , e per ciò appena creduta > 
benché ne fopraggiungelTero replicate confcrmcL-» > 
vie più accertate dalla famofa rotta, che* i con- 
fini delia Tranfiluania prefTola Valacchia dicde^ 
soeeorfl alTefercito Turchefco , accorfo alla fama di sì pre- 
mndaùdai giudicicuolc nouità . Perla qual cofail Pontefice 

Pont, nella D \ i i r -i • 

7ran/!iua. \ honoro dcl fagro Plico , e Stocco , e con preghiere 
maM Sai- ^^^^^^ ^.^j^ animatolo al profeguimcnto di sì 

fanta guerra , gli mandò vn buon rinforzo di de- 
naro , acciò conforme li capitoli della lega , doueile 
fortir* contro il Turco con venti mila combattenti . 
Ciò fatto inuiò anco alTlmperadorc cento mila feu- 
di , &: afsoldati à fue fpefe per opera del Conjmen- 
Kticrnibe dator San Giorgio due mila fanti ne'Ducati di Fer- 
rara , e di Parma, e da Gaudcntio Madruzzi altri 
due mila in Trento, diede ordine à Francfco dcl 
Monte d accettar con faluo condotto li banditi delr 
lo flato , &: in tal guifa nicfTo inficmc vn efcrcito di 
dieci mila fanti , e mille caualli fotto il comando 
di GiouanTranccfco Aldobrandini fuo Nipote gli 
fpedi in Vnghcria contro il Turco . 

Quc- 
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I5P5 Qucft'efercito d'Italiani con grauc difpendio 

. della Sede Aportolica inuiatoda Clemente in Vn- ^CAidobl^- 
gheria , arriuò tanto più grato à i Tcdcfchi , quanto ^JJJ^^^'//^' 
maggiormente à loro fù gioueuole. Poiché l'Ar- 
ciduca Matthias rifoluto di nfarctre la perdita di 
Giauarino con lacquido di Strigonia, haucua in- 
torno ad elTa piantati i padiglioni,e con forte attacco 
ne feguiua l'oppugnatione . Gl'Italiani per fuperarc 
la fama , clic era à loro precorfa , non è credibile, 
come pronti , ^ animofi compariflero ne* più duri 
incontri dcli'alTcdio , e con l'emulationc , di cui 
non ha la militia flimolo maggiore , incitalfero an- 
cora gli altri allefattioni ) ò fude in aH'altare \^ 
mura > ò in difenderei trinciere dagli fpedl tenta- 
tiui de* Turchi) che numcrofi di ventimila foldati 
procurarono tre volte porger' foccorfo alla piazza . 
L'Aldobrandino fenza prcgiudicio della dignità di 
Generale ? fì mcfcolaua bene fpeflo fra più vili fol- 
dati, e garreggiando di valore con gli vguali, (i 
moftraua à tutii fuperiore nel! allìduità, e difprczzo 
delle fatichc.Medcfimamente l'Arciduca Matthias, 
c fuoi Tcdcfchi accrefceuano con l'opere il con- 
cetto antico della loro forte natione > e coll'ifleflo 
calore procedcuano ancora tutte l'altre cofe nel 
campo . In talguifa refifi padroni del forte di Co- J/^j^cc-' 
cherem , che guardaua la piazza dalla finiftra riua 
del Danubio 5 prefero per aflalto la Città baila di e///, 
Strigonia , e portarono vnitamcntc le forze all^cf- s'iiilotu 

I i pugna- 
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pugnatione del Cartello San* Tommafo . Ma il Co- 
mandante Turco ritiratofi quiui con i fuoi > daua 
fcgno di volcrfi valorofamente difendere . Nè i 
nortri indugiarono punto di tentarne per ogni 
banda Tacquirto, à fona di fpauentofe mine? di 
replicate batterie>c d'vn furiofi/Tìmo generale af- 
falto , che per quel! erto colle con ammirationc fin 
degl'iftelli nemici fa dato. Onde i Turchi fcor- 
gcndo ne' Criftiani sì rifoluto lardire, e veggendofi 
^ ^^ abbandonati da ogni fperanza difoccorfo, il pri- 
fieli». mo giorno di Settembre patteggiata la rcfa__, , 
vfcirono dal Cartello in numero di mille cinque- 
cento atti alla guerra con vna fcimitarra per eia- 
fcheduno, non effcndo loro ftata concerta altra più 
honoreuolc conditionc. 

DoppoTacquiftodi Strigonia lungamente fi di- 
^ batte nel Campo, a qual imprefa fi douefl'e apph*- 
care, altri follcncndo quella di Buda, altri quella 
di Vicegrado, e fra querti il Duca di Bracciano 
Virginio Orfino,5(: il Commcndator'di San' Gior- 
gio , foggctti di molta ftima , c di gran riputatio- 
ne nell'armi . Ciò che fi rifoluè fù , che fi doueflc 
quefta vicima tentare , come quella , che rendendo 
libero il pafl'o , e per terra , c per acqua hauerebbe_. 
refa più facile l'imprcfa di Buda , quando che in_^ 
quefto, ò nel fcguente anno douert^s intraprcnder/ì. 
ot/fejh di Perciò ordinato all'Aldobrandino , a Don Gio- 
vtctiraio. uannidc'McdicijalDucadi Bracciano > al Com- 

mcn- 
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mendator di San* Giorgio^ al Farnefc , à Franccfco 
del Monte y 6c al Duca di Mantoua > che ciafcua' 
di loro doueile à quella volta auanzarfì con lej 
truppe Italiane > alle quali fu desinato l'attacco : E 
quelle con sì gran vigore vi fi portarono > che ia^ cbe j^ren- 
pochi giorni n ottennero lacquifto > haucndo quei f,anu'^'* 
di dentro à i ventVno di Settembre accordata l^u 
refa , falue le vite . Venne però d coftar loro gran 
fan^ue , eficndo reftato morto di mofchettata il 
Commendator* San Giorgio > &: altri molti Offi- 
ciali , e foldati , oltre quelli che tolfe di vita vna-a 
mortale infettione difluflb cagionato dalla muta- 
tione del clima , dalla copia dcTrutti , c molto più 
dall'inegualità dell'aria , la notte , e la mattina., 
rigidiffima oltre ogni credere fino ad alzare la bri- 
jia > il giorno eftuofa» e cocente . Da quali difa- 
fìri afflitto il Campo , tentata in vano la prefa di 
Vaccia 5 fi ritirò nc'quartieri prelio Strigonia. 

Nè minori erano le vittorie, con le quali fcor- 
reuaTVngheriafuperiore , la Bulgaria, e la Ilo- ^^IT'J^^i 
mania fino al Mar Nero il Tranfiluano . Poichtt^ "^'^ 
entrato in quelle Prouincic , le fi:orfe tutte à guifa 
di fulmine , e prefa à forza , e confegnata alle fiam- 
me la Città di Sofia , fi fpinfe fotto Siliftria , & im- 
padronitofi di qucfta , di Vefpcr , di Nicopoli, 
Drobitz , c Babà recò si grande fpaucnto al Bafsi 
d'Adrianopoli , & alla Regia ftcfla di Coftantino- 
polijche già quel popolo, il Gran Signore^ 

I i 2 medi- 
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mcditauano altrouc la partenza. Mi richiamato 
il Battori nella Valacchia dalla perdita di Tergoui- 
fto, la riprcfe dalle mani di SinamBafsi , quale_r 
ben due volte interamente disfece, mandandogli 
à fii' di fpada Tcfcrcito , c riportandone in trionfo 
il principale ftendardo verde del lor Profeta Mao- 
metto . Indi al calore di tante vittorie poftofi fot- 
te l'importante piazza di Temifuar , fe ne refe Pa- 
drone ) e sforzata dal valore di Silicio Piccolomini> 
c de'fuoi Italiani la fortezza di Giergiù fi rìcon^ 
dulie ricco di preda , e carico di trionfi nella Tran- 
filuania , rendendo formidabile il fuo nome ap-; 
prello i Turchi c 
TftlT'rZ' intanto doppo la morte d'Amiirat fuccedir- 

fffodordc* to airimperio di Coftantinupoli il fuo figliuola 
Maometto, il quale percoflb da $J rileuanti perdi- 
te , richiamò alla porta il Bafsà Sinam con difegno 
di vendicarfi fopra la di lui tefta delle riceuute_* 
fconfittc, & al fupremo comando delle fue armi 
in Vngheria foftituì in quel tempo il Bafsa Ferat liP" 
huomo rifoluto d animo , c ralorofo foIdato.Que- 
- - (li accalorato dalla vicinanza del Sultano , che à ^^96 

Attacca 9 f I » 1 • » 

f.^^^'^J^ quella volta anchcgh sera portato , cinfc coru. 

iTf. forte affcdio la Città d'Agria, che finalmente prefe, 
accordatagli vilmente da foldati Vngheri , c diè 
poco doppo vna mortale rotta ali'cfcrciro Impe- 
riale , che predo Aituàn fi ritrouaua . Mà dallal- 
iro canto inollnimpaJronicifi de forti Callellidi 

Tat- 
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Tatta ^ cdi Pappa sauanzarono nel fcgucntc anna 
verfo Buda rifoliiti di tentarne ad ogni rifchio Tim- 
prefa : Et il pri:tio giorno d'Ottobre vi li conduffe ^^^^^^^^y. 
il Palfi con quaranta mila foldati, tu inrraprefe__» ffU.odtSw 
con vigore Tattacco dalia banda dc'Iiorghi vecchi /C^"**^'*^ 
j^^g della Città , procurando quiui co* petardi alle por- 
te , con granate ^ e con palle artificiate d'aprirfi da 
quella parte la ftrada airingrelfo. Furono più vol- 
te rcfpinti con morte di dugento di loro, e dell* 
iiìciìo Colonnello dcTrancefi^chc con le fue truppe 
era ilato comandato d'inucftire il primo la poria_* . 
Ondequciti fieramente commoUi dalla ftrage> c 
molto più dalla perdita del loro Colonnello con si 
fatto impeto vi s'auuentarono , che fatta in pezzi 
la porta dal petardo appiccatoui^ v'entrarono con^ 
la fpada alta mano, e fcguitati dal rimanente dell' 
cfcrcito trucidaron* quanti Turchi non furono Icfti 
à condurfi in faluo nel Cailello* Contro queflo 
airhora furono dirizzati r cannoni , egli sforzi de- 
gl'Imperiali : quali haucndo mcdo vn' buon nenia 
di foidatcfca Vallona alla cullodia dVna grofla^ 
batteria alzata à profilo del Ponte, à fin* di togliere 
ogni comunicatione con quei di Peft , fi portarono 
con approcci, e con mine all'acquifto del Caltello . 
Ma cilcndo fiate queltccauatc con poca regola., i 
recarono per lo più si grande fpaucnto, e confufio- 
nc ne'noftri , che ne reftarono parecchi maltrattati, 
U arfi datU v^pa del fuoco > che contro loro fu- 
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riofamentcfiriuokaua, A ciò s'aggiunic Tincon- 
fidcrato ardore d'alcuni capi ^chc dcildcrofì più del 
douerc della prcfta conquida del Cartello, intem- 
pcftiuamente , e di notte tempo coinandauan laf- 
falto fcnza rifparmio alcuno , c fcnza quelle-* 
debite cautele , delle quali fogliono anche i più 
valorofi prudentemente premunirfi. Il che cagionò 
ammutinamento nel Campo , e doglianze nella— 
fanteria, che per altro affuefatta ad ogni più duro 
incontro pur non potea patientemente foffrire-, 
quella prodigalità di fangue , che fparfo fenza al- 
cun vtile potea meglio impicgarfi in altre imprefe . 
cu finau Onde il Palfi > e gh altri Comandanti accortifi tar- 
ufM ,'^"' di del loro errore , non giudicarono con quella^ 
difanimata foldatcfca d attender' quiui l'inimico , 
che dà due Turchi prigioni haueano intefo , auan- 
2.arfi à gran giornate à quella volta • Si che dato il 
facco alla Città fi ritirarono con ordinanza dà que' 
contorni, ne riceueron danno alcuno da'Turchi, 
che fortiti da Buda , e da Pcft in groffo numero gì' 
infe^uirono alla coda • 

Ma non così infauftamente fi maneggiarono 
soTffffM^ Tarmi Imperiali nella forprefa marauigliofa di Gia- 
/^Sl^oili- uarino, motiuata , e condotta generofamente à 
Mrmo* f5ne dal Conte Adolfo di Scuartzcmburg Gouer- 
nador* di Gomorra • Quefti informato da due fol- 
dati Italiani fuggiti da Giauarino dello ftato , 
dello ftile di quella piazza, fatta fcclta di buon>i 
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numero de* più valorofi foldati Francefi , e Valloni 
comandati tutti da M.dc Sant Bcllun con fettecen*^ 
to cauallr > e qualche truppa dVflari > e d'Aiduchi , 
col beneficio dVna folta nebbia s'auuicinò di notte 
tempo alle mura . Quiui dalla banda della porta d'^ 
Alba-Reale dà alcuni V(Tari Criftiani fintili Turchi 
trattenendofi in parole le fentinclle , egli fe gettare 
fui foflb vn ponte artificiale , che feco condufle , c 
tutto al mcdcfimo tempo attaccare > e dar fuoco à 
due petardi alla, porta ► Apertafi qucfta , s auanxa- 
rono 1 noftri verfo il cartello. Mi rifuegliati i Tur- 
chi, &: accorfb il Bafsà al rumore con TAgA de't 
Giannizieri -, che quiur à forte fi ritrouaua , fiero fii 
il contrago d'ambe le pani , che al buio d'vna not- 
te ofcuriilima perle rtradc, e fin neiriftefl'c cafc-, 
s incrudelì a guifa , che già i Criiliani cominciaua- 
no à retroccdcrc>fc il valore di M.Fabricourt Alfie- 
re Francefe non haueffecon vna fiera fioccata leua- 
ta la vita al Bafsà , &: inalzata al lume di piij fiacco- 
le su dVn alto palo la tdta . S accrebbe à i noftri 
airhora l'ardire ,c come che la moltitudine fcmprc 
a gli cftremi s accolta , con taf ferocia incalzarono i 
nemici , chediquefti piccola parte potè con ìau, 
fuga fcanfar' la morte , rimanendo gli altri al filo 
delle noftrc fpade tagliati a pezzi i Oltre il detto 
Bafsàvireftò morto l'Agi de'Giannizzcn' con^ 
mille trecento Turchi , e foli dugento de'Criftiani , 
C cinquecento feriii. Al Fabricourt furono dair 

Impc- 
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Imperadorc donati quattro mila Vnghcri > c cento 
mila al Scuartzemburgh principal* motore , c diret- 
tore della forprefa . 

Ma non so , sè di maggior beneficio riufciffc-i 
k i nollri il fortunato , e fubitaneo acquifto di Gia- 
uarino , ò di nocumento la perdita > che in queft* 
^Jj^^jyj,^ anno fi fece deirimportantc Città, e fortezza di x 
toiiprtmp CanilTa propugnacolo dell'Italia , c della Germa- 
nia in quelle parti . Succeffe quefta nell'anno mil- 
le felce nto per opera d'i braim Primo Vifir, che-, 
vigilante ne'fuoi vantaggi adocchiò quel pofto daU 
la natura eccellentemente difcfo , ma da Tedcfchi 
negligentemente cuftodito : Onde ftrettolo con_. 
vn celebre affedio di quaranta mila foldati , inuano 
tentando l'cfcrcito Cefareo di porgergli con venti- 
mila huomini il foccorfo , doppo poco più di venti 
giorni direfiitenza alli diciannoue d'Ottobre il Co- 
mandante Giorgio Paradifi, fenza attendere gli 
* vltimi sforzi , vilmente lo refe , accordatagli da,* 
CA<i*/>r?- Turchi, che ben comprendeuano l'importanza.^ 
dcll'acquifto , ogni più honella conditionc . E ne 
fu per ricompcnfa della fua codardia meritamente 
premiato il Paradifi con la tcfta , la quale , conuin- 
to di fellonia, gli fù l'anno fegucntc tolta dal bu- 
tto nel medcfimo mefe in Vienna . La perditaj 
imenti qucfta piazza altamente percoffe la Corte di 
fÓffr cii Vienna , e di Roma • All'Arciduca Ferdinando 
lilrtenZ'. oltre modo premea , come quella che cflcndola- 
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fede della fua rcfidenza , parcagli in vn certo mor 
do reftar priuo del dominio , mentre gli mancaua 
la Capitale , e perciò , appena intefane la perdita , 
pensò feriamentc alla ricupera . Ne minori era- 
no le premure del Pontefice, il quale (limando 
conia caduta di CanilTa cipolla l'Italia ad ogni 
tentatiuo de*ncmici , ne follecitò anch' egli in^ 
guifa tale l'acquifto > che à quefto folo fine Ipcdì 
colà. di nuouo l'Aldobrandino fuo nipote con al- 
tro buon* ncruo di foldatefca > c con groflc man- 
date di denaro , &: accompagnollo con eflScacif-c*f<»/- 
fimi Breui airimperadore . Ma incontrò Clcmen- l^^'/rlV' 
te graui difficoltà . Spedi Ridolfo al Pontefice^ 
il Cardinal di Diedreftain : acciò non meno lì- 
gnificafTe a lui in generale il pericolo della Ger- 
mania , che la difficoltà dcH'imprcfa , della quale 
moftraua si gran premura , e dcfiderio. Glimet- 
ttjje in confideratione l'arduità ddlaffcdio , il Jtto 
paludofo della pias^a dij^cile a gli approcci , • 
molto pili la perdita del tempo che più giouenol- 
mente potea applicar/i all'imprefa di ^uda Me- 
tropoli del Regno y Jituata in njajia campagna y 
projjima al Danubio , a feconda del quale col co- 
modo delle barche potea mantenerji vettouagliato y 
e grajfo ogni più formidabile eftrcito . Conuenir 
imitare i Turchi y che non confumano le forz{ i?2^ 
attacchi di poco rilieuo y ma entrando in un paefe 
inuejlvno di primo lancio la Metropoli y e preten- 
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dono col percuotere la radice^abbattere tutti i rami 
della pianta. T2i\ì difcorfijbenchc fondatÌ5piir nulla 
perfuafero il Pontefice , ò inclinato > ò impegnato 
coirArciduca Ferdinando , Rifpofe > Caniffa ejfere 
il domicilio 5 ^ il foggiorno degli Arciduchi , porta 
per penetrare nelle Alfiere dell' Italia femenx^di 
nuoue guerre , che non fuelta dalle mani deTurchiy 
ne farebbon germogliati danni tanto maggiori , 
quanto pivi prosimi a quefia Prouincia , bramar- 
Jene per ciò la ricupera da Prenci pi Italiani > che 
a tal' efètto bauerebbon proueduti poderofi foc^ 
corfi y ne douer/i attendere ò l'arduità dell' imprefa y 
ò lajproportione delle fors^e ^ oue fperafio grand" 
'Utile , Ji fi "vince > o temonfì maggiori difauuan- 

Vrfi ' ^^èS^'i fifi ^^^fi^^^^ • ^os* rifoluto il Pontefice im- 
t.ie effetto pofc à cinque Colonnelli raitimaflb di dieci mila_, 
T^ibcTu:'. fanti fotto la dircttione del Nipote , per il mante- 
nimento de auali aggrauò lo ftato Ecclefuftico di 
' dugcnto mila ducati > e tentò d'ampliargli con altri 
fopra il Clero d'Italia , ma vari] oftacoli gli s affron- 
tarono difficili A fuperarfi.Ciò fatto procurò d vnirc 
in lega i Prencipi Criftiani ^ c fpcdi in Perfia Diego 
iManriquez, ed' Antonio Cofta della Compagnia 
di Gesù , affinchè confcruallcro , &r augumcntaf- 
fcroinquelRè l'ottima difpofitionc profetata da 
fuoi Ambafciadori , che ad elio Sommo Pontefice 
haucua in quello anno inuiati* ^ 

Tré cferciii erano da Ridolfo Impcradore fofte- 

nuti 
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nutì con gcncrofo difpcndio à danni de Turchi : 
JVno comandato dal Duca di Mercurio nel cuor 
dcirVngheria > 1 altro dal Catta in TrtnCIuania , ù 
il terzo dall'Arciduca Ferdinando prcflb Caniffa, 
«queftiera forte di fettantamila caualli , e venti 
due mila fanti , con laffiftenza dell' Aldobrandino y 
c dc'Prencipi di Tofcana , e di Mantoua , che con cim^aft'- 
i loro Italiani ne componeuano iJ neruo migliore . ^jj*^ 'J;^ 
Si fpinfc dunque l'Arciduca a conte mplationc del 
Pontefice fotto CanifTa , e ne difpofe mirabilmente 
raftcdioil Conte d'Erbeftain. Ma riufcì , noru. 
meno infaufto nel fine , che sfortunato ne* princi- 
pi; , poiché l'Aldobrandino opprefio quiui dallc-^ 
lunghe fatiche , e difagi del viagdo suiberprin- J^^rifdii.\ 
cipio dellimprela grauemcntCTnalatoh , m brcue noN$f,tt^ 
tempo fini di viucrein Varadino, ouc fù trafpor- 
tato per curarfi » compianto per le fuc rare qua- 
lità dall'armata tutta , c da Roma , che nè rj- 
nouòle lagrime nelli fontuofi funerali, da' quali 
fù foknniizata la fua morte nella Chicfa della Mi- 
^erua . Nè minori furono le difgratie del rimar 
nenrc dell'efercito , che dal freddjivC- dalla f$|j^ 
fczia de viueri era talmente refo in ha bik à fcgui- 
tàrnc Ijifledio , che nel folo giorno de'quindici di 

"^oucmbrej contaronfi tra morti intiriiiti più. di 
mille, e cinquecento perfone. Onde conucnne^/yJ/'^I'Si^ 
finalmente fcioglierlo con confufione , e difor- 
4inc tale, che per deficienza di foraggio pentii 
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caualli deftinati à condurre il bagaglio , rcftò 
qucfto, &:il cannone in poter* dcirinimico , alla 
dircretione del quale laiciarono ancora quantici 
di malati per rillclfa penuria d'animali inmuouer. 
le carrette. Tale fu Tcfito deirati'cdio di Caniifa • 
Mà n )n cosi nel medefimo tempo fi moflero l'armi 
del Duca di Mercurio > il 'jjuale vogliolo di fegna- 
larfi con qualche illuftrc operatione , diftefe i padi- 
jiDttcadi glioni a fìontc d'Alba Reale, e la ftrinfe d*aHedio. 
frmd 41- Inaizìtc p'^lcia le battcnc ^ aperti gli approcci ^ 
^'A.céU. ^ conqualìata la muraglia > difpore l'aliaito , al 
quale cedendo il prefidio Turco alli venti due di 
Settembre lafciò in poter de* noftri la Città . Il i^o 
Bafscì con alquanti de* fuoi fattofi forte in alcune- 
Cdfe combatte , e rcfìftè fino agli elèremi , mà prcf- 
fato, e foucrchiato dal numero non men firefe-^ 
alla propria nccelfità, che all'ardire dcgU aggref- 
lori . Haueuanoi Turchi minato diuerfi porti della 
Città > i quali per la violenza del fuoco dato 4 
tempo > volarono con danno confiderabilc de'vin- 
citori , che non fcoperta Tinfidia perirono fottolc 
ruinc . Morirono mille 5 e dugento Turchi, eie.- 
munitioni , il cannone , & i viueri guaiti dal fuoco 
fi refero inutili . Mibreucfii il giubbilo di si az- 
•«//r/^^ardofa vittoria , mentre nell'Agodo del fuifc- ^^^^ 
gucnteanno f i di nuouo da' Turchi per dappocag- 
gine, & a-Timutinamento del prefidio ricuperata. 
In tanto l'Arciduca Matthias col Marcfcul' Rof. 

burmio 
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burmio raccolto Icfcrcito prcfe Peft, & attaccò Terzca^t- 
Buda: AccorfouiAlianEafbà della Boflinaà dif- /w^rr'^^ 
petto dc'tcmpi auucrfi , e delle continue p^oggic ^ ^/J^'/*^'"' 
che grondauano in gran copia , sfoizo le lince , che 
trouo dilarmatc , e v'introdulle venti mila Gian- 
nizzeri . L'Arciduca fi ritirò dairaffcdioi c*l Marc- rZf 
fcial' Rosburnfiio imputato d'hauer' per denaro la- 
fciate fcopertc le lince di circonuallatione , rcfo fo- 
ipctto di fellonia,, fu in Praga decapitato . 
'Morì intanto in Coftantinopoli Maometto Mene di 

1^04 Terzone gli fuccelTc il figliuolo Acmat tenero , e ^Tr™ 
non armigero , e che haucndo ritrouato declinato 
rimperio per il paflluo goucrno , era maggior- 
mente habilead interamente diftrupgerlo, che à 
foli euarlo) fe i Criftiani fi fcffer'faputi {cruire delle 
debolezze de Turchi , cornei Turchi fanno pre- 
ualcrfi delle difunioni de* Criftiani . Poiché nella 
loro Regia non fi viddero mai forfè più tragiche», 
mutationi di goucrno, c più fiere agitationi d animi 
di quelle, che bora fcguono, e che dame ver- 
ranno breuiffimamente accennate à fuo luogo per 
chiarezza del racconto . 

In (juefti affari terminò anche la vita il terzo 

' giorno di Marzo il Pontefice Clemente Ottauo di cu^'^Z^ 
gloriofiiUma memoria , mentre parue , che alla fua ^ 
grandezza cofpiraffero infieme la virtù, e la for- 
tuna , quella in renderlo meriteuole d ogni più alto 
honore , qucfta in conferirglielo . 
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Detto Aleflandro de'McdicI Fiorentino 
creato Pontefice il i .d'Aprile 1 60 J. 

Acmat Primoy Imferador de Turchi. 

E ONE Vndcdmo fu il quarto 
Pontefice <i che in men dVn feco- 
le die Ja nobili/luna Cafa dc'Mc- 
dici al Criftiancfimo . Ma inal- 
zato al Soglio in età fettuagcnaria 
reftò facilmente opprcflb noa-> 
men dal pcfo degli anni , che dalle paffatc falche , 
per le quali s'era già refo degno del Pontificato . 
Nel primo giorno d'Aprile fù egli elettole nel ven- 
tefimo fcttimo fini di viucre ^ lafciando à tutti vn 
iramenfo<lefidcriodisc^ c delle fue egregie pre- 
rogaiiue . 
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PAOLO QVINTOr 

Detto Cammillo Borghefè Romano creato 
Pontefice li 1 6. Maggio 1605. 

Acmat Primo y e Mujlafa Primo y e doppo la^ 
dtpojitione di cjucflo , Ofman Prima 
. Imperadori de*Turcbi . 

I E R A intanto viè più ardcua^ 
la- guerra in Vnghcria, c le difcor- 
die inforte tra rimpcradorc Ri* 
dolfo, c l'Arciduca Matthias fuosuto m/e- 
fratello n'accendeuano maggior- y^^hf^iH 
mente l'incendio, quando fù af- 
funto al Trono fotto nome di Paolo Quinta ii 
Cardinal Cammillo Borghefc . Il Botfcai Prenci- 
oc della Tranfiluania con fpe/Tc incurfioni negli 
Stati di Ccfareanhelaua alla conquifta di tutto il 
Regno , per porfene in capo à forza d armi la Cd- * 
rona , & i Turchi fh'molati dalloccafioni , che loro 
porgcuanoli mcdcfimi Cefarei nampliauano 1<l^ 
conquide, e l'Imperio. E venne fatto in si gran 
confufionc di cofcà M^hcmet Bafsà di ricuperai^ i,,^^^^^^^ 
Timportante Città di Strigonia ,già da lui medefi- 
mo pochi anni innanzi infclicementedifcfa . On- 
de portatouifi fotto con apparato abboridanic-» 
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d'ogni appreftamcnto si fattamente la ftrinfe, e con 
replicati airalti ^ e mine indeboli in 'guifa le difcfe) 
e ne disfece le mura , che intimoriti i foldati ( ^ 
qucfti tra chi male vbbidiua , e chi peggio coman- 
daua ) poco affetti ai Conte Dampier Gouernado- 
re) introduffero fegrctamente nella Città Ali 
Bafsi di Buda , e con cflb lui concertarono le ca- 
pitolationi . Il Bafsà bramofodi riacqui(èare la^ 
piazza fenza maggior* effufione di fa ngue dcTuoi > 
non folo offerì loro ogni più honoreuole conditio- 
ne ) mà non ricusò > quando volcilero continuare 
al fuo fcruitio di dar* loro paga al doppio , e pre- 
mi) corrifpondenti alla rifolutione • Dugcnto di 
quefti, ò per timore del gafligo di Ccfare , ò per 
la fperanza del premio de' Turchi abbracciarono 
il partito degli Ottomani . Altri mille con baga- 
glio 5 armi -, e bandiere fpicgate fi ricouerarono a 
Gomorra fcortati da' Turchi , che loro permifcro 
il libero trafporto degl'infermi , e delle foflanze-, . 
Et in sì fatta guifa per negligenza , e trafcurag- 
gine di difciplina militare doppo dieci anni , c1ìc_ 
fii da'Crifliani ricuperata , ritornò di nuouo lotto 
il dominio deTurchi Strigonia. 
si nfiiucj Mà la Corte di Vienna fianca homai da sì lun- ^606 
tadolTuL guerra, procuraua di ftillare fenti menti di pa- 
?^rr#/*' cencUanimo deirimpcradorc, la cui volontà più 
violentata) che perfuafa finalmente v'aderì . E fti_. 
nefpedirono Ambafciadori alla porta dall'Arci- 
duca 
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duca Matthias , come Rè d'Vnglieria , con ric- 
chiffimi doni , e per vcnt* anni fà conclufa vnaL ^^ «^«'^V 
1606 tregua. Rimafero à i Turchi in tal pcrniciofa gucr- i^^ferió, 
ra di quattordici anni, olcrc à gli acquifti nclla^ V^'jJIZ: 
Croatia di Vitifco , e d altri principali Cartelli dcl»« 
la Prouincia^ Icdue impoii.inti Citta d!Agria , ti^ 
di Canifla, la re^titiittonc delie quali richicfc alJa_, 
Porta l'Arciduca Matthias , ma non infiftè > quan- 
to ricercaua la congiuntura de'tempi , mentre era^ 
tale la pofitura degli alFaiiyic Ja neccffita de'Tur- 
chi in acconfcntire à qucfta pace > che per opinione 
vniucrfale , fe haueffc tenuto fermo, haueuano 
dehbcrato nelle loro fegrcte conferenze d'accon- 
fenrirglicla. Ma bramando gllmperiali la quiete 
con anficta non inferiore à i Turchi,!' A mbafciador' 

Cefarco cedette alle pretentìoni , e fi ritirò daiie— 
prime iftanze . 

^ycnnc intanto a morte nel Nouembrc del mil- uortf 

Icfeicentodiciafsctte Acmat Gran Turco, & ad 

iéJj efclufione d'Ofman fuo figlio fa acclaniato dai 

popolo per Iniperadore vn fuo fratello per nome«. 

Muftafi Prencipe ftupiJo , & inefpcrro , ci-ondot- 

to al foglio dalla folitudiiie dVna cella, ouc lonra- /L.j^ 

no da i tumulti della Corte pafceui l'uno degli an- ^"J^ff-^* 

ni fri le lafciuie delle femmine, e rvbriachczza_, 

del vino. Onde amminiftrato per due mefi Tlmpe- 0/- 

rio fu di fuo confenforcflituito alla libertà di pri- 

nia> Òc acclamato illegitimo fucceflbre Ofman • 

LI U 
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U Pontefice Paolo non pria (a affunto al Trono, 
Ti7cnff che fò coclufa fra quefte due potenze la pacc.Spcdì 
fuo Legato à Latere in Germania il Cardinal Gian 
Garzia Mcllino , à fin di riunire gli animi efafpe- 
rati di Ridolfo > e di Matthias > e non meno il fuo 
zelo, che la deftreiza del Mellino , fi giudicò > 
che fortifiero f effetto con applaufo vniuer- 
fale del Criftianefimo . Haucndo 
Efu4m,r-> gloriofamente regnato quindici 

anni morì nel di vent'ótto 
di Gennaro del mille 
feiccnto vent* 
yno . 
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GREGORIO XVr 

Detto Ale^Tandro Lodouifio BolognefL 
creato Pontefice li 9 . Fe braro 1 6 2 1 . ^ 

Ofman Primo , di nuouo Muftafa Primo , e poi 
Amurat G^rto , I mper adori dt Turchi. 

TN dal tempo che la vaftamolc 
dcir Imperio Ottomano difFufo 
nelle più remote Prouincic dell' 
Afia 9 c dell'Africa venne à por- 
re la Tua i^afc in Codantinopoli , 
e col dominio della Grecia, Bul- 
garia^ e Boffina fi refe formida- 
bile all'Europa , la natione Polacca dall'altrui ca- 
lamità fatta iagacccoltiuò co' Turchi vna (incera^ 
concordia^& vnaimiiolabilc lecce d'amicitia . On- ^my^' 
de ne feguirono quelle fpefle Icgationi vie più c*„fTftr- 
confermatcda nuoui giuramenti , &: amicheuoli 
trattati tra Cafimiro Tono , e Baiazctte , c Sclimo, 
quegli figliuolo , quefti nipote di Maometto Se- 
condo . Ne punto diilimili da' loro maggiori he- 
rcditarono con il Regno la continuatione dVna^ 
vera pace quc* due gran Prencipi Sigifmondo Pjrin 
mo , e Solimano , il quale haucndo fpeflb compli.- 
to con dichiarationi viuiffime d'affetto , c di corrif- 

L 1 i pon- 
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pendenza, rinouò con grande ftudio g!i antichi 
trattati, formandone vno altrettanto più durcuolc-, 
per lagiuftitia de*patti, che honoreuolc alla Po- 
lonia per le dimollraiioni di ftima , il quale anche 
à di noftri vien riucrito , e nominato da Turchi 
cfmsnmuo comc fagrofinto , 11 trattato della pace Sohma- 
mrUgurr- j^ta » Mà Ogni legge fù rotta, ogni giuramento 
u P9iZia. violato dal temerario ardire d'Ofman , che irrita- 
to dalle fpelfc incurfioni dc'Cofacchi , quah per 
il Mar Nero fino à vifta di Coftantinopoli fpefle-. 
volte fcorrcuano , mandando à fuoco ogni più dc- 
liliofo paefe , 8c afportando quel più di preda > che 
loro vcniua fatto rubbarcje defiderofo fopra modo 
di fcgnalarfi con qualche nobile, b noti più tentata 
imprcfa , rifoluc , e bandi la guerra contro il Re- 
gno della Polonia . Inuano riprouando il Muft{ 
ringiurtiiia della mofla , e publicameo^e fconfi- 
gliandola il Vifir Muftafà huomo faggio , 6c accor- 
to, che per il buono vfficio ne riportò in premio 
vna cortcllata dalle mani dell'ifteffo Sultano. 

Al primo auuifo della rifolutione, e degl'im- 
menfi preparamenti d'Ofman , adunatafi neila«» 
àluT^M- Dieta di Varfauia la Nobiltà Polacca con gcnero- 
J^"^ ''^ ft delibcrationc determinò difendere a cofto d'ogni 
finiftro euento la natiua libertà , 6^ il nome inuitto 
della natione. Indi con celerità fpedi replicati me/li 
al Pontefice, all'lmperador' Ferdinando, & à gli 
altri PrencipiCriftianii inuocandoi comuni foc* 
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corfi contro la potenza del comune nemico . Ac- 
corfc il Pontefice con tutti i mezzi più propri] del 
fuo impareggiabile zelo alle neccUità della parte_* p^H^aiu 
minacciata , &: allegnò grolla fomma di denari in», ^o^^^^»* 
ciafcun mefe al Vefcouo Premislienfe Achaiio 
Grochouio Segretario del Rè 5 e fuo Refidente in_* 
Roma 5 promettendogli più poderofi foccorfi ^ fu- 
bito che eftinto folle con vna ficura vittoria , ò con 
vna honoreuole pace il fiero incendio di guerre^i 
fufcitate dagli Eretici ribelli contro Tlmperador 
Ferdinando : per la qualcaufa fi ritrouaua oltrc-j 
modo efaufto il fuo Erario . E come ch*egli era.* 
foggetto di machina grande , & in concetto di 
fommamcnte giufto , iU acre difenforc della Re- 
ligione , nutriua nell'animo , & intraprefe felice- 
mente il trattato d'vna generale lega de*Prcncipi 
Criftianirche certamente fotto sì zelante Pontefi- 
ce hauerebbe confeguito ogni più defiderabile_. 
auanzamento , fc TArciuefcouo Adrianopolitano 
Cofimo de Torres fuo Nuntio in Polonia non_i 
riiauelTe certiorato della fubitanea pace conchiufa 
preflb Goccino tra il Re Sigifmondo, & Ofman. 

Et in vero in altro non ifcoppiò quefto grao-i corf, deu 
tuono d armi , che in vn puro fragore , che at- f^'f'»'* 
terricolluo rimbombo la Poloma , e 1 Europa , i'*''-"*'»' 
mane] medcfimo tempo fuanl nel breuccorfodi 
quaranta giorni ; Tutto che vi fia, chi afferifca^in^ 
si fatta guerra battaglie campali > rotte d'efcrcitij 
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facchcggiamcnti , c bottini , le quali cofc norui 
trouo dcfcrittc ncgì'ingcgnofi Commentarij Cfco- 
timenjis 'Belli , che tramandò à i pofteri rcruditiu 
penna di Giacomo Sobicfchi Padre deirjnuittiffi- 
mo Giouanni Terzo Regnante Rè di Polonia 9 il 
quale fu prcfcnte à quella fpeditione con Thono- 
reuole titoloni Commiflario generale dell'armata. 
Poiché ritrouandofi Tvno efcrcito > c laltro allc^ 
riuc del Niefter preffo Coccino nella Moldauia , 
altro non fcguì ^ che <jualche grofla fattionc frà 
cfli, in vna delle quah dal Picncipc Vladislao fi- 
gliuolo del Re fù mcffo in fuga , e coftretto i slog- 
giare parte del vafto efcrcito Turchefco 9 c Tiftelfo 
Ofman, che con lagrime^ c fentimenti puerili fu 
veduto deplorare quefto finiftro auucnimcnto. Nè 
sii griftcfli principi) d'vna sì ftrcpitofa guerra , al- 
tre mai Furono lapplicationi più ferie d'ambe lc_; 
parti > che di ftabihre vna vera pace . Mentre Of- 
man » benché veduto l'inimico fortemente s'adì- 
rafie per vergogna della poco honoreuolc vittoria 4 
che riporterebbe j douendo , difs'cgli, combatte- 
re cento de'fuoi contro à ciafcun de'Polacchi , rut- 
tauia aU'auuiio fopraggiunto del proffimo arriuo 
al Campo del Re Sigifmondo con il feguito della 
Nobiltà , rimeffe alquanto del naturale orgoglio > 
c cominciò à dare orecchia à più ficuri trattari di 
pace . Nè altro maggiormente fi defideraua da-i 
Polacchr) come quelli 9 che fcnza prouifione da^ 

boc- 



DECIMOgiVINTO. 271 
bocca, & in penuria quanto dir fi pofla di poJuerc> 
ben' preucdcuano non potcrfi fuor dVn cuidcntc^ 
rouina dellcfcrcito foftenerepcr più lungo tempo 
à vifta dVn sì potente nemico la guerra, e baftò lo- 
ro haucrlo fgomentato,c vinto con la fola compar- 
fa di sè medefimi » Onde fu facile accordar fra.^. 
effilapacc, cquefta feguì in queiriftcflb campa Jf-^^**;^ 
appreflb Goccino fu 1 fin d'Ottobre, non effendofi 
altro dinuouo alterato dagli antichi trattati , che^ 
vnalcambieuoleprohibiiioneàiCofacchi di non 
danneggiare i fudditidel Turco , & à i Tartari Cri- 
menfi , &: Bialogrodenfi i fudditi di Polonia. 

Et in tanto Ofman riportatofi dalle Campagne ^^^^^ ^ 
diMoldauia nella fua Regia di Coftantinopoli rifa^> 
come quello, che era flato mal' feruito nella paffa- !' cm^HII! 
ta guerra da' Giannizzeri, hauca rifoluto, e ne_- 
pcnfaua i modi , di diftruggcre affatto quella nù- 
litia , dal cui valore , ò timiditi « ò impertinenza^ 
dipendea bene fpclfo non folo la fauoreuole , ò 
Tauuerfa fortuna dell'Imperio, ma l'ifteila vita^» 
del Gran Signore. Aciòfareftimò bcned'allon-' 
tanarfi da Coftantinopoli , ouc il Giannizzero hi 
forze, e ftanza, e fottoil deuoto pretcflo di vo- 
Icrfi portare per Voto fatto alla Mecca , trasferire^ 
altrouelarefidcnzadcirinìperio, ò in DamafcO)^ 
ónci Cairo* Si die perciò à raccorrc quel più che 
di pretiofo fi racchiudeua neTuoi tefori,fino a fpon 
gliarC) dilTerrati i fcpulcri, dal turbante del de- 
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fonto fuo padre le gioie , e dal collo dVn fuo fi- 
gliuolino pochi giorni prima morto vna catena: 
tempcftata di perle, mandando ad vn aperto Tac- 
co il Serraglio , il Diuano>e le Mofchee,con Ipar- 
gcr'voce di volcrfiafficurarc della falute dell'ani- 
roa fua con obligarfi il Profeta Maometto à fona-,, 
di donatiui , (upcriori à quanti gli fodero ftati pro- 
digamenrc offerti da fuoi Prcdeceilori . Ma que-. 
fto fpoglio de' fepolcri , e quefta mai praticata^ 
dcuotione infofpettì fieramente il popolo , i Gian- 
niz7.eri,6ci Grandi . Onde venuti in cognitione-.. 
dcirintentìone d'Ofman fortemente fi turbarono,; 
&r vnitifi m numero di dodicimila perfone rifolu- lóii 
tamentc domandarono , che Ofman non partiflc . 
Mà quefti difpregiando le publiche richiede >mo- 
ftrofll fcmprc nel fuo penficre oftìnato. Si che_3 
cflfl , rotte le porte del Serraglio, crudelmente.^ 
vccifcroilDilaucr ,&ilkislar Agà , indi eftratto 
à forza dalla fua antica folitudine quel Mufìafì,' 
che poco dianzi vedemmo vn* altra volta cfaltato y 
c deporto dal foglio, à viua voce gridarono , Quc- 
ftoèilnoftro Sultano, viua il Sultano Muftafa, 
M ds ur* E pofcia prcfo violentemente Ofman , & efpofto 
«jT.' all'ingiurie dcH'irritato fdegno del popolo, fu mcf- 
fofopra vn viliflìmo giumento fenza turbante, 
intcfta , & à forza d'accettate gettato giù in terra , 
quiui miferamentefini la vita.Succcflc quefta func- 
fta tragedia il dì venti di Maggio del mille leiccnto 

venti- 



VECI MO^lNTO. 
. ventidue . Mà ilnuouolmperadorc Muftafà non 
diifimilc punto dal fijo antico ftilc , e fcmprc più 
alieno da publici ncgotij , fu fanch' cflo doppo vn 
anno vn altra fiata dcpofto , &: inalzato al Soglio il flfl^l^^t'^ 
6%i Giouanc Amurat fratello d'Ofman Prcncipe dir^;'/*"" 
cuor gcnerofo , e cupidiffimo di gloria . 

Nel mcdefimo anno ì gli otto di Luglio ^aT/a'^ 
inori in Roma Gregorio Dccimoquin- 
to con fama del fuo Pontificato 
vgualmcnte grande , 
gradita», . 
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VRBANO OTTAVOr 

Detto Maffeo Barberino Fiorentino creato 
Pontefice li ó Agofto 1623. 

Amurat Quarto , Ibraim Primo > 
ImferAdori de Turchi» 

A Amurat aflunto al Trono>mcn- 
tre ancor negli animi del popolo, 
; e de' Giannizzeri bolliua lo fde- 
gno , &: il tumulto , accettò con_> 
timore, &r efercitò conrifcrua-> 
quel porto, quale di frcfco vcdcua 
bagnato dai fanguc del fratello , &: auuilito dalla-, 
dcpofitioncdeiZio- Onde in si funefteriuolutio- 
ni dell'Imperio volle prima aflicurarfi dall' armi 
Criftianc , confermando con l'ImperadorMatthias 
per altri vcnt' anni la pace . Anzi per fottrarfi dall' 
ombre temute di maggiori perdite, gli cede vo- 
lentieri alcune Terre appartenenti al Contado di 
Strigonia , che controuerfe fra efli potean' col tem- 
po fufcitarc rotture , e guerre . Indi crudelmente^ 
fatti morire col laccio Muftafa fuo zio , e li fra- 
telli Baiazette , $c Orcanna , con vna mazza ferra- 
ta leuò di vita la forclla , e con vn colpo di pugna- 
le la fua fauorita Sultana . Con animo intrepido 
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accorfcpcrfonalmcntc ad ogni feritore di nouità , 
e con la macrtà del volto, e col terrore delle minac- 
ce fi refe deuoti i più temerari) , & hauendo tron- 
cato anche di propria mano dal bufto il collo à 
qualche principal* Bafsà ; fcppe in tal* guifa conci- 
liarfi la Ihma , c ramorede'Giannizieri> comedi 
quelli, che aflfuefatti all' a fprezzc della guerra , c 
nutriti fra il fangue de'fuoi godono mirabilmente 
in ifcorgere nel loro Rè vn non sò che di crudeltà > 
cheefli chiamano brauura, e rifolutionc . Ordi- 
nati in si fatta maniera gli affari del fuo (laro non_j 
volle , che corrompcfie l'otio gli animi delle lolda- 
tefche 5 c le fue fatiche , onde alla tcfta d'vn fiori- 
tilfmio efercitodi fopra quattrocento mila perfonc 
^^^^ fi portò centro il Perfiano , al quale con ammira- 
bii' corfo di vittorie , toifc à fona in mcn* di qua- 
ranta giorni la Città di Babilonia, e dipoi con- 
dufe con effo vna vantaggiofiffinja pace : mi 
mentre inCoftantinopoli vuorfefteggiarnc il trion- 
fo , opprefTo il vigore del corpo dallV briachezza , 
c lafciuic , in cui fu al maggior fcgno difordi- 
nato, funcftòcon la morte le fue vittorie, lafcian- cr-lj^^^ 
do l'Imperio , e Tarmici fratello Ibraim, dalla fcal- 
tra Sultana fua madre tenuto fraudolentcmentc^ 
nafcofto alli di lui furori • 

Succedendo tali cofe nella Regia di Coflanti- ^^/^^^v 
nopoli godè la Criftianità fotto il lungo corfo del J;''^';''*^^ 
Pontificato dVrbano vna ficura quiete dall'armi 
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Ottomane ^ fe non quanto improuifamente temè 
l'Italia , c le fpiagge particolarmente di Napoli 
corfeggiatcA allalite dalla poderofa iquadra d' An- 
fan Calaftit famofo Corfale . Mà quclV inafpct- 
tato timore in brcucfuanì, e fà reprcffo dalla vi- 
■gilanza del Pontefice, che vnite le fue galere à 
qucllcdiSpagna>cdiTofcanane riportò vninfi- 
gne vittoria. Honorò anche quefto Pontefice col 
dono del fagro Pileo , e Stocco il valorofo Prenci- 
7ff9rtt 4ti Ladislao di Polonia , accorfo anch'eflb in Roma 
aU'vniuerfarCiubbileo dell'Anno Santo , c 
finalmente nìori doppo ventVno anno 
di Pontificato alli ventinoue di 
Luglio del mille feicento 
quaranta quat- 
rro. 
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INNOCENZO DECIMOr 

Detto Gio:Battifl:a Panfilio Romano, crea- 
to Pontefice li i 4.Settembre 1 644. 

Ih ralm Primo , e Maami/fQ Squarto , 
Imperadori de Turchi . 
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IBRAIM, come fi difle ) per 
opera della vSuItana tciruto lonu- 
no dagli occhi dtl crudele fratcl- /j;^^;;;. ' 



lo 5 e dato in iftrctra cullodia dal 
materno affetto a' fijói più fidi 
Miniftri, doppo la niforted'Amu- 
rat condotto ouafi à forza dalla carcere al Trono, 
ha uea nel rniJIcfeicento trcntanouc affante Jc re- 
dini deirinipcrio fenza ricauar' altro dalla fortuna 
del fratello , che il viuere liccntiofamenrc . Poiché 
non poffcdeua alcuna di quelle parti, che fi richieg* 
gono anche fra' Turchi per neccflaric : Furiofo fen-^ 
za interuallo^difordinato fenza regoIa,con talcom^ 
pofitionedi ferocia e di timidezza, di prodigali- 
tà e d auaritia , che fcmbraua vn miflo di vitij , c 
di coflumi contrari;. Onde nutrcndofi fciopera- 
tamentc trai lu(E del Serraglio , !afciaua,chc Mu- 
ftafì Primo Vifir dirigere affolutamente il gouer-t 
no . Huomo era qaefti fcaliro , e diligente , mentre^ 
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alieno dallarmi , più per prudenza, che per genio, 
prcndcua fol* di mira 1 occafioni più facili d ag- 
grandire rimpcrio , fcnza obligar la fua perfona.^ 
d allontanarfi da quella Regia , ouc per lui fpiraua 
sì dolce laura del fauorc , c della potenza . In tal 
guifa per opera del Prcncipc della Valacchia più à 
Turchi / forza d oto , che di ferro affediò , c prcfc la fortez- 
/"^''iX za di Azouu pofta nel fondo della vafta palude 
^Ì£a^ Meotide > e ne fcacciò il prefidio di quei Cofacchi , 
che foggiac^iono al Mofcouita , feroci infeftatófi 
di quel maK , In tal guifa arrogandofi Muftafi i 
maneggi più inrìportanti della guerra, difponcua^ 
affolutaraentc gli affari dcirimpcrio . Ma Ibraim, 
òcommoflo dal proprio fofpetto, ò iftigato dall' 
altrui maledicenze ordinògli per premio la morte . 
Mchcmct Bafsà di Danfiafco fu in fuo luogo allun- 
to al pofto , e qucrti per Fede , e per genio ini- 
iniciflimodeCriftiani cercaua d'offendergli ccn., 
ogni modo poflibilcOndc fpinlc Bechir Bafsi con 
quaranta fei galere nc*mari d'Italia , c con impro- 
uifo timore si per la memoria de'tempi andati , co- 
me per la negligenza delle guardie prefenti , fi prc- 
fentò ad Otranto , c corfeggiatc Tacque di Ta- 
ranto , fualigiò Rocca Imperiale con afporto di 
quafi dugento khiaui . Se quefta molla fufTe^ 
principio di più alto difegno deTurchi, rcltò tanto 
più dubbiofo , quanto che a maggiori application! 
fùda nuouo emergente loUecitatala Porta . 
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Comandaua la fcjuadra delle fei galere di Malta ^ 
1^44 forco gli aufpicij di Gian Paolo Lafcari Gran^ diM^hlH 
Macftro dell'Ordine il General Gabriel Beaudrand ^/.T^i' 
desChambres Francefc , e quefti portatofi ncllac- 
quo di Rodi in traccia della Carauanaiche in quella 
ftagione pa/Ta da Coftantinopoli al Cairo, la (coprì 
la mattina dcVcnt otto Settembre comporta di tre 
grolli Vafcclli 5 che chiamano Sultane^ c d'altro 
numero difaichc, c legni minori . A tal vifta rc- 
ftarono alquanto perplclfi iMaltefi, allettandogli 
la preda ,& infiemc dilfuadcndogli dallattacco il 
pericolo : ma preualcndo il valore , dato de remi 
ali' acque, diuiiì in due fquadre, aflalirono quei 
Vafcclli, che ftimarono i più forti , c crederono i 
più ricchi . Il Generale n'abbordò vno , e fc n'im- 
padrom facilmente > mà l'altro, fopra cui era il 
Cbislar Agà con feiccnto huomini , e feHanta can- 
nom,fi difcfe gran pezzo, anitnandofi ciafcuno 
con la difpcrationc , e col pericolo , ni venne fatto 
il vincerlo , che doppo vn fiero combattimento 
dottohorc. Fùritrouato<ftintO' il Chislar Agà> 
Mchcmct Cadi della Mecca rcftò prigione , e tre* 
cento ottanta feriti • De Caualieri oltre al Gene- 
rale , in luogo dei quale fubcntrò il Caualier Fran- 
ccfco NcuchelTes parimente Francefc, &:vnCapi* 
tano di galera , ne mancarono noue con altri cento 
fcdici d'ogni forre di gente , c dugento feriti * Ijl* 
preda y come fù fama , trapafsò dueraillioni, ma 
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tutto fu pofto d ruba , i fa eco . I Maitcfi sbar* 
cati à Cali Limcoiies cinquanta Greci fottratti dal-, 
la fchiauitij , radendo il Lido della Sfacchia y toc- 
carono Cartel Sclino , e prcfcro porto in alcuni fc- 
ni romiti della Cefalonia , finche placato il vento 
contrario hcbbero modo^abbandonato però il gran 
vafcello della Sultana , che più non porca rcggerfi ) 
di nauigare vcrfo Malta . Quali fciagurc douelTc- 
ro germogliare da quefta particolar vittoria > gii 
fin dairhora potcafi comprendere , dall' vdire la«* 

Sdegno (Ci- cprì^'^^fio"^ ' ^ lo fdcgno d'Ibraim > e del fuo pri- 
hrMim^ mo Vifir Mchcmct • Ne «linori furono i fcnti* 
menti de popoli Criftiani , 6c in particolare della— 
Republica di Venctia , la quale quanto è più prof- 
fima di flato à i Turchi, tanto c più efpoila alle— 
Sentimenti \q^q ofFcfc . Pcrlochc fortemente dubitò > à caufa 
fùhiic^''di del ricetto dato in alcuni fuoi Porti alle galere di 
Malta^di qualche nuoua rottura con la Porta 5 qua- 
le, fe ben'coloriua li gran preparamenti di naui, 
e di gente 5 che per tutto l'Imperio s'allcftiuano, con 
dar* voce , effer quelli ckftinati contro i Caualieri 
di Malta, tuttauia da Battifta Nani fi fcriueua dì 
Francia tenerfi in quella Corte ccrtiffimi auuifi , 
che quel grande ammalio di guerra , minacciando 
tutti, anderebbe finalmente i ferire la Republica > 
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nuoms rtt' c fi fouerfcierebbc quel turbine fopra l'Ifola di 
Turtof'^ Candia. In taldubbiciàdipenfieri, & alla fama 
di si poderofo armamento , gli altri Principi della 
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Criftlanità n*attcndcuano il fine con maggior' c«- 
riofita , che applicatione. 

Il folo Pontcfice,à cui vgualmentc erano à cuo- ;;ff^^J'Jf/^/ 
re le iciagure di tutti) e le particolari di ciafchedu' te^*fàque 
no, non defiftè in quefto tempo con efiScaciffirai^*'^'''" 
Breui alle Corone di Francia , e di Spagna d'cfor- 
tare que* Prencipi , affinchè deponcilero Tarmi > e/uoì /ri- 
dalle quali dipendeua nè prcfcnti emergenti la-* ^//JIToI/ìh 
felicità di quelle de'Criftiani • Li confortò à confo- "^^^^^pr^^l 
lare il mondo con la quiete publica , e rapprefcntò ^'fì- 
ad amcnduc il pericolo della Criftianità, e percon- 
fegucnza ancora dc'lor Prencipati,'fc il Turco s au- 
uicinaua ,e s'inuigoriua nella conquifta di Candia, 
ò d'altre Ifole de'Venetiani . Trenta mila feudi 
cfibi in Polonia al Rè Vladislao > affinchè alle fue_ 
frontiere diuertifle Taimi dell'inimico , quando il 
groffodi quelle fi fuffe altroue inoltrato : ma ]c ge- 
lofie del Regno diftolfero dalla mente del Rè lopc- 
rationi, che diuifaua intraprendere contro i Tartari 
del Krim , al quale effetto hauea armato à fue fpc- 
fe in doppio numero i Cofacchi. Fè leua di nu- 
merofa foldatefca nc'fuoi flati , e parte n'inuiò al 
Gran Macftro in Malta per maggior' cuftodia dell' 
Ifola -ì e parte con il reggimento del Conte Federi- 
co Mirolio ne mandò in Dalmatia , e quiui col 
fuo denaro per lungo tempo mantenne. Indi in- 
uocò con publiche orationi l'aiuto del Cielo, ac- 
ciò con benedire Tarmi Criftiane > accorreffc 
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alla difefa della fua caufa . E non prima vdì la:i 
certa nioffa dell'armata Turchefca à danni de Ve- 
netiani in Candia , che per vnire le preghiere de 
popolià placare Tira di Dio, promulgò vnGiub- 
bilco , e pofcia perniile alla Rcpublica d efigere-> 
dal Clero del Tuo Stato cento mila feudi d oro de- 
ftraordinario fuflldio , e follecitò > che la fua fqua* 
dra di cinque galere fi congiungeflc con quel' mag- 
gior' numero > che dagh altri Prencipi fi potefife^ 
prontamente raccogliere. Quelle di Spagna, di- 
minuite per vari) cafi non comparuero > che ifii^ 
numero pari à quelle del Papa : Altrettant(L- 
nè diede il Gran Duca di Tofcana fotto il coman- 
do di Lodouico Vcrraizani^oltre à due Compagnie 
d'Alemanni , che da fuoi prefidij fè paflarc al fol- 
do della RepubHca : fcl ninuiarono prontamente:^ 
i Maltcfi fotto il Generale Giouanni Vilcrcy Ca- 
ualier Casigliano , e di tutto qucfto corpo di vent' 
vna galere, hcbbe il fiiprcmo comando Niccoli 
Lodouifio Prencipedi Venofa marito dVna Nipò«- 
te del Papa, come Generale di Santa Chicfa» 
Rcpublica di Genoua richieda anch cffa delle fue::, 
galere , non potè per varij riflcflì acconfentirie . 11 
Re Luigi Decimo quarto di Francia , benché fie- 
ramente impegnato nella lunga guerra con l'Impc- 
radore, eia Spagna, pure à compiacimento del 
Pontefice sborsò cento mila feudi contanti , diede 
quattro Vafcclli da fuoco , detti volgarmente Bru- 
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lotti , permettendo alla Rcpublica di Icuar nel fuo 
Regno , quanti foldati , &: Officiali volcflcjcon in- 
tcntione di fouuenircal bifogno con maggioji fuf- 
(ìdij per l'anno venturo : &: il Duca di Parma rac- 
colti con follecitudinc due mila fanti li mandò i 
militare allo ftipcndio de' Vcnctiani . Nè quefìe-p 
furono le fole operationi del Pontefice^con le qua- 
li accorfe, come a caufa propria,alla caufa della Rc- 
publica. Vi fpcdi ben* due altre volte le fuc^ 
galere^ Conccllc numerofelcue di foldatcfcancl 
fuo Stato ^ Aggrauò con tre ftraordinarij fullidi; , 
{ ciafcun'dc* quali cento mila feudi importaua ) il 
Clero di Veneriate fuo dominio,c con mefJi > e con 
'Brcui non defiitc di follccitar^ i Prencipi à i douu- 
tifoccorfi; Il Duca di Modena otto mila feudi 
mandò per Ja Icua di mille foldati) & inuiò cento 
huomini condannati al fcruitio del remo : Trenta.* 
mila pezze da otto gli Spsgnuoli: Tremila feudi die* 
de il Cardinal Barberino , e dieci mila altra Pcrfo- 
na Ecdefiaftica in Roma, che volendo occultare^ 
-il nome fece la fama maggiore apprelfo coloro, che 
confiderarono , con quanta fperanza di foccorfi 
maggiori per lauuenire , taccffc prefcntcmente aiu- 
to si grande . 

Mi intanto nel Diuano di Coflantinopoli ar- ^..^^^^ 
ruotauafi il ferro fopra le noftrc difunioni . Sera ''*""f 
giariloiuta control Cnltiani la guerra per mare , venmani,. 
£ condannata fimprcfadi Malta > come d'infauila 
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rimembranza ^ s adocchiaua l'ifola di Candia, co- 
me Regno confinante, oche marauigliofamcn- 
tc fi eonfaceua con la maffima antica del loro Im- 
perio , il quale con la conquida delle più proffimc 
Prouincic ha comporto quella formidabil* poten- 
za , che fatta à tutti vicina , e anche a tutti tremen- 
da. Ciò rifoluto , per megho deludere gU animi 
de' Venetiani , fu proclamata di Manto la guerra.^ 
contro Malta : mi non andò gran tempo mafchc*- 
rata sì fatta fimulatione , poiché arreftato prigione 
con cfecrabilc tradimento il Bailo Veneto inCo- 
ftantinopoli, nel medefimo tempo 5 cioè fui fine.-, 
. diGiugno jcomparuc a vifta del Regno di Can- 
TaTAT dia Tarmata Turchefca , che numcrofa di trecento 
*//4rfiC*. fcttant otto legni , e di cinquanta mila foldati con 
vele gonfie , bandiere fpicgare , e ftrepito di mili- 
tari flromenti in figura vaftilfima di mena luna-, 
dauamoftra tremenda delle fuc forze. Segui lo 
sbarco fenza oppofitione alcuna poco più di due^ 
miglia lungi della Città di Canea : e quiui irnpa- 
dronitifi d'alcuni piccoli Scogli , e Forti , le s acco- 
jt//4cca u ft^rono i Turchi, fceltala per prima imprefa^pcrche 
CMnea. qq\ comodo del Porto aprendo la via dcToccorfi 
daua modo di profcguire la conquiita del rima- 
nente . Cinquanta fette giorni valorofamente fo- 
chejj ren- ftcunc qucfta piazia l'impeto, e lafledio dc'Barba- 
ri , mà finalmente fù forzata cedere , e la mattina 
de' diciannoue d'Agofto fpiegata bandiera bianca-r 

Tu 
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fù chiamata la rcfa . Fatti i Turclii con sì impor- 
tante acquifto arbitri , e padroni di buona par-, 
te dell* Ifola , la fcorfcro fieramente tutta coru*! 
inufitate maniere per atterrirla y& haucndo 
uano attaccato la Suda , finalmente fi (^ìr\Uvouo clilm 
focfo la Città di Candia , e Cuflein Bafsà calato giù 
damonti la cinfciLon duroafl'cdio 5 che farà fcm- 
pre famofo per la fofòà degli vni , e per lacotìan-, 
za degli altri , e memorabile per gli accidenti nort 
nicn* frequenti > che graui . Ma dall' altra parte i- 
yeneii fatta graue impreflìone nella Dalmati^-, . 
s*impadronirono della Citta di Xcmonico > Noui- ^ 
gradile CMa,- mandando al taglio delle f])ade__, i^//-. 
grolle partite de'Turchi, e mettendo in vn aperta_. 
cofternatione tutto quel lungo tratto di paefc. 

Ardendo in ^i fatta manie w iJ. furor della guerra 
in Candid, &: in Dalmatia^vennero da Coftantino- ^oried'i^ 
poli auuifi 5 che ftrozzato Ibraim , Maometto fuo quZ 'fut 
figliuolo in età di fei anni haueua affunto Ylm^t" ZL^f. 
rio. Crede quel barbaro con tener* le militic oc-'"' 
[ cupate , e lontane di regnar* neTuoi vitij ficuro, ma 
erano quefti crefciuti hormai à fegno, che i Turchi 
ifteffi non poteuano più tolerargli : Onde sforzato 
il ferraglio prefero quel fanciullo ignaro della fua^ 
forte , e mentre con lagrime , e con puerili detti , 
temendo la morte , procuraua mitigare il lorofde- 
gno, poftolo fopra il Soglio, e con le loro barbare^ 
maniere mclTagli al fianco la fciabla, in cui confiftc 

U 
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h Corona i do Scettro , lo proclamarono Impcra- 
dorc. Nel giorno fcgucntc entrati i manigoldi nel- 
la camera , oue cracuftodito Ibraim , co' pugni ,c 
co calci , mentre tcntaua difenderfi atterratolo, con 
vna corda d'arco lo ftrangolarono . 

Sucecdaidoquefti tragici auucnimenti nella Re- 
gia di Coftantinopoli , e ne'mari dell'Arcipelago, c 
di Candia fpelle battaglie fra l'armi Venete, e Tur- 
che , hor con profpero , hor* con auuerfo iucceflb : 
il Pontefice Innocenzo in Roma venne à morte» 
Ja quale feparò con dolore , c con pena lanima.* 
da quel robufto corpo nel fcttimo giorno 
di Gennaro dell'anno mille feicento 
cinquanta cinque , vndccimo del 

fuo Pontificato, oitan- ^*»''^ 
tefimo primo della 
fua età • 
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ALESSANDRO Vllr 

Detto Fabio Chigi Senefe , creato Ponte- 
fice li 7. Aprile 1 655. 

M aomcno §luarto Imperador deT urchu 

A V E A fparfc fin nelle vifccre.* 
dell'Italia le fue fiamme l'incen-^. 
dio di guerra 5 che crudelmente^* 
ardcua tri lemulc Corone di 
Francia^c dtSpagnajC tcncua nelle 
fue fiamme inuolto anche qual^ 
che Prencìpe Italiano con defolatione de' Stati > &: ^Mw»- 
apprenfionc de popoli; Quando alla fuprema dUTefif!/'"' 
gnirà di Pontefice fù inalzato col nome d'Aleffan- 
dro Settimo il Cardinal Fabio Chigi E perche^ 
la pacedelCriftianefimo, Sci foccorfialla Repu- 
blicapareano le cure più degne del nuouo Ponte* 
fice, perciò parlaua egli deirv«a> come di parta 
delle fue fatiche*, cdegli altri cotlre di fcopo vnica 
dcTuoi penficri . Ancor* chiufo ili conciane fi fece 
Autore dVn decreta, e di fua mano Io ftefe con^ 
eleganza di Itile, e pietà di concetti , con^uiimcni^ 
deua d oWigarc il fucurc> Pontefice alladifcla di 
Candia coirimpiegodcl poter' della Chiefa, &: in^i 
particolare di fpedirui^e galere ogn anno inficmc-» 
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collcMaltcfij&cinuiarai promamcntc tre mìla^ 
fanti pagati, oltre ì i f occorfi^che procurar' douelTc 
da Prcncipi Cattolici , c da quelli d'Italia partico- 
larmente , il cui antemurale colla difefa di qucU* 
Ifolafidifcndeua- Etadunto al Pontificato attefc 
foprabbondantemcntelepromeffe. Poiché pafsò 
prcmurofiflimi offici) con quelle Corone^ e fè in- 
tauolarc il trattato di Pace , che maneggiato per 
più anni hebbe felicemente il compimento nel mil- 
le feicento cinquanta noue in quel celebre congrel- 
g fupifoc' fodc'Pirenei . Indi adunate tutte le fuc applica- 
Tlepuhtifa tioni affin d'mdagare li mezzi più opportuni di 
porger foccorfo alla combattuta Repubhca«. ^ 
vi fpedì più volte la fua fquadra delle galère ben 
fornite d'ogni militare arncfc , e con quefte altri 
Vafcclli armali à fpcfe de' più opulenti Baroni 
Romani , che ad efortatione , e compiacimento 
del Papa vollero acerelcerc con forze priuate^ 
il confueto armamento . Supprefle i due Ordi- 
ni dc'Cruciferi > e di San Spinto , affinchè fi 
vendeffcro i beni , &c il ritratto di quei , che erano 
nello flato della Republica , s'impiegafle nel! vfo 
della guerra , dalla qual fuppreflìone , prefedendo 
ii.Nuntio alle vendite 5 fc ne tramerò in breue-, 
noue cento cinquant* otto mila noue cento fettanta 
feudi , quali con ordini di Mnnfignor Caraffa, c 
fucceflSiiàmentc di Monfignor Altouiti Nuntij in 
Vcnetia furong tutti pagati per le prouifioni dcW 
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armata . Delle decime impofte preflo trecento 
mila feudi n'applicò alla guerra : Acconfcnti à 
numcrofe leue nel fuo Stato > c ne rinforzò il reg- 
gimento Pontifìcio in Dalmatia, e nel dominio 
Veneto impofe al Clero vn'ellraordinario fuflidio 
di cento mila feudi . 11 Cardinal liai berino , 6c il 
Cardinal Flauio Chigi vi fpedirono galere eoa- 
generofa emulationc à proprie fpefe mantenute > 
& il primo inuiò di più cinque mila tumuli di gra- 
no alla Republica: 11 Cardinal Antonio fuo fra- 
tello aflegnò in poliic cento mila feudi : 11 Cardi- 
nal Bernardiiio Spada morendo ne legò altri dieci 
mila ,e fimilmente il Cardinal Giulio Mazzarini 
4afciò al Pontefice dugento altri mila feudi in con- 
tanti per impiegarli.nella guerra contro il Turco » 
E degnoda connumcraifi tra più rari efempij del 
noftro fecolo fu quello del buon* Cardinale Nicco^ 
lò dc'Bagni > che ridotto in eftrema vecchiezza, ed* 
in non minore neceflità , venduta la fua fuppellet* 
tile > e mefll all'incanto il palazzo , e le vigne , che 
fotto Albano po(rcdcua,adunò quel più di moneta, 
che gli venne fatto ritrarre , e tutta la deilinò al fo- 
ftentamcnto della Fede nel Regno di Candia.U Rè 
Lodouico di Francia rimettendo ad altro tempo il 
penficre di fpeditione più gagliarda , per bora con- 
cedè cento mila feudi , trenta mila de quali in^ 
fouuenir* le fue truppe, il rcfto à comodo della Re- 
publica $*impiegaffe. 

Oc E voi- 
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E volle il Ciclo aflecondarc il zelo d'Alefisan- 
dro 1 e render gloriofii principij del fuo Pontifi- 
cato con quella celebre Vittoria,che riportarono le 
Fimri» de genti V^enete dalle Turche a i Dardanelli , la qua^ 
ì^'dstTm-^ benché rimancflV contaminata per la morte del 
neiu, iMarcello Generale dellarmata, chedavn colpo 

di cannone fù fracaflato , & eftinto , tuttauiarccò ^^^^ 
gran vantaggio all'armi > e pari fperanza à i pro- 
grefll , poiché al calore di quella fùrifoluto lattac- 
^Zì! codclTenedo, imprefa certamente vtile, e de- 
di lode > fe fofl'e riufcito altrettanto facile à 
TlHedof'^ conferuarIa,quanto parca àconfeguirla . Nclbrcuc 
termine di fei giorni fe ne refero padroni , e nel ri- 
manente attefcroà fortificaruifi , ben conofcendo 
di qual rileuante pregiuditio riufcirebbc à i Turchi 
la perdita di queirifola, che in diftanza di dici- 
otto miglia da' Dardanelli veniua à ferrare à Co- 
ftantinopoli il Mare i del quale principalmente fi 
nutre quella vafta Città : e n indouinarono gli ef- 
fetti > poiché in tutto quel tempo non mai vfcl Ca- 
pitan' Turco dallo ftretto , che vcdendofi in faccia 
queirifola coirinfegne Criftiane» non fremcffc con 
tacito fdegno 5 e non portaffe al primo Vifir ga- 
_ gliardi eccitamenti di ricuperarla . Nè quefti con 
^rUufJrt^ minor ardore nattendcua J'occafionc . Egliven- 
da Turchi, j^ja la notte doppo il vigefimo quarto dx d'A- | 
gotto con porre à terra nelllfola noue mila foldati, 1^57 
che alzaron' terreno in faccia dciriftcila armata.» 
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Veneta , quale ritardata dal vento non potè impe- 
dir' loro l'opcrationi • I Comandanti della piazza 
inclinauano à cederla pria 9 che foiFe afTalita ) e ciò 
alla (ine fu rifoluto nella lunga conferenza tenuta^ 
dal Contarini , e Loredano Proueditori de trifola 1 
che tentando d afportare Tartiglieric , e gli altri ap- 
preftamenti militari) dc'quali era il Caftello abbon- 
dantemente fornito,la lafciarono vilmente in abba- 
dono in poter dc'Turchi : E furono perciò chiama- 
ti a renderne conto in Venctia ^ nè comparendo 9 
furon* degradati dalla nobiltà , capitalmente pro- 
fcritti , e Icolpìta in marmo nel Ikogho Icnormi- 
tà della colpa , e la fcucrità del gafligo . Ne diflì- 

'^57 milc punto alla conquifta , ^ aìla perdita del Te- '^'^J/olL 
ficdo fu quella di Lemnó, detta volnarmente Sta- 
liiiiene, nel medcLmoanno tolta dalle mani de todahur 
barbari , e nel fuffeguente perduta . In tal guifa.* 
fi maneggiauano Tarmi nel mare , quando fotte 
la Città di Candia maggiormente s'infìeriuano gli 
animi degli aggrcflori , e degli aflaliti. Quelli 
tentando con illradc fotterranee , con approcci, c 
con aflalti d'auuicinarfi alle mura, e fottotìieitcrle, 
quefti in render* vani tutti i più furiofi sforzi de* 
Turchi, deludendo le loro grandi opcrationi con-* 
altrettanta prudenza , e valore • 

Ma in tanto nuoua rottura di guerre traflc à fe^ 

1660 leforze^el'attentionide'Prencipi.Il Vifìr fcnza ab- 
bandonare Tapplicationi à danni della Republica, 
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deliberò d'abbracciare Topportunità di inaoucr 
ciTfrrir» l'armi coHCro la Tranfiluania , il cui Prencipe Ka- 
fi^Am* • gQjr^.i collegitofi co'Sucdcfi nelle guerre di Polo- 
nia era reputato diffidente non mcn'dc Turchi,chc 
de'Ccfarei. Morto quefti in Varadino di ferita», 
riceuutain battaglia colBafsà di Buda y ere dead 
fopito , Se ellmto con elfo lui ogni incitaijiento di 
guerra: Ma il Vifir più amando i vantaggi fuoi , di 
jiiedioHt quello che odiaffe il Ragozzi, ordinò ad Ali Bafsà, 
F-M^/w.^^j^^ Varadino alfediafl'e > come quello che hauendo 
feguito le parti del llagozzi, datagli aidìftenza nell* 
battaglia > c ricetto doppo la rotta s*era refo contu- 
mace, e fottopofto allo fdegno degli Ottoniani. Li 
^ Varadinefipriui dogni altra affìftenza fpedirono 

con celerità à Vienna , fupplicando di foccorfo , &c 
cfagcrandoli prcgiuditij , che fopraftauanoà Cc- 
fare , Te lì rcndeflero i Turchi foggetta quella piaz- 
za > che per la fituatione era ftimata fortifllma-» 
porta deli' Vnghcria . Ma i miniftri delllmperado- 
rc moftrandodi conofcercil male» nè trafcuraro- 
no il remedio . Fin dall'anno mille feicento cin- 
quant'otto era fucceduto all'Imperio doppo la», 
ie9f*U9 morte di Ferdinando Terzo in età d'anni dicioito 
jmftf0d- Leopoldo il figliuolo , & il Prencipc Portia nel 
^ poftodi primo Miniftro dirigcua alTolutaniemt-* 
ogni più importante affare dell'Imperio . Hor que- 
fti col differirne il pcnficrc , credè sfuggire il peri- 
colo 
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colo della caduta di Varadino , anzi per diftrarrc^ 
ranimogiouaniledeirimperadore, rindufle à vi- 
fitarclaStiriaJaCarintia, e la Gragnola, e coli' 
allettamento del mare lo icarriuare con lungo gi- 
ro finoà Triefte . Riprouò tal molFa laccorto Ar- 
ciduca Leopoldo fuo Zio in tempo , che Varadino 
languiua , la Tranfiluania fupplicheuole implora- 
uafoccorfojcgli Vnghericon voci difperate do- 
mandauanoafliftenza . Ordinò veramente l'Im- 
peradore à Comandanti delle fue armi , che Vara- 
dino fuffefoccorfo, mi non dando loro ilMini- 
1660 ftronè modo, nè forze, la piazza finalmente alli 

ventifettc d'Agofto venne à cadere doppo cin-^'"''^'- 
quanta fette giorni di valida, 6c oftinata refiitenza . 
La funefta nuoua altamente percofle lanimo di 
Cefarc, che di ritorno à Vienna nella Prouincia^ 
di Stiria in quel tempo ali'hora fi ritrouaua , c fpc- 
di qualche numero di foldatefca à prefidiare le.^ 
piazze di Choar , e di Giula in Tranfiluania , cosi 
richiedo dal Chcminiano eletto dà quei Stati per 
loro Prencipe , dcpollo il Berfciai . I Turchi , che 
come le fiere più alle punture,chc alle ferite s'irrita- 
po,rifcntironfi gagliardamente d'vn tale attentato, 
interpretandolo per manifefta rottura : anzi benché 
il Prencipe Gonzaga Miniftro Cefarco tentaffe.^ 
di finccrare loperationi di Leopoldo con il Bafsà 
di Buda , tuitauia afpramcntcfparlandone il Vifir, 
nel mcdclixno t^mpo fi fpinfe contro Icfercito Crx^ 
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fliano , che poco quinci lontano era accampato, c 
datagli vna mortale rotta interamente Io diffipò • 
Pofcia fii da Turchi à quel Prcncipato afl'unto Mi- 
MicbficJ chele Abafri fopcetto à loro confidente , e per il 
opc dtiu credito, m CUI era prelio quei popoli, atto a tar tc- 
T^,f/«tf- ^^^1 Cheminiano • Indi inuano affcdiato Clau- 
diopolivche dal prefidio Imperiale era ancora cufto- 
dito, feron' crudeli inuafioni negli Stati di Cefare, 
mettendo ì ferro, e fuoco tutto quel tratto di pae- 
fe, che di \ì dal Riuolino (ì (lende. 

Ma il Conte Niccolò de Zdrino , che gouer- 
naua in quel tempo per Cefarc la Croatìa , ini- 
mico implacabile del nome Turchefco, non po- 
tendo foffrire, che si impunemente fcorreflcroi 
barbari , prefa occafione da vn fubitaneo incendio , 
chcsfornìdidifcfe, cdtTrttinitìoni la Città di Ca- 
clnif^ìtl ^^^^ ' alquanti fuoi Croati vi fi fpinfe , c ftret- 
to $1 Cerne tala con fiero aflcdio n'hauerebbc in breue ripor- 
zdrrn» . ^^^^ .j jj.jQj^jpQ ^ £^ Cefare per non irritare maggior- 
mente i Turchi , con vn cfpreffo meffo non gli ha- 
cheferor- ucflc comandato di ritirarfi. Mà , come che in», 
fsVefiritì- q^^^ P^^^^ boUiuano fentimenti di guerra, e di ven- 
• detta , à taFordinc gettò per ifdcgno la propria»* 
fciabla in terra , x conuenendo vbbidire, tolfe 
quindi gli alloggiamenti , c prefc motiuo d'erigere 
Miereigeii ^ proprie fpcfe con prodigiofa celerità vna fola lega 
^zdrmi'*^ lungi da CaniflTa quel celebre forte, chcdalfuo 
nome il forte di Zdrino fu detto. I Turchi, che 
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altro in effetto non defiderauano > che la guerra , prece<^i>rt' 
per addormentare 1 Cclarei , moltrauano tanto più juntì.. 
d'abborrirla con le parole , quanto maggiormente 
la tramauano coTatti ^ Efclamauano con limili pro^ 
ccdure violarfi da* noftri la pace , &c ellcrui fcgreta 
intelligenza co' Vcnetiani , à danni dc'quali nella-^ 
Dalmatia prcdicauano ammalVarn in Belgrado 
quei gran' preparamenti di guerra ) che tutto dì 
fi vedeano . Fece però il Vifir con gran rimprouero 
ftrozzare il Bafsà di Cantila > come quello che po- 
lendo con ogni facilità difturbare Tinalzamcnto del 
nuouo forte dello Zdrino 1 era fìato neghittofo 
fpettatorc dVn tanto attentato . Ma non prima 
fcoppiò il tuono della guerra fin'all'hora tenuta fra- 
udolentemente mafcherata da gli fpe/E trattati di 
pace , che quando il Primo Vifir giunto à Belgrado» 
oue i Commiflarij di Cefare 1 attendcuano , rifolu- ^ilXiT 
tamente à quelli fece intendere > chefe volean' la__. 
pace > sborfalle Tlmperadore due milioni perle- 
fpefe della guerra, sobligafleà pagare ognanno 
cento fcffanta mila Tallari alla Porta per il Regno 
d* Vnghcria , e concedefl'c il palio pergli flati fuoi 
alle Truppe Turchefche > a fin d 'inuaderc quelli 
dc'Vcnetiani . Sarrofllrono difdegnoi noftri all' 
orgogliofc propofte del barbaro, e negarongli fran- ch' '«fi* 
camentc sìviliconditioni ; Ond'cflb, come chc^ gZri'^i^ 
à preparato tradimento era quiui con tutte le forze 
accorfo ) ordinò la marchia , &: a i Tartari > che im- 
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paticnci dì più lunga dimora attendcano il co- 
mando, tolfe ogni freno, c donata loro in preda 
r Vngheria , e l'Auftria , gli fpinfc ì preparargli col 
terrore , e con la defolatione la ftrada . 

Redo la corte di Vienna grandemente {orprcfa ) 
ancorché , e dagli apparati di guerra, e dalla voce 

i''^*.^i]r't de'Miniftri della Rcpublicadi Venetiafullc ftata 
auuertitapiù volte à non fi fidare delle fallaci lu- 
finghe de' Turchi . Ma l'animo del Poriia era sì fat- 
tamente occupato dal defiderio di pace , nella quale 
vnicamente fidaua la fua potenza , che trasferendo 
in tutti quegli affetti , che prouaua in fe , credeua 
fol'ciò , che bramaua , e giudicaua ò finti gli auuifi 
ò apparenti le mofTe . S'aggiunfe , che Leopoldo 
in quel tempo trauagliato dal male dcUi vaiuoli 
non poteua atteiuiereài ncgotfj , i minidri altri 
ingombrati dallo fpauento dell'armi , altri della 
vita di Cefare , tutti trafcurauano i ncceflarij prepa- 
ramenti . Mi per indulgenza del Cielo riftabilitofi 
Cefare in falutc , c ritardata da infolite pioggie k 
marchia deTurchi , fu beneficio di tempo , che fi 
. ri mettcflcro eli animi, c sVniffero le forze. Alla 

ui/iontptT difcfa del Conte di Soufe fu confcgnata laMo- 
rauia,eSlefiaconle militic di quelle Prouincic* 
Il Marchcfc Raimondo Montecuccoli con Ic-, 
truppe vecchie Tedefchc fu defttnato à campeg- 
giar' sù ieriue del Rahab per aflicuramentodcll* 
Auftria : Et il Conte ZdrÌQocoTuoi Croati nclla^ 

Croa- 



SETTIMO. 197 

Croatia. Si die buon'ordine, c regola di difefa in 
cafo d'attacco alle piazze più efpollc> &c à gli habi- 
tanti di Vienna fu rigorofamente impodo , che^ 
ciafcun n proucdclTc di viueri per vn anno ^ e ne 
furon'd'intorno fpianatii borghi , ripuliti i foill 
fpediti in ogni parte Corrieri per chieder foccorfo 
si i Prencipi feudararij dell'Italia , òc al Pontefice » 
Il Marchcfc Luigi Matteifùà ciò fare perfonal* 
mente dcftinato, ma fi come trouò gU animi di 
tutti ben intcntionati ? e difpofìi , così non paruero 
proportionatamenie corrifpondenti gli effetti . 
Trouò folo ogni più calda applicationc nell'animo ^^^^^'J^ 
del Pontefice , il quale aprendo i tcfori fpirituali> ì'^te^t^ 
inuitòcon vniuerfale Giubileo i fedeli à publìche 
preci , & impofc fci decime , fopra le rendite del 
Clero d'Italia 9 ccccuuato quello della RepubUca> 
6c in diuerfe volte trafmeffe in Vienna cento trenta 
noue mila ottocento quaranta feudi , a(Ic:gnando 
per loccorrenze di Ccfare tutto il denaro, che la- 
nciato gli hauea in fomma di dugento mila feudi 
il Cardinal Mazzarino « Indiai Lambardi miniftro 
Cefareoin Roma nel corfo della guerra fè sborfare 
cinque cento quarant'vn mila fettecento diciannouc 
feudi con promefla di più validi foccorfi > ogni 
qual volta la ncceflìtà li richiedefl'c . Et aggiuftatc 
le differenze , che tra eflb , &: il Rè di Francia erano 
inforte ì caufa dc'Corfi in Roma, ordinò alle militic 
per tale occafione arrotate, che douefTero . trafpor*; 

P p tarfi 
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tarfi da Ancona à Tricfte , c quindi in Vngheria , 
cfcriflc Brcui cfficaciffirni à i Prcncipi Criftiani 
per vnirgli in lega > cfortando à concorrere nell' 
EdaiRràt vnìonc con le fue forze ancora la Republica , II Rè 
Frsncim. di Francia > àcui s*era portato il Conte StrQZz.iin 
nomedi Cefare.à chiedere aiuti) mandò quattro 
mila fanti 9 e due mila caualli > e li primi fotro il Si- 
gnor di Coligny imbarcati fopra il Danubio fmon- 
tarono à Vienna , e gli altri » che fi ritrouauano in 
Itah'a > doppo Taggiuftamcnto di Pifa ottenuto il 
palTo per gli (lati della Republica, entrarono nella 
Carintfa • 

Mi intanto il Vifir paflato felicemente a Strigo- 
nia il Danubio non fenia fanguc de* Criftiani > che 
(otto il Conte Adamo Forcati lo vollero inucftirc > 
fi prefcntò con fettanr^ì mrta pcrfbnc tra fotdati , e 
ifc'tji'^' viuandicri ne contorni di Nchyfel, lacuiguarni- ^^^ì 
gione>i benchc rinforzata dal Montccuccoli afccn- 
deflfed tre mila fantine cinquecento caualli , tuttauia 
non era pari al bifogao . I Comandanti erano oltre 

ili itz , il Marchefe Giberto Pio di Sauoia^ 

il Colonnello Locacelli foldato vecchio > -e valor 
rofo . Siila metà d'Agofto fu cinta la piazza d'afle- 
dio,5c auanzati gli approcci portò il Vifir gli at- 
tacchi vcrfo quella parte ^oue erano men'perfetti li 
Baloardi ; ma rouinati quefti dagli fpefln tiri d'arti- 
glieria rimafcro gli habitanti dasifiero fpauento 
{orprcfi,che cominciarono fegrctamenteà mor- 
mora- 
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morare di rcfa . Et all'hora quefta fuclatamente fi 
prò pofe , quando fcppcro, che da vn profugo tra- 
ditore era llato à i Turchi infcgnato il modo facile 
d'afciugarcla fofla , la cui infuperabile altezza tc- 
neua ancofa gli animi in qualche fpcranza di difela. 
Onde dairvniformeconfcnfo di tutti prcfo ardire— 
il popolo con aperte voci infUua, che il capitolaile . 
Fu per tato accordata larefa verlo il fine di Settem- 
bre doppo poco più dVn mcfc d'alledio. Il Vifir co- cbt ftten- 
tento di si nobile acquifto,attcfe à rifarcirc la piazza, cbt . 
&: vna partita de' fuoi prcfe Nitriai Nouigr^do, e 
Leuentz , e con più grauc cafo nella TrariCluania 
Claudiopoli ,c Cicalcch . Afflitto altrettanto Tlm- 
peradorc chiamò il Forcatzi renderne coiito , che 
f& poi trouaio innocente, c conuocatain ttatit -'^^''/f/'*- 

* ^ ni cicli I 

bona vna Dieta per vniie le forze dell'Imperio alla fcmdort^ 
comune difcfa, vi fi portò iri perforia per atfret-"^**'^"'"'' 
tare, &:inuigorire con l'autorità , e la prcfenzale 
rifolutioni ^ &i foccorfr. Quiui fuperate molte 
difficoltà ottenne finalmente da quegli Ordini à 
fpcfe loro trenta mila huomini tra fanti , e caualli , 
obligandofi egli à fornire il treno deirartiglieria , 
odi mantenere altri diciotto mila fanti, e fedici 
mila caualli . 

' Mentre tali forze per la futura Campagna fi prc^re//: 
preparauano , lo Zdrino nel colmo maggiore dc^'^^»»'^ 
freddi di Gennaro penetrò co'fuoi fino alla Saua , " 
mandando à fuoco quante trouò per il cammino 

P p z e Ter- 
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c terre y e caftclli , c la città iftella di Cinque^ 
Chicfe > fenzj però impcgnarfi fotto il caftello , 
chepotea rcfiftere» Ruppe grolle partite cle'Tur- 
chi) che gli vollero oibrC) diftrulfc, 6c abbrugiò 
ad ElTech vna buona parte del Ponte > ^ fi ricon- 
ilulTe vittorioio nella Croatia con acclamationc«. 
vniuerfale di tutti)che in lui ammirarono fuperiore 
il valore alla fortuna • Ne in vero altra era la Tua 
mira , che leCpugnatione di Caniflfa 5 iniprefa djt- 
lui , e dal Configlio di Gratz fommamentc defiJc- 
2-ata , per nmuoucrc dalie Prouincie foggette à 
<jucl Reggimento le moleflic, che loro recaua il 
numcrofo prefidiodi quella piazza vicina . E fa- 
rebbe a lui felicemente riufato il difcgno> fe la tar- 
danza folira delle grand* imprefe non haucflc diffe- 
rito rattacco>qaar>do pet <iu r o i! benefìcio dc'ghiac- 
ci ftaua per fcadere l'Aprile. Poiché airhora ren« 
jf,S9di dendofi difficile Tafciugo delle paludi , ricufarono 
CMMfi. ]c militie quegl'infoliti lauori, e.i Comandanti fri 
fcdifcordi diffìcultarorK> maggiormente Timprefa. 
, Il Vifir fu 1 fin' di Maggio follecitamente vi i] por- 
tò al foccorfo . I noihi conofccndo il pericolo d'at- 
tenderlo, confufamente fi ritirarono preflb il Forte 
dello Zdrino,c contro quefto il Turco impiegò tut- 
te le forzeairhora per elpugnarlo, e refcrcito Cefa- 
reo vi s'impegnò con gran fpargimcnto di fanguc 
per mantenerlo . Morì lo Strozzi di mofchettata , 
c fù finalmente da'Turchi , doppo vn mefe di v^^, 

lida 
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lida difcfa , cfpugnato per alfalto, c tagliato à pcz-^ ^ 
li il prclidio, che lo guardaua^incakarono il noftro efpugmano 
cfci cito fu'l Ponte della Mora con tanto ardire > 'i/zdrinln 
che fcil Montccuccoli con Icfuc foric non s*oppo- 
ncua , confeguiua il Vilir non folo il Forte, ma col 
Ponte fteHo anco il pafib , per inuadcre il Pacfc tra 
la Mora > e la Draua > che Ifola vicn detto, e s'apri- 
ua la (bada per internarfì nella Prouincia di Gratz> 
cnciritalia. Intanto prellb il Danubio Tarmi del 
Generai Souchcs operarono con profperitaj haucn- Fr»iT,ff 
do battuto più volte i Turchi, e ricuperato Nitria , ^^^cZ^f 
c Leuentz , rotto il Bafsà di Buda , cfpugnato Bar- 
cham in faccia di Strigonia , &: hauercbbc con-» 
rilleifo calore attaccalo Nehyfel, fc delle necefla- 
rie prouifioni foffc flato fornito . 

Ma li Vifir, à cui le frcfchc vittorie accrcfceua- 
^^^"^no la fperanza d'altre maggiori , era dcfidcrofo 
d' internarfì dentro TAurtria, e quiui col confi- 
glio , che gh prefenterebbe ò la fortuna , ò il vaice- 
le, intraprendere qualche notabile imprcfa . Mar- 
ciaua dunque lungo le riue del Rahab con difegno ^tr^'t^ 
di paflarlo, oue più comodamente gli venifsc«i 
fatto tentarne il guado . Al contrario il Montccuc- 
coli corteggiando l'oppofta riua del fiume, hauea^, 
occupato i porti più opportuni , e tenca ferma in- 
tcntioncdiprohibirgli rifolutamente ilpaflaggio f 
Mai Turchi iippatienti di quella lunga dimora, 
piantate tré furiofe batterie d'incontro al piccol ca- 

ftello 
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flcUo di San' Gottardo , k notte auanti il primo 
giorno d'Agofto , fei mila di loro fi fpinfcro nel 
ìiume , e tentarono molti altri ancora di fecondare 
audacemente la fortuna deprimi . Come che ogni 
nouitàfuol recare al principio vn'non sò che di 
fpauento^ mafllmamente quando a lei fi vede con* 
giunto il pericolo , cominciarono alcune truppe^ 
dc'noftri) prima a niarauigliarfi della temerità de* 
Turchi, pofciaanche à temerne 5 & in fine depoftc 
vilmente Tarmi à darfi precipitofamente alla fuga . 
Airiiora il Vifir mofle lutto il grofio JcH'cfcrciro , 
che animato dalla profpera riufcita dc*primi> fi get- 
tò rifolutamente nel fiume . Quiui fiero fu il con- 
tratto 5 &: inafpettata ancora la rcfiftenza • Poiché 
intrepido il Montecuccoli hauca fatte auanzare Icw 
tnippcjtftiMP— ^'Q^^""- > alcune d^i^. cjualì but- 
tatcfi à nuoto nel fiume 5 altre immobili di piede 
nella riua contraftauano fieramente a* Turchi ]a_* 
vittoria. Il Vifir col tuono della voce , e col ful- 
gor' della fciabla animaua i Giannizzeri con pro« 
mede , e con minacce , ì gara quefti fi lanciauan 
ncllacque , per sforzare il palio , &: edere à parte^ 
della gloria; mà incalzati dagl'Imperiali rimane- 
n vittoria uano eftinti , &: il fiume ripieno de cadaueri coz* 
^rài/r^^ reua tinto di fangue : Cosi dalle tredici alle venti 
doppovn contrarto duriffimo di fperanza, e timo- 
re > onde ambo gli eferciti furono lungamente agi- 
tati ) dubitando il Vifir > che pafTadero i nortri con 

vgual 
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Vgual valore anche il fiume , fremendo di rabbia^ 
s allontanò co* fuoi nelle vicine colline ^ e lafciò su 
la riua fcdici grolli pezzi di cannone , quali vouer- 
fciati da Turchi ncll acque , il giorno fcguentc fu- 
iy)Do efl;raui> e condotti al Campa Criitiano» £• 
tale fu la pericolofa battaglia del Rabab, che farà 
fcmpre celebre per la vittoria > che afilcurò la falu- 
teallaGermania , & all'Italia • Circa fcdici mila^ 
Turchi vi rcftarono morti > e tré mila Criftiani , 
fra quali grandemente fi fegnalò la Fouilladc nel 
combattere , &: il Coligny nel comando, &: vgual- 
mente à qudU il Marchefc Giberto Pio nel valo- 
re > e nella condotta - 

A varie imprefc haurcbbon' potuto applicarfi t 
vincitori, ma gli animi dc'Criftiani erano mala- 
mente concoriii- Gelare p - " wui riflcfli penfau.'^ p^ce trÀ 
folo alla pace, e gli Aufilianj non fi curarono mag- ^ 
giormente dc'progrelfi . Onde comparue nel cam- 
po improuifa Corriero con ordine di fofpendci* 
Toftcfe . Nè altro defiderauano i Turchi , che riti- 
ratifi confufamcntc prcllo Strigonia non miraua- 
no,che à prefcruar Nchyfel da pericoliti fvJcl breue 
corfodi dieci giorni doppo la battaglia fi conchiufc 
166^ raccordo , e le publiche Capitolationi furono le-., 
feguenti • 

Che UTraf^ìJìiuama refti ne fuoi antichi . i-j , sue cafiu^ 
ni enei pojfejfo de fuoi lytuilegij fono ladinnsoffei^""""' 

del 



304 ALESSAN DRO 
dd Prencipe Michele Abafi . Che rimperador de* 
Romani bahbia autorità di ridurre in fortCT^ rea^ 
li GuttOyC Nitria. Che la Porta non pojfa innouar 
cofa alcuna sii le frontiere dell'angheria , ò altrt^ 
confinanti ad effo Impcradore . Che T Ab afi paghi 
JèictntomilaTalleri alla Porta perle fpefe della^ 
guerra. Refiino fopitt nelli confini tutte lekofisli" 
ta cosi dell' Im per adore , e Gran Signore come de» 
gli altri IntercJJàti . Che li due Comitati Zatmar^ 
eZaboPigia da Ce fare ceduti al RaKo^i , fua 'vita 
durante-i ritornino à Sua Macfia-i fen^a che il Pren» 
cipediTranfiluania^e molto meno la Porta hab»^ 
btanopiù , che prctenderui . Che il forte Cafiello ds 
Zecchelid fi dtmolijca . Che al Gran Signore t^fii 
F aradino , e N ehyftl accfu t /late co n ia for^ del l 
fue armi . E per ^nj tfìm ì KÌUVtììai uguTfi man- 
dino l'Jmperadore , el Gran Signore Ambafci adori 
fcambieuoli con regalo di dugcrito mila formi . E 
che detta tregua ^ e buona corrifponden^ fra li due 
Imper^ douejfe durare 'vent'anni • 

Approuato da vna parte ^ c laltra l'accordo , fu 
uau d^iii diflaprouato maggiormente dagli Vnghen ^ cne^ 
r«iheru pj^^g^y^^Q lafciata in |)reda , &: in abbatìdono la-, 
Tranfiluania , e con Nchyfcl la maggiof parttJ 
dcirVngheria fotto il giogo dcTurchi . Ma va- 
rie emergente fcron* prudentemente rifoluerc* 
rimperadorc alla pace. 

In 
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In Cdl guifa terminato Tanno duodecimo del 
fuo Pontificato cedendo à i cruciati del male i 
ventidue di Maggio fpirò Alcffandro Settimo > 
i€i7 degno d'annouerarfi fri i gloriofi Prencipi per 
la prudenza ne maneggi , per lafllduità 

nel negotio , e per tutto ciò , che M»rti det 
puoi riempire di fama egre- 
pa vn Pontifi' 
cato * 
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Detto. Giulio RofpigliofI di Piftoia creato- 
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ESTERA* femprc gloriofa-^ 
la memoria di Clemente Nono 
appreHo il mondo Criftiano non 
folo per il molto , che operò nel 
brcuc corfo di ventinouc mcfì di 
Pontificalo , mi per il di più che 
c^picin/ju- Jefidcrò d'intraprendere. Con animo cccedcntc^^ 
le forze naturali deh rorpo nppTTcò luBìto alli 
mali del Criftiancfimo , e perfuadendofi > che la— 
Pace fra le Corone di Francia , e di Spagna fuffe il 
principal' rimedio y impofeairAbatcIacopoRof- 
pigliofifuo Nipotcyche rifedeua inBrufellcsper 
Internuntio > che prima di porfarfiin Roma, an- 
dalTc in Francia, e fcongiuraflie quel Rè perlauita 
pietd 5 c per la reale generofità del fuo cuore , di 
por freno alla profperità marauigliofa delle fue_* 
armi, donando al ben* comune la Pace E si ben' 
ne difpofe qucll'illudre Soggetto la materia , che», 
informato il Pontefice della pia volontà del Rè 
fpedi in Francia TArciucfcGuo di Thebc Pietro 

BargeU 
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Bargcllino , alla Regina Reggente in Spagna il 
Patriarca Alcfsandrino Federico Eorronico , &c 
1568 Aquifgrana luogo deftinato al trattato di pace 
l'Arciucfcouo di Trebifonda Agoilino Franciotti , 
c tanta forza hcbbc neiraninio di quciPrencipi la 
fantità di Clemente , eia dcftrczza dc'IsJuntij , clic 
indi i non molto cioèà li due di Maggio iu piena- 
mente concJiiufa, con cfpreffcJichiaTationixli Lui- 
gi Rè di Francia, che in honorc, e gratificatione del 
Pontciìce deponeua Tarmi nelcorfopiù felice delle 
fuc Vittorie , fagrificando al ben comune i fuoi 
priuati interefli. 

in tantoCandiaera il foggctto dc'comuni d\f'*^ffdi0 di 
corfi , òc il famolb theatro , ouc rapprefentauafi vn Primi 
non più veduto fpettacolo di guerra . L'iftello 
giornodcJla Jiioite^cl Pontefice Akflandro die 
principio il Vifir all'attacco della Città , oue graa^ 
tempo hauea indarno fudatoCulIeinEafsà .TreaJ 
ta fei mila Turchi vi conduffe feco di nuouo, e per 
lo fpatio di vent otto meficon si fiero afl'cdiola., 
flrinfevche-ammirabile non meno fù in eflb lo- 
ftinatione nel perfifterui , che ne Venetiani la co- 
ftanza nel difenderfi. 

11 Pontefice accorfe alla difcfa della Fede con_^ 
tutti i più opportuni mezzi, che Teppe fucgerirgli ^'^^^o^fi^f^ 
Apoitolico zelo , che gli ardeua nel cuore : fcriilc KffuiflltM, 
Brcui efficaciffimi alla Republica di Venetia, c 
le inuiò cinquanta mila fi:udi rilcofli già dalle 

2r deci- 
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decime itnpoftc fopra il Clero d'Italia pcrl^Vn- 
ghcria^cftcfclapcnniflioncdi Icue ad altri fette- 
cento ioldati 9 altri cinquecento ne mandò de 
proprij lotto il Marchefc Maculano fuo Maftro di 
tCarnpo , armò di nuouo le fue galere di numcrrofa 
foldatefca 9 c con cento mila libre di poltterc, 
trenta mila feudi per li bifogni della piazza le fc 
nauigare in Candia , defHnando per Generale il 
fuo Nipote Vincenzo Rofpigliofi Caualicrc Gero- 
folimirano » Ordinò la fupprcflìonc di tre OrdifH 
Regolari , cioè di San Giorgio in Alga , dc'Gcfua?- 
ti 5 e della Congrcgationc Ficfolana detta di Santa 
Maria delle Gratic , affinchè efpofìi alla vendita i 
loro beni fituati nello Stato della Rcpublica , ii 
ritratto s'applicaffc alla guerra T à conditione però 
che detti beni ooa ftftìirro 5 che ad Ecclefiaftiei fo- 
lamentc venduti , c fc ncritrafle in breue più dVn 
milione di ducati: Altri cinquecento fanti fpedì in 
Candia à fpcfe del Fifco di Roma ^ Venti milc^^ 
feudi rmpiegò per far paflare da Napoli à Vcnctia 
k fquadre aufiliarie di Cefarc comandate dal Con- 
te di Starembergb , Ad Aleflandro Pico Doca^ 
della Mirandola indotto à portarfiin Candia da-^ 
genio lodcuole di fcgnalarfi , affegnò altri trenta., 
mila feudi per qualche leuadeToldati ^ e lo decorò 
per più animarlo col titola di Maftro Generafc di 
Campo di Santa Chicfa,c per Tifteffo effetto altret- 
tanti ne mandò al Duca di Bcaufort in Francia-, . 

Impo- 
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Inipofcvn fuffidiafopra il Clero Veneto , c per- 
mcfsc ralicnationc d'alcuni beni della Chiefa di 
San Marco , permutando in altro alVegnamento le 
rendite. Ottanta mila libbre di poluere comprò 
con il denaro raccolto dal Clero di Spagna , &: à 
fua iftania altre quaranta mila ne prouiddc il Car** 
dinal Barberino, il quale oltre al mantenimento 
di fcicento foldati in Candia à guerra finita, rimef- 
fe bene fpeffo in Venetia otto > e dodici mila feudi 
pervolta^ efibendo anche con hcroica liberalità 
tutto il fuo hauerc per il foftentamcnta della-* 
guerra» 

Con quale ardore poi portafle quefto zclantiffi- 
mo Pontefice ifuoi Olficij , e premurofcinftanze-^ 
preffo i Prcncipi dell'Europa, raccolgafi da ctòy 
che non vi fu alcuna fri tanti > che indotto dalleL-, 
fue preghiere non fomminilìraffe , ò in prouifioni , 
ò in geme abbondanti foccorii alla Republica . E 
degna d'vn tanto Rè fu la deliberationc di Luigi 
Decimoquarto,che fe paffare ad inftanza del Pon- 
tefice in Candia vn armata naualefotto il coman- 
do di Fra ncefco de Vcndofme Duca de Beaufort 
grand' Ammiraglio di Francia con fopra dodici 
reggimenti de più agguerriti col Duca de Nouail- 
les coftituita per lof Generale . Non fi può dire^ 
di quanto giubbilo a tal nuona fi riempiflc lanimo 
del Pontefice, che per dimoftrarlo più viuamei)tc 
creò à compiacimento del Rè il Duca di Boiiillon 

Cardi- 
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Cardinale > & inuiòil Bcaufort vn' ricco Aendar* 
do coir ImagiTic del Crocifilfo , fotto di cui , come 
Infegaa del Papa , intendcua il Rè , che militaflcro 
leiiic truppe. Mìii numerofa) enobile comitiua) 
volendo far proua del fuo valore , appena sbarcata 
in Candia,reftò in gran parte mifcraniente vccifa 
in vna fortita , che fece : e fu nobilitata maggior- 
mente la ftragc con la morte delHfteflb Bcaufort^ 
lacuiteftaprcfcntata fra l'altre molte al Vifir fè 
infuperbire perla felicità <lel fucceflbi Turchi , ed* 
arroffire i noftri per non fapcr'ncjnenotjualc fufld 
ftato il cafo , Òi il colpo della fua forte . Ma non», 
contento Clcracntc di tante forre all'hora aduna- 
te , volgcua -nciranimo yna piò notabile lega ffà 
PrencipiCriftiani, nella quale veramente rifareb- 
be jf^a^^t^^ ìlio rcirry^ fnq conanza dc'Criftia-» 
ni fulTe fiata maggiore.) ò meno haueffe fauorito 
foperationi de' Turchi la fortuna. 

Poiché il Vifir fotto Candia era tani'oltre auan- 
zato negli acquifti ^ che non fapeano più i difenfo- 
ri, come col folo petto rcfiftergli . Dunque beru 
ventilato lo Stato della piaziav il prefidio diminui- 
to , e fcarfo;la partenza degli Aufiliarij ; ò occu- 
pati, ò deboli! ripari \ gli animi afflitti doppo quafi 
tre anni d'attacco , ma venti due potean numerarfi 
d'affcdio, e venticinque di guerra : reftò con voti 
vniformi conchiufo , che fi doucflc^arrcndcndo con 
honoreuoli conditioni la Città , prouedere alla-r 
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quiete della Repui)lica,c del Criftiancfipìa . Alli fci 

1669 dunque di Sctterribic fu ciò ftabilito . SpinàlongA j, 
con certa PenifoU , che le e vicina , Suda , Grabu- y 
fi 'i efeogU loro adiacenii ajjieme con Clij^^ , e gli 'e fu^'c\' 
acquifii in Dalmacia-^(sr à i Confini della "Boffina 
douejfero rejìare alla Repuhlica . La Citta di Can- 
dì a , eia Cànea con le loro dependenzf ^a i-T. archi . 
Cejfajfero le hofiilita y e s'intende [fero, confirmati 
% Capitoli antichi . E qiiefto fù lefito della guerraj. 
cdeirailcdio di Candii da me breuiflinumcnteJ 
accennato , e fc non fortunacamcnte , almeno con 
coilanza foftenuto dall'inuitto valore de* Vcnetiani. 

Il Pontefice pergli affari di Candia, oltre ogni 
credere follecito>ed'hoian)aggiorrncRtepcr rauucr*^ 
fa caduta della piazza trauagliato,caddegrauemen^. 
te infermo^e tale fu il Uir^ui\o,tlic concepì dcHcfito 
infaufto di queirinfelice Cittadelle indià due ine/i> 

%$69 cioè alli noue di Decembre afflittiflìmo^fpirò , la- 
fciando di breue Pontificato eterna .fama c coiti- 
prouando col fatto ciò , che fc coniare sà le meda- 
glie nel primo anno del fuo fupremagouerno, cioè 
Effer* cffo vn' Pellicano > che per alimentare i fuoi 
figli , con il roftro fi dilacera il petto > e con il mot- 
to all'intorno /llijs , mnfihi Clemens. . 
*^ 
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CLEMENTE DECIMOr 

petto Emilio Altieri Romano crcaro 
Ponreficeli 29. Aprile 1670* 

Maometto ^uartO'^ Imperador dtTurchu 

E N T R E cominuaua fl Vilìr 
l'affcdio di Candia , due oggetti 
^/jTiiir/i* HHBH^ ftranieri gli s'aftacciarono iVno 




^ JÌuT^ M^^y^M g| neir Vngheria^doue alterati i Pro- 
ioi^i^ MwK^OM te(lanti per qualche feuerità pra- 
^^^^^^ ■ ticata in materia di Religione, in* 
dinauanoallcnouita, e poi nelle nouità ifteife... 
confafi tm pK/ r aua i TO Iffliccorfo dcTurchi , c la lo- 
ro infame protetti one . Lakro apparìua neJla Po- 
lonia ,tiouc gli animi del Regno malamente con- 
cordi inuitauano ad ampliflìmi acquifti , tanto più 
faciK , quanto che il Dorocenfco fatto Capo <lc' 
Cofacchi ribelli follecitaua la Porta i porgergli 
foccorfo contro THancnfco Generale dc'fcdcli alla 
Corona . Ma benché fogliano effcr i Turchi tan- 
to più pronti ad occupar' l'altrui ^ quanto meno te- 
mono di perdere il proprio , ritrouandofi tuttauia.!;; 
(tracchi dalla lunga guerra de Vcnetiani , fcematc 
le foldatefche , e mancanti le prouifioni , crede me- 
glio il Vifir mantenere in fpcrania gli Vngheri > 
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i Cofacchl 5 e riftorarc intanto Icfcrcito , rifarcirc 
l'erario , e fornirfi con nuoui , c podcrofi prepara- 
menti : Ma non prima hebbe ciò fatto > che poftofi 
il Gran Signore alla tefta di numerofo efercito paf- JZ'am' iZ 
sò con quello ad Adrianopoli, india laflfi Città ^//^'^'^J^^'* 
principale della Moldauia per inuaderc in perfona 
gli flati della Polonia. Fè gettare ampli ponti su 
l'acque rapici iiUme del Nicfìcr , &c auanzatofi nella 
^ Podolia, prefc Caminicz, e fatta marciar' TAr- 
mita nella RufTia s'impadronì di varij piccoli ca- ^Timiu^ 
ftelli , indi precorfo auanti Capelan Bafsà con qua- 
tanta mila foldati cinfc d'affedio la gran Citta di 
l.eopoli, che con lo sborfo d'ottanta mila feudi, ^f.dism» 
f j necellitata ad efimerfi dagli alfalti , e dal ficco . ^''f'^' 
Dieci mila foli Polacchi hauea fotto le fue infegnc 
raccolto il Gran OcnerakL^cl Regno Giouanni IXL. 
Sobiefchi, ne altre maggiori forze potea fperarc 
dalle dillcnfioni di molti, che difuniti, &: alcuni 
d'elfi mal fodisfatti de! prefentc gouerno trafcura- 
uano notabilmente la ruina della patria , e del 
Regno . E con quefti il Sobiefchi più con arte , che 
con forza contraftaua à nemici il paffoà maggiori 
acquifti, e benché batteflfe groflc partite de' Tar- 
tari , che furiofamente fcorreuano fcnza oppofitio- 
nc alcuna la Podolia , e la Ruflia , tuttauia pruden- 
temente sfuggiua il cimento, come quello, che ben* 
fapeua , che il fine di chi gouerna gli eferciti è ben* 
Tempre di vincere , mi non fempre di combattere. 
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- Già fin dall'anno mille feiccnrofcflantanouc^ 
VcTr!^*' cadde rdcttionc di Rè di Polonia in Michele Cori- 
but Duca Vifniouuieski > viuentc ancora il Rè Gio: 
Cafimiro^chefatio della Regia) c vago di confu- 
mare il rcfto del tempo in prepararli Tetcrnità hauea 
rinuntiata la Corona > e con clTcrc dal Re di Francia 
proucduto della Badia di S.Gcrmano s'era ritirato 
in Parigi à vita del tutto fpirituale , quantunque 
il Pontefice gli rimoftralTe à quanti pericoli ef- 
pofto lafciaffc quel nobiliflimo Regno • Il nuo- 
uo Rè tra gli efterni trauagli , e Tintefiinc dis- 
cordie non giudicò altrimentc poter' arreftare la— 
ruinofa caduta della Republica> che coirofFerirc all' 
inimico vn'auantaggiofo partito di pace, cedendo- 
u<t fi gli con la Podolia Caminiez , e TVkraina , fotto la 
Ja^'Mndi' Tua protcttionc i Cofacchì ribellile ciò che maggior-; 
mente fè difapprouare sì pregiudicieuole pace, pro- 
mefsc pagare venti mila feudi l'anno alla Porta. 
uittenii$ne \\ Ponteficc , à cui teneramente erano à cuore 
A.l -//i!J gl'interciridi quel Regno, oue egli già gloriofa-^ 
lu/rrJy mente haueafoftenuto la carica d'Auditore della^ 
Nuntiatura in tempo, che colà rifedeua perNun- 
tioMonfignorGio: BattiftaLancellotti, bora più 
che mai dimoftrò verfo di lui i fuoi paterni fenfi di 
pietà , e per mezzo di Monfignor Franccfco Buon- 
uifi fuo Nuntio in Polonia pafsòprcmurofi offi- 
ci] con la Rcpublica , e fcriffe prcfl'anti/fimi Breui 
al Rè Michele à fin di fcuoCcrc quella nobile Na- 

tionc 
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cion: y e rifucgliarla all'antica gloria . DetcAò pace 
sì vcrgognofa > c promcfse vigorofa aflTiftcnia > in- 
uiandoaifuoNuntio denari) S>c indruttionia tal' 
effetto • Poiché hauendogli prima del proprio de* 
naro rimcflb fettantacinque mila feudi) impofe po- 
fcia fopra il Clero d'Italia le decime > le quali per £ fu^i f^c- 
diucrfi oftacoli non potendofi cfigere , che nello TafaTpV- 
Stato della Chiefa ) in quel di Firenze , cdi Lucca ) 
non paflaron'la fomma di nouanranoue mila feudi) 
E di quefti Clemente , preucnuto dalla morte ) foli 
trentVn mila ne tè tranfmettcrc in Polonia) & il ri- 
manente dal Tuo SuccelTore fu dcflinato parte pure 
in Polonia,parte alla Republica di Ragufa) Òc altra 
fomma a gl'lnglefi Cattolici rifuggiti in Olanda • 
Ne minore fu la liberalità ) con la quale fu fouuc- 
.^HUuqucUanobiiiiUnia Republica dal Sagro Col- 
legio de'Cardinali in fomma dì quarant* vn mila-* 
ottocento trenufei feudi ) de'quali tredici mila fet- 
tecento trentatre prouennero dal zelo fcmpre co- 
fiantc del Cardinal' Benedetto Odcfcalchi. 

Ne diffimili erano da quei del Pontefice i fcnti- ^ 
menti delle Dictinc in Polonia)che no poteano fof- drué^j^é- 
frircne'loro annali trattato fi prcgiudicialc alla ri- nT/!''^"'*^ 
putationc della Republica . Ed' in vero il Re non 
da altro oggetto fu moflfo à precipitarne la con- 
clufione ) che per porre qualche argine alla pre- 
fcnte inondatione dell'armi TurchcfcbC) perfua- ^^^^^p- 
dendofi)Che maine farebbe ftata fottofcritta la., p^^e!"' 

R r % rati- 
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ratificazione dalla Dieta: Sì che in tal guifa veniua 
à guadagnar tempo > &: à porre auanti gli occhi 
della Kepublica in quali funefte rifolutioni fufifcL-. 
fonato traboccare per le loro priuate diffenfioni . 
E Teuento comprouò il fatto, poiché deteftata dcU 
Polacchi fimir pace , fcefero à gran truppe nclla^ 
Podolia fotto Tinlegne del Sobiefchi principarmo- 
toredisidegnarifolutjone- Quiui egli vnito col' 
valére del Generale de'Lituani fc alto , ^ intefo da corridori 
Vu/clff''' auanzarfi Capelan Bafsà con groffo cfercito per im- 
pedirgli il paffo nella Moldauia > con velocità fi 
fpinfe in traccia dell'inimico > che gH venne fatto 
incontrare preffo il faraofo Goccino sù le riue del ^^71 
Niefter . Gli animi dc'Polacchi bcllicofiflflmi > ed' 
hora maggiormente infiammali danuouoftimolo 
lu'SZ di fdegno, c dlionor^, con si ìmpctuofo corfo 
^''^T'"r r rinueftirono , che fe il riparo de carri, e d'alcuni 
terrazzi , dentro de quali sera rortmcato , noni:** 
n haueffe alquanto fmorzato l'ardore , al primo at- 
tacco hauerebbon riportata' vna gloriofiflima-.» 
Vittoria y ma quiui duro fu il contratto , e gagliar- 
da la refiftenza dcTurchi , che coperti dalle loro 
trincicrc giocauanodi lontano con il fuoco de can- 
noni , e d'appreffo con il filo delle fciable contro 
quei y che arditamente tentauano fupcrarle • Ma il 
Sobiefchi rifoluto di decidere in quella giornata», 
la forte della guerra , animando con la vocc^ 
eccitando gli altri con l'efempio^ fi gettò entro Ic^ 
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trincicrc nemiche, e conia fciabla alla mano fui* 
minando da ogni banda horribili colpi , die luogo 
à più profUmi di fmonearc le circonuallationi ^ 
fcguitarc il valore , e la fua fortuna . (^uiui egli 
recifa la tcfìaà Solimano Bafsà di Buda ^tant'oltrcLi 
s'inoltrò , & in sì grande fpaucnto mcfsc il Campo 
nemico, che già confondendofi con gli ordini la-j: 
difcfa , e con la difefa gli animi , fi mcfsero in vn*. 
aperta fuga , che terminò finalmente in vna crude* 
le flragc^cfelicifUma Vittoria. R ima fero i Po- 
lacchi Padroni del Campo, e del cannone , e ne-, 
riportarono lo ftendardo Reale di Maometto > che 
mandato dal Sobicfchi al Pontefice fu inalzato 
prelcntcmcnic fi vede nella Bafilica di San Pietrosi 
Al calore della Vittoria ricuperò dalle mani de*bar-f 
bATì Cocchio y^^Uià foxti luoghi per queicontor- 
ni^f 6cà maggiori imprefe afpirauano li Vincitori , 
fe l'immatura morte del Rè Michele, fucccdutail ^ 
giorno auanti la battaglia non haueflc richiamato '^L. 
altroue lapplicatione, e le forze dclSobicfchi. 

Temeafi, che tale accidente, eie difcordie , che ^jy^,,^, 
fogliono precedere Telettione del nuouo Rè , non., "^sTiTfcbi^* 
s nioltraflero più di quellò , che comportailela ne- «'^'/••^^ 
ceffiti del Regno. Mà IVrgenza d'hauerc vr^/''"'"' 
Rè valorofo , accreditato , c temuto indufic gli 
animi degli Elettori à promuouere il merito dei 
Sobicfchi , non potendo quello fcettro cadere iru. 
mano più forte > e maggiormente attaà folleuare.- 
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dalle fuc lunghe calamità qucll'afdaca Republica. 
£ certamente appena giunto al Trono non trala- 
fciò punto la folita attentionc à comprouare cooj 
beroiche operationi rvniuerfal concetto concepito 
del fuo incomparabil valore * Onde rimettendo 
ad altri tempi le confuctefolennità della Tua Co- 
ronatione portodì al Campo y e mal grado del più 
rigido inuerno efpugnò più luoghi nell'Vkraina > c 
Podolia, e fronteggiò con deboliffime forze fotto 
Zoravvno con tutta la potenza Ottomana , c tutto 
lo sforzo dc'Tartari^mcditando fempre d'intrapren*^ 
dere nuoue^ e poderofe fpcditioni contro i Turchi) 
fc varie emergenze^ e graui riflefUoni non l'hauelTe- 
ro perfuafo Sconcluder' con cfll la pace > c ditferir' *^7^ 
le vendette ) & i trionfi • 

11 PonteficpinJLoaiA^refc al Ciclo fotenni rin* 
grattamenti per la vittoria di Coccino , c terminò 
felicemente la vitaà ventiduc di Luglio correndo il 
fettimo anno del fuo Pontificato. Gli fucccffcal 1^76 
ji^usifmc Trono alli vcnt'vno di Settembre del medefimo 
tede inn*^ aiìuo col nome d'Innocenzo Vndccimo il Cardinal 
Benedetto Odefcalchi da Como ^ il cui gran zelo 
contro il Turco per fe medefìmo affai noto al Mon-^ 
do farà à me materia à parte di più gloriola^ 
hiftoria • 



IL FINE* 



NOMI 



NOMI DE* PONT EPICI 
Secondo lordine Alfabetico . De quali 
fi parla in que/l'Opera. 



A 



Lefsandro ì^.pag.^O' 1 Innocenu^ IX* 
Alefs andrò VL\/^6. ' Innocenzo X» 



Ahfimdro VIU 
^onifatio IX. 
Cali/io III. 
Clemente V 11^ 
Clemente V III. 
Clemente IX. 

Clemente X» 
Eugenio ly. 
Gtouannì XXIII. 
Gitalo II. 
Giulio III. 
Gregorio XI. 
Gregorio XI L 
Gregorio XI IL 
Gregorio XIF. 
Gregorio XF • 
Hadriano VI. 
Innocente V IL 
Innocenzo V IH. 



2^ 

106 



287. 1 Leone X. 
Leone XL 
Marcello IL 
Martino V. 
Niccolò V. 
Paolo IL 
Paolo III. 
Paolo IV. 
Paolo V. 
Pio IL 
Pio III. 
Pio IV. 
Pio V. 



3-12 

— 53 
4^ 



ly^ 



202 
IT 



33^ 



Si/lo IV. 
' Si/lo V. 
Vrbano V. 



2^ 
2^57^ 

lyé^ Vrbano VL 
37H Vrbano VII. 
iTfo^ Vrbano VITT: 



i43V 
277. 

ij^ 

161. 

205- 

475^ 
7u^ 

i^2r 
206". 
' 253. 

112. 

IIJV 

240. 

241» 

274^ 



NOMI 



NOMI DE' RE, ET LMPERADORI 
De Turchi, Secondo Iprdine Alfabetico. 
Che fi contengono nella pre- 
'^'' ■ fen te Opera.. 



. A Cmat. pag.z6i. 

.1. Amurat Secondo* 47- 

Amurat Ters;^, > a jp. 

Amurat G^uarto. , \ \ 173» 

'Baiazette Primo. ^\ ■ 18. 

'Baiasene Secondo. 140» 

Calepino^ ò vero Ciri/celehh 3 7* 

Ibraitn. .a 3>75* 

Maometto Primo- . t '*^**'*'*''S&r 44» 

M^oi^t^tto Secondo» A 73» 

Maometto Ter^o . 3^ S 2. 

Maometto Quarto. 28 ^. 

J^Iu/lafà. •_ 26'5*27i» 
Orcanna. 

Ojrnan. MIl 

.c Ottomano. 2^ 

Selimo Primo. 154* 

Selimo Secondo. 22t» 

Solimano. ^5^' 



